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DISSERTAZIONI 


DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

' S 0 P R 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

QlSSfRTAZIQHE TrshTBSIMAQVARTA» 

Pei Diplomi e Corte antiche o dubblofe ofalfe , 

Uanto fia povera e fcarfa l’Erudizione Ira- 
liana , e quanto priva di Memorie lOon^ 
che l'Italia, da che dopo la declinazione 
del Romano Imperio cadde il Tuo governo 
io mano di barbariche Nazioni , ogni per- 
fona erudita Io fa , e ^e ne fono anch’io, 
lagnato più volte . Per fupplire io qualche maniera in 
quello gran vacuo , altro rimedio non v'ha che di ri- 
correre a' vecchi Archivj , ne’ quali lì coofervaoo alcuni 
avanzi della yeqeranda antichità ; e di là infatti comin- 
ciarono gli uomini dotti di quelìi ultimi Secoli a racco- 
gliere tutto quello , che per avventura vi rella, e può 
fervire a formare in qualche guìfa il ritratto di quegl in- 
felici tempi . Ma per difayventura troviamo , che gli 
flellì Archivj ban patito yarie burrafcbe , o perchè furo- 
oo tempo fa fvaligiati , o perchè le Carte , che per la 
maggior parte foo .vere ed autentiche , ù veggono mi- 
Ichiate con delle falfe ; difgrazia avvenuta anche alle 
antiche Medaglie ed llcrizioni . Il dilìiogaere poi , quali 
Gena legittimi ^ e^qqali Ipurj i Diplomi , egli Strumenti 
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q DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE. 

Celi* antichità , opa è già ua facile mediere . Perciocché 
quantunque se a’ iocon^rioo alcuni sì fcioccaqtente finii , 
che anche i principianti nello ftudio dell'Erudizione ne 
ppflbno iborge^e l'inopoflura ; pure altri ve n'ha fabbri- 
cati con tàl'arte ed ingegno , ed anche ne' vecchj Secoli, 
che anche i più efperti Critici penano a decidere intorno 
•Ila loro autenticità o faifità . I primi, che cominciaro- 
09 à piantare alpuoi fondamenti del|Mn« Diplomatica , 
cioè ad efamioar le antiche Carte , furouq i ChiarilfiaBi 
PP. Henfchenio e Papebrochio della Compagnia di Gesù. 
L'Qpera d'eflS quella fu , che mpffe l'infigne P. Giovan- 
ni Aiabiilon Benedettino della Congregazione di S. Mau< 
ro a formare il celebre fuo Trattato de Re Diplomatica , 
dove confomma erudizione e giudizio fi vede maneggia- 
to qu'fio argomento. Sufeitaie poi varie controverCe , 
e diverfitif di fentimenti, entrarono io quello arringo al- 
tri uomini dottilfimi , come Giorgio Hickefio in Inghil- 
terra • il P. Bartolomeo Germon Gefuita , e il P. Teode- 
fico Ruinart Benedettino in Francia, e Monfig, Giufie 
Fontanini in Italia . Anche il Chìarifiìmo Marchefe Sci-; 

f ilone' Maffei , gloria de' Veronefi', coli* aver dati alla 
uce nell'anno 1727. mqltiàntichi Papiri , accrebbe non 
pochi lumi a quefi'Àrre . Finalmente afTaifiìmo ha giova- 
to alla cognizione della Diplomatica Germanica il dottifi- 
fimo P. Don Gottitredo Abate Gotvvicenfe nel Tom. F. 
della Crònica ài quel Moijafterio ’. Trnovafi anche la Sro- 
fi'a della Critica Diplomatica , trattata negli anni acldie-- 
tro da Giam Pietro Ludevvig nella Prefazione della Tua 
Raccòlta d'antichi MSti e Diplomi; e più copiofamente 
ancora lie ha parlato il dottilfimo P. Don Gafparo Beret- 
ti Benedettinò nella fba dilTertattiooe intorno alla Genfn-- 
ra della fua Tavola Corografica . Sarebbe dunque'di do- 
vere, che io qui mi taceflì , fenza entrare in un^argo- 
mento da tanti Eruditi si ampiamente illufirato, che 
nè pur fembra fefiato luogo a qualche fpicilegio . Con- 
f itto ciò da che io mi fon prefifib di dilucidare l' Erudi- 
V zion de' Secoli barbarici ', non credo che a me difconverrà 
n produrre alcune oiTervaxiooi da me fatte iu quefio pro- 
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DISSERTAZ. TRENTESIMAQUARTA . 9 

poGro , le quali potrebbero fervire di qualche trfo » cbi 
vuol' imprendere Io fiudìo delle Carte antiche . 

Pertanto s'ha !o primo luogo a tìabilire , non eGervì 
flato alcun Secolo i alcun Regno , ciie adoperaflè Lettere^ 
il quale G polTa vantare d’ enìere ito efente dagl' Impoflo* 
ri . Anzi nè pure gli fledi ultimi Secoli , e né pure la me» 
deGma noGra età , fono flati privi di quella abominevoi 
forta di mortali i II recarne efempli farebbe Giperfluo 
per gli Eruditi , e no/ofo al redo delle perfone . Ma di 
lunga manoriufciva una volta facile e coinodo ai Falfarj 
il fabbricar delle Carré adulterine « e lo fpacciarle con 
franchezza , perchè dante i* ignoranza delle Lettere , « 
l'imperizia celi' Arte Critica ditfufa per tutti gli allora 
viventi, apparenza ordinariamente non reflava di fco- 
prire Timpoflura i fe pure qualche lite non rendeva in- 
dufìrioG i contradittori ad impugnarne 1 ’ autenticità . 
Pero 0 poteano a man falva Gngere Diplomi : trovavafl 
la buona gente ben difpofla a ricevere col medeGmo offe* 
quio e credulità quelle dazioni , che ufavatio per li le- 
gittimi Documenti . Oqa due fpecie di perfone G ofTerva* 
no negli antichi tempi { le quali li dilettarono di si fatte 
merci . I primi guidati dalla buona fede , e nulla fofpet- 
tando di falGrà , facilmente accettavano come buona mo> 
neta i Diplomi fabbricati da'Falfari per loro onore e Vau« 
faggio; Tale probabilmente fu la famofa Donazione di 
Coflanlino alla Chiefa Romana,che nlune oggid'i c'è, (ite 
non la riconofca per una finzione de’Secoli poGeriori . Al- 
tri ancora confentirono <0 fomiglianti frodi « perchè non 
credevano atto di malvagità il yalerG di quello foccorfo 
mentre quelle Carte tendevano folamente alla conferma 
e difefa di veri diritti , alcun danno né rifultava a 
qualGvoglia perfona . Ciò principalmente accadde , al- 
lorché per qualche difavventura perduti i veri PrivilegJ , 
Diplomi , e Strumenti , G volle rifarcire tal perdita con 
fupporre altri Documenti battuti alla macchia invece dei 
primi . Non cade già in mente mia di fcufare o difendere 
fomiglianti frodi , ancorché fatte fenza pregiudizio al- 
trui Solamente intendo di dire , che non dyvea parere 
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6 DELLE AKTÌCmf A* ITÀLTAf^É 
ad alcanl illecito il dìfeodere io quella maniera i lor ginn!' 
{titoli . Accadeva infatti non rade volte i che o per le ia> 
curGoni de’ barbari ib Italia, o per le guerre , che in* 
forgevano nel paefe , o per altre funefìe cagioni reGav»' 
do incendiati i loro Archivi il che principalmente avven- 
ne fui principio del Secolo Decimo CriGiaho , allorché 
la ferociGìma gente degli Ungri con varie irruzioni por- 
tò immenfe calamità alla Lombardia . Anche la Francia 
è la Germania per le violenze de’ Normanni provarono 
defolazioni maggiori che le noGre . Nunfapendòi Reli- 
gioG , che foggiacevano a Gmili teinpeGe , come riparar 
le perdite , onde potea loro venir col tempo un grave 
danno , perchè fe i malviventi avelTero occupati eoo 
qualche preteGo i lor beni , non poteano più moGrar-* 
ne i titoli giuGi -, altro ripiego non ebbero , che di ri- 
fcorrefe al Re od Imperadore per ottener nuovi Privilegj 
per loro cautela in avvenire . Di queGt ricorG fanno 
fede due Diplomi di Berengario L He d' Italia « oltre 
ed altri riferiti in qucG’ opera . 'Nel primo dato nel 
Novembre dell’anno 894. Egilulfo Vefeovo di Man- 
tova , confìifo dall’ Ughelli nell' Italia Sacra con un 
Giovanni , avendo rapprefentato al fuddetto Re , quod 
prò peecatis Mantuantt Sedis Ecriefia cum Preceptis , Ct 
Cartarum firmìtatìbus , quorum fcrìptìonìbus rea & fatili^ 
iìas C cioè de’ Servi ) fibi collatas haSenut meruit obtine- 
re, combuftavideantur i ottenne decreto , che ninno ar- 
diflìe di raoIcGare laChiefa di Mantova nelpoGeiTo deTuoi 
Beni . Nella GeGa guifa eGendo ricorfa al medeGmo Re 
Adelberga Badeifa del Regio MonaGerio di S. SiGo'di 
Piacenza con efporre , qtiod per irruptionem Paganornm, 

• f’cioé degli Ungri ) , & incuria quontndam homìnum que- 
dam prcecepta & Instrumenta Cariai um drperijfent : ripor- 
tò un Privilegio , dato in Corte Olonna nel Giugno dell* 
anno 905. 0 pure 906. di tutti i diritti e Gabili di quel fa- 
cto luogo , tamqunm eadem Cartarum & Preceptoi um in- 
atrurfienta non fuijfent amijna acque delata . 

Ma non tutti proccurarono di provvedere alla loro 
iàdeooitk con queGi legittimi mezzi . Vi furono altri , 
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DISSEktAZ TRèNtESÌMAQÙARTA. y 

cheftnza malizia accettàrooo Strumenti (pur), faBbri-^ 
cat! da qaaiche impoliore } o pure lènza fcmpolo , e 
•echi aperti foflituivano ih luogo de’ vecchj perduti , !■' 
Uvoroti di nuovo . Qnel che è peggio ; altri non màn«;' ' 
càroho i quali non ebbero difficoltà di Hngere antiche, 
pergamene e Privilegi , o per attribuire de* non giuftl - 
' Domini , 0 per àcquifiarn un ibaggiore , ma falfo decò> 
ro : Imperciocché ogni tempo ha veduto • chi per brama * 

, dì far comparire illuftre 0 piu illudi'e l’ origine , lepre-'N ' 
rogative , e la nobiltà della fua Famiglia , Città, Con- 
■' gtegazione , s* è indnflriato di provare con Documenti 
t falGciò, che non poteva con veri. A quello bialìmevol 
' mezzo altri parimente ricorrevano per occupare la roba 
altrui ; o per Coòfervare la indebitamente acquiGata. Nè 
pure i Secoli noGri G pofTooo moflrareefenti da queGa 
macchia ; ma negli antichi tempi maggiormente ave» * 
voga e fortuna queGo infame meGiere, perché Tigno-* 

'* ranza dominava , e il difetto della Critica metteva in 
fàivo le frodi deiia malizia.MolteLeggi veramente ebbero- 
• ^ gli antichi contro i Falfarj , ed anche fra le Longobardi-' 
che una fì truova , per cui fono condannati i Nota; impO' 

Gori , e chiunque G fervìvadi faIG Strumenti . Chè lè un' 
di queGi portato davanti ai Giudici era feoperto viziofo , 
fi forava, o fi lacerava, àcciocchè più non tornalTenèh 
commerzio degli nomini . Nella Par.If. del Tomo II. Rer. 
Ital. pag. $o8. vien rapportato un inCgne Placito tenu* 
to in Roma nell* anno 998. fra i Monaci diFarfa, ei '< 
Preti di Santo EuGachio . Quefii produflero una Carta , 
falfa . Chiarita che fu la faIGtà , tenente Domno Abbate t 
ipjam Chartam in manu , jujfu Domai Leonis tuìit Leo 
Arcarius Sanate Apoftoliax Sedia cultrufn , & fignum Cru- 
cis in ea , abfcindendo per medium , feda i & reliquie in 
nìartu Domai Abbatia in confpeSlu omnium ibidem refidtn- 
tium , &c. Ma fomiglianti Leggi erano come le tele de’ 
ragni , dove facilmente fon colta mofeha e zanzare , ma 
dall’ ale e penne degli uccelli fon rotte . Però T Editto ' 
feriva la baffa gente , fe volea combattere con IGrumen- 
ti , che fi fcoprifiìiro fallì , e fi puniva chiunque G foG« 
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• 6 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE ► 

t « . 

‘ trovato fabbricatore di merci tali ( ma i Grandi godeva*' , 
oo qui una buona eféozipne . £ fpezialmente non G reca» 
va no;a ad alcuno allorché la feote , non per guadagno j ; 
ma per fola brama di gloria metrea fuori delle impofluret 
Udiamo ora MonGg. Footanini , il quale Vìndic. aiitiq- 
Vipfom. pag. 5à. pretende : Diplomata /paria ex antiqui, 
tue cortfiSie nulla /i.pere(/e , adducendo per pruova di 

• tale aiierzione , che multia pienis in Fal/arios variis tem- 

• porìhta animadverjum , qua vigilantia & rigore Cl\art<K 
supfofititict ohlite.atx & expunSfx fuerunt.Mu è da Gupi' 
re , come queGo dotto uomo (pucciaGè si enorme deciGo* 
De ; é G George bene , eh' egli non dovette mai mettere, 
piede negli Archivi 'i giacché certifììmo è, darò pochi 
d'eGì , dove non G confcrvi qualche Goto Diploma o Stru- 
0ien;o . E* celebre io queGo genere « ed approvata dagli 

• Eruditi 1* aGerzione del ChiariGìmo P. Mabillooe , telG- 
pnooio il più riguardevole di tutti in ti fatte materie . 
So iye egli nel Lib.III. Cap.6. de re Wplom, Coltegia prò- 
pe nulla , paucl/Jìmaa Etclefius , cut Familias , immune^ 
ejje ab hac /puriorum Injìrumentoium labe . Lo Geffo vie- 
ne aHerito dai dotiiiGmo P. Germon della Compagnia di 
Gesù, che trattò di queGo argomento. Per pratica ne 
poflb parlare anch'io per aver avuto adito in alTaiGìmi 
Archivi d’ Italia , io alcuni de’ quali , oltre alla gran co- 
pia di Strumenti e monumenti iudubitatameote autentici 
trovai qualche Carta di cuoio ben difiereote. Avrei po. 

i tato riportar copia anche di queGe i ma unicamente an- 
dando'io io traccia di buone merci , nè voglia , nè tem- 
po ebbi per copiarne delle cattive . 

Né venga in mente ad alcuno, poter cGere cotanta 
l’autorità di un' Archivio , che qualGvoglia Strumento 
Indi ufeito , o ivi confervato , Geco porti il Ggilio d’ una 
iocontraGabile legittimità . Ma niuno Archivio goda 
di ti riguardevol Privilegio , che che fognando ne dicano 
, alcuni LegiGi. Né pure gli GeGì Marmi, ne le tavole 
(leGe di bronzo , in cui talvolta G veggono incife le vec- 
chie memorie,, e con caratteri anche antichi, cipoGboo 
aGìcurare , che quivi G cootengauo indubitati monumen- 
. • . • ti 
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Dt?SERTAZ. TRENTESTM\QUARTA. « 

1 ti d«ll‘ auti.hità . Ne do per pruova il Diploma di Teo* 
doGo miiwre AuguGo in favore dei BologncG, cheGtrao* 

. va fcolpiro in marmo ; e l’Editto fpurio di Defiderio Re 
dei Lorgobardi , incifo io tavola marmorea nella Città 

* di Viterbo, thè a’dinoGri qualche fucceflbre d* Addìo 
' da Viterbo ha tentato di difendere qual gemma vera C 

* Fioalmentc ne Ga tefiimonio un Diploma di Carlo Ma- 
gno , che verfo il ùne della Difiertaziooe XXI. rainmeo- ' 

• tai ; quantunque il Turrigio Parte 11 . pag.019. delle sa- 
cre Grotte Vaticune feriva , reGarce tuttavia le veGigia 
nella parete del MooaGerio Romano de’Sanri Vincenzo e 

■ ì AnaGaGo . E lo GefiroTurrigio quegli è , che diede alla 
'luce nella pag. S03. del raedcGmo Libro un Diploma Go- 
to fotto nome di Carlo Magno , e cavato dall* Archivio 
del Capitolo de’ Canonici della Eafilica Vaticana , di cui 
egli GeGb fubodorò i difetti, ed ora niub v’ha fra gli 
Eroditi , che non ne ravviG toGo I* impoGura . Del reGo 
s’ ha da ricorrrere aMLibri fopra lodati del Mabillone , e 
dell’ HickeGo , per imparar le Regole da difeernere dalle 
^ vere le falfe Carte degli antichi (2) . Mi fon* io qui pre- 
fiffo di dar qualche lieve lume , che fervir pofla agl’ in- 
gegni minori per riconofeere i Diplomi e Strumenti 0 faU 
G, o interpolati , odubbioG , rimaGia noi dqil’ antichi- 
tà . Già indicai nella Par. II. del Tom. I. Rrr. Ital. quan- 

ti^ 


Gli ultimi sforzi a favore dei Decreto di Desiderio 
si veggono ne’ due volumi io 4. stampati in Viterbo l' an- 
no 1774. che furono l’ultima opera dell' insigne Teologo 
Giambattista Faure • il quale con sommo ingegno si ap- 
plicò alla difesa , benché avvezzo ad altri argomenti, e 
distrasse assai bene le molte opposizioni degli awersaij : 
ma qualunque sia quel Decreto, la incisione e i caratteri 
del marmo non sono de’ tempi di Desiderib . 
j (2) Abbiamo ora dUe altre opere delist Francia, che 
sono a tal fine di molto uso, la prima L* Art de iferifitr 
les Dtttes des faits historlques &c. che ora si ristampa a P>“ 
rigi per la terza volta con grandi aggiunte : l’altra , Nou‘ 
vena Traiti de Diplomatique &c. par deux Religeux Bene-» 
ée£tins Cfc.aParit 17J0. in sci volumi in 4. 
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ti Diplomi manifeftamente fuppofli infptifle tìeila fn« 
Cronica il Monaco di S.Vincenzo del Volturno , e in qUa* 

11 apparifcano ftgni di fede incerta , ficcome ancora mo- 
rrai io altre Carte delia Cronica di Farfa nella Par. IL 
del Tom. 11. Ref. /fa/. Affai più di fimillfalfe merci fi con* 
tengono nell’ Italia Sacra, perchè non ebbe T Ughelil 
badante cognizione di Critica , o non usò la'coovenevoi 
diligenza per difiinguere le vere dalle falfe memorie . Fra 
quelle fe ne truovano, tali che alla prima occhiata fe ne 
fciiopre l' impofiura : cotanto s* allontanano le forinole 
d* effe dallo llile , e da’ collumi delle perfone e dei tempi, 
é combattono contro i monumenti delia Storia indubi- 
tata . Alla claffe di quelli finti documenti-s' ha da riferi- 
re il Decreto di Vitelliano , o fia Vitaliano Papa j dallo 
lleffo Ughelli pubblicato nel Tom. I. nel Catalogo de* 
Vefeovi di Ferrata i dove il Pontefice vien rapprefenta- 
to come illitutore del Vefeovato , e dove egli collituifte 
Marino per Governatore di quella^Città , col confenfo 
ancora dell’ImperadOre. Quivi fi leggono efpreffe le Leg- 
gi , colle quali &’ha in avvenire da regger la Città di 
Ferrara . Cosi infipida e inetta comparifee ivi la farragi- 
ne delle cofe e parole , che rollo traluce l'ignoranza e firn- 
plicitàdel Falfario . Maraviglia è, che quella nobii Qt- 
tà non abbia fè non Documenti falfi per mcvfirare Forigi- 
ne ed antichità fua ; Efe foffero antichi . e la Chiefa Ro- 
mana fi foffe mai fervita d'efiì per provare l'antico luo 
dominio io quelle parti , fi farebbe certo roal'appoggia- 
<a . Un’altro Documento ho io prodotto fpettante ad 
effa Città , e tratto dai MSti di Pellegrino Prifeiano , 
cioè una Bolla finta di Adriano 1. Pape , con cui cofii- 
tuifee Vefeovo di Ferrara Giovanni Cardinale della fati-. 
ta Chiefa Romana . Effa è data Pontìfimius Donini nojtri 
Adriani Summi Pontificis & univerjalis Papa: in Aprjìola^^ 
tu Anno Nono, Domno Noflro Carolo Imperatore Augii- 
fio Anno Tertio , die Nono Menfis Martii , Indizione De- 
cima . Il folo vedere , che non s' accorda con gli anni db 
Papa Adriano , e l’ effere noto ad ogni Erudito , che a* 
tempi d’effo Papa non fu mai Cat lo Magno Imperadorert 
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DISERTAZ. TRENTESiATAQUARTAi ti 
fenz* altra ricerca , fa rodo intendere la finzione ; Altri 
fimtli docuinentiha quella Chiefa « che non importa rife». 
rire . Perchè , e quando fi fubbàcaflèro Carte tali , fi 
può conjetturare che feguiffe , allorché fi moVea qual, 
che cootroverfia , bé fi trovavano titoli e memorie per 
foflenere il punto, ©perché perdine, o perchè nbn mal 
fcritte . Sappiamo , che fra Adriano IVj Papa , e Fede- 
rigo I. Augufto nel 1 159. fi svegliarono liti intorbo al do- 
' mmio di Ferrara . Per atttflato di Radevico Lib.If. Gap. 
go.de Cefi. Friderici , chiedeva il Pontefice , ut fbipojf^ 
aejffìones Eccleficc Romana rtfiiwerintur , & tributa Fer~ 
rnr/«, Majfa , VicotoH f^r. In quella occafione non ifli. 
mo io , che fi adoperaffero quelle Carte illegittime , per- 
chè non mancavano titoli e pergamene migliori alla 
Chiefa Romana per foflenere i fuoi diritti . Più verifimile 
fembra , che a fingere i Documenti fuddetti porgepro 
motivo le controverfie piùd’una volta agitate fra gli Ar« 
civefcovi di Ravenna , e i Vefcovi di Ferrara . Impercioc- 
chè da molti Secoli la Chiefa Ferrarefe dipende dal fola 
Romano Pontefice , nè riconofce per fuo Metropolitano 
1 * Arc^veftovo Ravennate . Sotto Papa Benedetto XIIL 
pochi anni fono , fi rifvegliò la pretenfione d’ effo Arci- 
vefcovo , e fu promolTa la lite in Roma . La vinfe Fer- 
rara , che ad altre ragioni aggiugneva la Prefcrizione di 
più Secoli , laonde venne pofcia quella Chiefa decorata 
col titolo ed onore di Arcivefcovato , per opera del Car- 
dinale Ruffo Vefcovo allora, e pofcia ArcivefcoVo di Fer« 
rara . Si può pertanto conjetturare , che ne’vecchj tem-' 
pieffendo meffa in difputa l’ indipendenza del Vefcovo 
Ferrarefe dall’ Arcivefcovo Ravegnano , nè trovando 
egli le vecchie Bolle diquefia efenzione , che il tempo o 
altra cagione avea fatto perdere , fe pure mai vi furono 
ebbe la fortuna di trovare chi fenza credere di recare of- 
fesa alla Verità e alla Giufiizia , fabbricò di' pianta le 
Carte fuddete , abili a Ibflencre la pretenflon Ferratefe * 
Quella a me fembra l’ origine di que’falfi Documenti • 
Erano éfiì allora ben riveriti , nè cadeva in mente ad al* 
cuno di ripuurli merce guafia.'Ma Qe’tempinoftri, ne’ 

qua- 


12 * DELLE ANTICHITÀ* ITAUANE 
qtiaii fono aperti gli occhj mercè della Critica rìfafcitara, 
poca fatica fì dura a fcoprire la fuploa igaoraaza di molti 
antichi impoftori , benché non ci riefca di ravvifar le 
furberie di tant’altrì perchè più malizioG , e meno igne, 
raoti . 

Nè pure da fimili finzioni andò una volta efcnte ia fief- 
fa Celebratiflìma Chiefa di Ravenna . Una bellifiìma Let- 
tera di San Gregorio Magno Papa vien rapportata da 
Girolamo Rolli Lib. IV. Hift. Bavtnn. cavata ex vetuftit- 
sìmìs monumentìs Bibliothtcce Urfiana , con cui il Santo 
Pontefice conferma nell* anno 595. Maritiinno Ravenna- 
ti Arehìepijcopo qucecumque ab Caexaribus acrepìjfet, Effa 
Lettera 0 Bolla, come una gemma fu inferita dal P. 
Ùghelli nel Tomo II. della fua Italia Sacra i Se ne fervi 
anche Monfìg. Ciampini nel tetfere il Catalogo de* Bi> 
bliotecarj della S. R. Chiefa . Ma è da flupirfi , come il 
Rodi, nobile e regolarmente giudiziofo Scrittore, non 
ifcopriffe lafa%tà di quel Documento. Chiama il Pon.^- 
tefice Marìoiano Confratrem FiliumquecariJ/imum, Q\ie* 
fio è alquanto alieno dall’ufo di San Gregorio « e della 
Chiefa Romana * Nomina Innocentem ìnnocentium Prt- 
pam . Non conviene sì fatto giocolino al gravidimo di. 
le dì quel Santo Pontefice. Veggonfi ivi confermate alla 
Chiefa di Ravanna Civitates , Cajxellti , Villir , cofa trop- 
po contraria alla Storia . Niuua Città , e forfè nè pur Ca- 
fiello era allora di dominio temporale d'elTa Chiefa . Pla- 
cita & £)/^i 7 ff/onei quivi s’incontrano , nomi folantente 
ufati ne’Secoli precedenti . Le Note Cronologiche fi rruo- 
vano anch’ elTedifettofe , perchè mancanti dell’ tniìt^ìo- 
ne , e degli anni dell’ Imperador Maurizio . Ma quello • 
che decisivamente fcuopre io fine l’ impodura , fi è il co- 
mandarsi ivi , ut nullus Dux , Màrchio , Comes Sfc.pra- 
datìonem aut conirnrietaiem faciat . Siccome vedemmo 
nella Difiert: VI. folamente nel Secolo IK. cominciò ad 
Udirsi il nome de’ Marcheji : come dunque comparifce io 
Documenti del Secolo VI. i Ritorno alla Carta Ferrare- 
fe . Quanto ho io notato intorno ad eifa , può fervire a 
conofcere , qual capitala t’abbia a fare d’ un’ altra simile 
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Carta , io cui Crfnrh Confale e Duca dona molti Beni ài 
Moniftero di Subiut^ oeU'anoo 77 s. Eflb Strumento da 
me dato alla luce, si dice fcrìlto Imperante Adriano pii/fì- 
mo Papa Anno quarto. Imperi! piissimi Karoli Magni 
Jmperntorts , Imperli ejus anno Quarto , Indizione Pri- 
ma , Marine Augusti die XXL Chi ha un po’ di tintura 
della Stona, e delle anticheCarte .fcorge incontanente, 
che queirimperrt/ire.e Tunione deirirapério di Carlo'Ma- 
gno col Poniificafo di Papa Adriano l.ìbn parti dell igno- 
ranza di chi 6n(e quello dono . Nè di quello abbiamo da 
ilupire.Siccome apparifce dalla Cronica di quell’ insigne 
antichiflfìmo MonaHerio,da me dato alla Luce, Leone IX. 
papa (fi nota Santità ito a SuhÌBCo.SublaceaJes adse con- 
vocavitin Monastcrio , quorum & requriens monumenta 
Qharta rum , nocnvit Falfissima . & Magno parte ante 
fe igne crernari fecit . - . . 

Ma i luddetti cfempH non Ibn da paragonare con una 
troppo ridicolqlà Dono^/one , che lì fiige /otto da Lo'- 
renitn figlia di Ataulfo , Regina d’ Aquileja , alla Chie- 
sa di Aemonia , oggidì Città tfuova , nell’anno l6f. 
della Natività ■ L’ hò io pubblicata , affinchè fi feorga 
fine dove arrivafle 1’ arditezza ed ignoranza degli antichi 
Impollori E quella lì vede copiata dal suo originale 
autentico, munito di due Sigilli di cera , pendenti l’u- 
no da una corda di canape , e 1* altro da una corda di 
feta , celi’ affillenza di tutti i Canonici del Capitolo di 
Aquileja nell’ anno it^o.igsa Sede yacmte , con dirG 
che nella circonferenza di quei Sigiili fi leggeva PA- 
TRIARCHI AQVILEGÌENSIS, mentre era Vefeovo 
di effa Città Nuova Giovanni . Egli è da ofiVrvare , che 
noen difficoltali pruova nel discernerè l’ ingenuità o falfi-- 
fà delle Carte originali , che delle Copie *, perciocché 
In quelle la forma de’ caratteri , del Monógrarato® * dei 
Sigillo, ed altri fegni ben conlìderati , danno a cono- 
feere , fe v’ entri o no qqalche finzione'. All’ incontro 
per le Copie non fi può bene Ipeffo profferire uo giudi- 
zio certo, ed unicamente lì fuole attendere, fe la Cro- 
nologia , le fbrmòle , la Storia f(ra\teoeaqo , ò 

in- 
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4’ iacootri qualche altro difetto . Ma nel Docunuoto 
fpddetto coti sfacciata è la ftoltizia del Falfario , che bi* 
fogna beo* efiere affatto ignorante dì Gmìli fludj per non 
iscoprire 1 ' inganno . £ pure nel 1 1 50. que’ Canonici 
nulla s’ avvidero dì si Gravagante paGiccio . Ma G dirà • 
f:cbe quattro Nota] riconobbero i’ autenticità di quella 
Carta. Nè pur cento 0 mille Nota] poteano far divenir 
bianco si brutto Etiope . Allorché regnavano i Secoli 
dell’ ignoranza , molta impreGìone faceva queGa pom- 
.pa di più Nota] , che riconofcevaoo per legittimo uno 
Strumento . Sì fono aperti gli occhj , ed oggidì non 
reGa $ì facilmente pericolo , che la gente dotta G lafci 
ingannare . Solamente gl’ ignoranti fon tuttavia efpoGi 
alla difgrazia di prendere le lucciole per lanterne , Pare, 
cheG poGano credere Goti, con per far danno o ingiu- 
ria ad alcqno , i più di Gmili Documenti Ma ve n* ha di * 
quelli , che giuGamente G può folpettarli formati una 
volta non folo per jnotivo di accrefeere la propria glo- 
ria, ma anche per ricavarne proGtto . Quifotto, cioè 
nella DiGert. XLIV. -della fortuna delle Lettere , io 
dovrò far menzione dell’ opinione di molti antichi , e 
fors' anche di alcuni viventi BologneG, che giudicaro- 
no IGituita la celebre loro UniverGtà degli Studj da Teo> 
doGo minore AuguGo , già fon paGatipiù di mille e tre- 
cento anni. Ma cotal credenza , già impugnata da uo- 
mini dottilGmi , là farò anch’ io conofeere per mancante 
d’ogni anche menomo^fondamento di verità. Imper- 
ciocché quantunque io non ceda a veruno nella Gìma'ed 
pGéquio verfo quella floridiGlma Città , e i Gioì egregj 
Cittadini, pure mi fono Tempre guardato di tener lun- 
gi da’ miei fcritti la taccia dell’ Adulazione , conteqen- 
4 e ildifprezzo della Verità, come cofa indegna d’one- 
Go uomo. AggiungaG^ cheaniunoè maggiormente le- 
cito, che ad uo Modenefe, l' inforgere pubblicamente 
contro tale opinione , da che gli GeGI BologneG ne* 
vecchj tempi G ferytrono d’ effa io danno e rovina del 
Popolodi Modena.. Il che come fuccedefle, ed anche 
iotepdere meglio ( {ter qual’ ufo ^Qa volufi fioges- 
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fero amichi Privilegi , bene sana J* informarne ì Letto- 
ri. A fine di, conciliare maggior credito e, venerazione 
gir Univerfità di Bologna 1 che nella fopràccennata 
Diflertazione moderò nata nel Secolo XI, fì avvisò non 
«ochi di riferirne )' prigine al fjildetto Imperadore. je 
a' tempi di San Petronio , Vcfcovo e Protettore. di 
quella Città . Ma perciocché non v’ era , nè vi potea 
cflere teflimonianza alcuna di quello fo^no , fenza molt» 
lambiccarG il. cervello , egli fabbrico un Privilegio / 
con cui perfuadette alla credula gente la magnifica iHi- 
tuziooe , ed antichilfima di qqalla UniverGtà. Non oc- 
corre dire , con che plauso ed allegrezza fofle accolto 
come caduto dal Cielo un sì gloriofo e preziofo m^np- 
mento , e celebrato anche ne* loro Atti e Libri . Per 
quanto Q .può cpnjetturare , folamente.efTo comparve 
. glia luce nel Secolo Xlll. Ma che inetta e ridicolofa fat- 
tura produGe mai quel falfarip per accrefcere il decoro 
a Bologna , tanto illuGre per tanti Tuoi pregj veri ! Due 
efemplari G veggono del pretelb Privilegio TeodoGano , 
diverG l’ uno dall^ altro . L* Ugheìli nel Tomo IL dell’ !• 
talla Sacra nel Catalogo de’ Vefcovi di Bologna ne rife- 
rifce uno , il quale per valermi delle fue paròle , fxrae 
in marmorea tabula indsum apud Ecdtjlam Sondi Pe- 
tronii , tamttsi apud Cordatoa , rernmqud antiquarurn, 
perìtqt daudìcare vìdeatur , Dice ^oppìcqre • Lo legga- 
no gli Eruditi: darà loro rollo negli occhj la patente im* 
poGura , anzi porran fofpettare che queGo Ga Gato a 
bella poQa fabbricete da qualche malevolo più toGo per 
mettere io ridicolo preSb gli Granieri la foverchia cre- 
dulità degli Gein BoIogoeG. Ma io ho pubblicato un’ al- 
tro beo differente efemplare d* elTo Diploma , cioè quel:: 
lo, che veriGmilmeote fu la prima volta fìnto,, ed eG. 
bitQ alla Repubbliqa diBplpgna , giafchc.efìp lo fece in- • 
cidere io una tavola di marmo ^ ed efpof lo nella Bafìlica 
di San Petronio , dove tuttavia fì mira, aè so perchè TU- 
ghelli ce oe deffe copia tanto diverià . . ; ^ 

Nèpureuua parola ho io, voluto ^aggiugpo'e per di-! 
molkara I4 4i sì fatto Djploipf ^ ppr «fìer tale , 
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che ogni iateadeate perfpaa alla prima occhiata lè ne 
accorge . Sembra bene • che dal noflro Sigoiiio non 
fòfle riprovata cpiefla foleone impoOura nella Storia di 
Bologna . Ma giudo motivo c* è discredere • che io 
quell* Opera . pubblicata folameote dopo la di lui mor- 
te , folTe intrufo quanto ivi G legge intorno al fudletto 
Diploma . VeggaG la vita del me^Gmo Sigooio da me 
.compilata, e premeffa a tutte I’ Opere fue nell'ultima 
edizione fattane in Milano . Anche il P; D.'C^'ledino 
Petracchi Monaco Celedino nella fua Storia dell' infi^ 
gne Aba^lale Bufilica di Santo Stefano di Bologna , 
data colle (lampe alla luce nella medeGma Città nell* an- 
no 1747, animosamente dichiarò apocrifo eflb Privile- 
gio , e non fuiTideote' cotanta antichità delio Audio dt 
Bologna • bo didi io poco fa anche fuppoGo io danno 
dei ModeneG , e intorno a ciò s’ ha da (hpere , eh* 
quell’ Inipodore , a cui poco coGava i* inferirvi tatto 
ciò che gli piaceva , non (olo pel decoro , ma ancora io 
qtilità de* BologneG , fpacciò a dio' talento i cooGni fra 
il territorio di quella C’ttà, e di Modena > fìcut Seoi* 
tenna ,feuPanarium t defluii in Pndum . Sicché a adi- 
re quello mafcalzone, queAo Fiume divideva le giuri- 
sdizioni di quede due Città . Ma xotal finzione viene 
fmentita da tutte le antiche Memorie, fecondo le quali 
chiaramente colla , che Nonantola , Bazzauo , Monte 
Veglio , San Cefario , ed altre Cadella di là dal Fiume 
Scoltenna appartenevano anche ne* vecchj tempi al ter^^ 
ritorio di Modena ; e quedo pare molto verifimile, che 
una volta arriyalfe fino al Lavino , 0 almeno alla Sa- 
moggia , come ernditamente modrò il P. Don Galparo 
Beretti Benedettino nella fua DifTertazione , da me in- 
ferita nel Tomo X. Rer . Ital. Pu Jlfi parimente vedere • 

' quanto anch* io ho ofiervato fu quedo punto nella Dis- 
Rrt-XXI. dell' antico ttato dell’ Italia . Ma nulla Impor- 
tava ai BologneG 1 ' informarli del vero nella antiche 
jyiemorie . Per attribuirfi un diritto fopra tutto il ter- 
ritorio podo di là da Scoltenna ; loro badò di cònfulta- 
re e produrre r«dolterìao Privilegio di Teodofio . 

rò 
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rò fondato sa qaefio , niuno sforzo omilèro per iflende'’ 
re i loro coafìni Goo al fuddetto Fiume • e pelar ben be* 
ne la Repubblica di Modena . Ciò fpezialmente téuta'* 
rono eGì nel Secolo XIII. di CriGo , io cui fecondata la 
loro potenza dalla propizia fortuna , fottomifero al lo< 
ro dominio un bel tratto della Romagna , e minacciava- 
no catene al Popolo Modenefe . Grande Grepito allora 
facea I* inGgne Decreto di TeodoGo , ed incoraggiva eia* 
feuno a fpogliare i ModeneG colla forza armata deli’ an- 
tiebiffimo pofTeflb di piùTerre Gtuate di là da Scolten- 
na , Gccome paefe attribuito a Bologna da quel ridi- 
colofo pezzo di Carta , a cui l’ ignoranza d' allora non 
fapeva , che rifpondere . Pertanto formato fu un De- 
creto da quel Popolo , ed anche maeGofamente inciso in 
marmo, per cui erano tenuti i nuovi PodeGà a giurare 
di portar r armi contro a* ModeneG , Gnchè riufeiGe lo- 
ro di reGituire alla Repubblica FelGoea il diGretto Gno 
al Ibpraddetto Fiume . Pofeia nell annp 1271. G diede 
air armi per effettuare queGo iniquo difegno . Ma per- 
ciocché la fazione de’ Geremei amica de’ ModeneG vi G 
oppofe , fu atterrato quel marmo, e abolito l’ingiuGo 
Decreto. Per tal cagione 1' odio interno e le vecchie ne> 
micizie fra i Lambertacci e i Geremei vennero crefeen- 
do con tal furore , che nel 1274. fegui fra loro una 
guerra civile , e furono forzati i Lamaertacci a metterG 
io falvo colla fuga . Per queGa rivoluzion di cofe , la 
quale coGò non lieve fpargimento di fangue , e l'efìlio 
di tanti Cittadini , di qua venne il principio della decli- 
nazione della potenza Bnlogoefe . H perciocché manca- 
rono qui al Ghirardacci, e ad altri Storici molte noti- 
zie , convien ricorrere al Sigonio, che ne’ Libri de 
Begnoltalice trattò piùcopiofamente gli avvenimenti di 
que’ tempi . OdaG ora un’ Autore contemporaneo , cioè 
Ricobaldo , la cui Cronica pubblicai nel Tom. IX. Ker. 
Lai, / 4 nno,dic’ egli,Cftri/ii MCCLKXII. /editto magna Bo~ 
noniee , qnum una partium Jecundum Decretum fuum , 
guod in petra jerìpserant , exercitum vellent ducere in 
Mutinentet (^c. & aiterà ptrtinaciter prohiberet ; obm 
7 om,lI, Part. II. B 
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tinuit tandem pars Hieremiantm , & egit , ut petra il/a , 
quie Decretumcontinebat , de muro evulfa confringeritur 
cmnino . 

Ma che di grazia cooteneva quel Decreto ? Ecco la 
memoria, che tuttavia fe ne conferva nell’antico Re- * 
giOro in carta pecorina della Repubblica Modenefe , le 
cui parole fon le feguenti ; Reperitur in Libro Reforma- 
tionum Domini Btrtholi.quondarri Don}inici y Nutarii ad 
Reformationes ConfiUorum Communis Bononitc in primis 
Jex Menfihus regiminis Domini Lpchini de Qatiluxiis Po- I 
teftatis Bononia: & Ymolee , in hunc mudum Juh -00/10 | 

Domini Millefimo ducentefìmo feptuagefimo jecundo Indi- \ 
elione XV, 

In nomine Domini . Amen . 

CONSILIUM INFRASCRIPTQRUM SAPIENTUM , 
VIDELICET DOM UBERTINI UGHETI DO- 
Cr.LEGUM. DOM. BONRECUPRI&c. DOM. 
BONROMEI DOCTORIS LEGUM , HABITUM 
ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS 
BONONI;^ IN camera DOMINI UGHETI 
DE GATTELUXIIS POTESTATIS BONONIyE , 

DIE MARTIS XXVI. APRILIS SUPER EO , VI- 
DEUCET ; CUM IN QUADAM RERORMA- 
TIONESEU ORDINATIONE POPULI , NATA 
EX PRIVILEGIO U. I^^PERATORIS THEO- 
DOXH , OCCASIONE TEBRITORII ET TER- 
RARUM POSITARUM CIRCA SGULTENNAM 
ET PANRIUM ; CONTINEATVR , QUOD 
DOMINUS POTESTAS TENEATUR GENERA- 
L M EJ^ERCITUM FACERE CONTRA PR/E- 
DICTA LOCA ET TERRAS RESISTENTES 
COMMUNIS BONONI/E , SI EXPEDIERIT , 
HING AD RALENDAS MADIJ s LEGTA EIS 
DILIGENTERIPSA REpORMATIONE ET OR- 
DINAMENTO . AN PR/EDIGTUS DOMINUS 
POTESTAS TENEATUR PR^^DIGTVM EXER- 
CITUM FACERE PR/ECISE , CUM IBI SIT IL- 
’ LUD VERBUM SI EXPEDIERIT, ET AN EXPE- 

DIAT 
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DIAT .ET FIERI DEBEANT , QU/E INIPSA 
REFORMATIONE CONTIN}ENTUR<8cc. 
AppreiTo foggiugoc , aver quei Savj alTeotito , che quel 
Decreto fpffe foggetto ajl' interpretazione , ne effervi 
obbligo , che il Podeftà per quelP affare raunaffe i’ efer« 
cito, perchè allora non era fpediente . Nell’altro De- 
creto de* BologneG , formap nel di 2. di Maggio del 
inedefimo anno 1273. parimente G leggono le feguenti 
parole : /n ilc/orninf/o/ie Confini & Majfdc Populi , fa- 
So partito perDomìnum Capitaneum , placuit tati Con- 
filio & Mafia Populi , quoti omnes Reformntiones €f 
Ordinamenta faSa occafione Terrarum , £f. locorum , Sf 
juri$di£(lonum pofitqripn citta Panarium & Scultennam 
( è lo f^effo Fiqme con due nomi ) , £f omnes procrssus , 
condempnationes , & banna , fa£ia & data coritrn Com- 
mune £f personas Mutino: , Gf difiriSfus cnssrntur , re- 
moventur in totnm de Lihris Communio Populi Ro- 
nonioe • Et quod Lapis , qui est scuiptius Sf positus in mu- 
ro Palacii occasione diEforum ordinamentorum removea- 
turSf tol'atur , ita quod inde nulla memoria per hoc de 
prtedi^is hqbeatur &c. Finalmente fuccede un’ altro De- 
cretq dei di di Giugno dello Reflb anno 1272. in cui 
le prececlenti riwluzioài G veggono confermate , e dì 
nuovo G efìbifcono i proceGì fatti occasione territorii 
pradiEti citta Panarium Sf Scultennam , prò jurisdiEtio- 
ne Communio Bonomie amplianda . Può qui cadere in 
mente al Lettore , che alcuno de’ Savj , allora fopraGan- 
ti al Regginoentq del Comune di Bologna, fcoperta la 
patente impoGura del Diploma Teodofìano , a cui uni- 
camente fì appoggiava allora quel bollore d* animi con- 
tro ai MotieneG , fuggeriffe ai Colleghi fuoi di non im- 
prendere ^i ingiuGa guerra in danno d’ un Popolo conG- 
nante.Potrebbe effere . Tuttavia a me più probabile fem- 
bra , che per fole politiche ragioni G mutaffero le ri- 
foluzioni prefe . Erano bene allora gran MaeGri della 
icienza delle Leggi i Dottori di Bologna; ma non così 
nell’ Erudizione ed Arte Critica : difetto allóra comune 
a tutti i Popoli , anche Okramaotani . Certamente pa- 
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re • che non dubitaflero della validità di quel privi- 
legio i Bolognefi , da che lo fecero in6ao fcolpire in 
marmo . 

Nè piùdotti e periti in qaeda profellìone erano allora 
IModenefì : il che G può coofermare con un’ altro efem- 
pio . Nel fuddetto Secolo XIII. o nel seguente , per- 
quanto G può coojetturare , inforta lite fra un certo No- 
bile Modenefe di Cafa Peterzana , che avea io Coin- 
tneodaia Chiefa di San Michele di Zena , ed altre per- 
fone , egli produlTe in favor Tuo un Diploma di Carlo il 
Crotso Re- di Oermania ed Italia , dato nell'anno 880. 
che eGGente nell’ Archivio del Comune di Modena, ho 
io dato alla luce . Si può credere , che ninno metteife in 
dubbio allora queGo Monumento , e maGìmamente 
perchè elTo fu prefo da qualche Autentico , o pure da 
qualche Gncera copia d'altro Diploma del uiedeGmo 
Re . Tuttavia eflb è interpolato colla giunta de' Confi- 
ni, ivi fcritti ed aggiunti, fecoiidochè piacque al Co- 
piGa . E tale interpolazione oggidì manifeGamente ap- 
parifee dal vedere ivi fatta menzione Crucifirorum Tem- 
pli Sanetisjohannit t il nome ed iGituto de’ quali fola- 
mente ebbe principio dopo l' anno i iqo, nè G può accor- 
dare coll’ anno 880. Non ho pudto di diGìcoltà a crede* 
re, che di molt’ altre Gmili frodi partorifie la malizia 
degli antichi, che l’ ignoranza d’ altVi accoglieva faJl- 
mente come monumenti d' incootraGabii fede . Intanto 
avrà olTervato il Lettore,, quali confeguenze fi tiraffe 
dietro quella falfa e troppo informe pergamena de’ Si- 
gnori BologoeG . Oggidì fon ceffati queGi inganni , e fe 
purefaltano fuori de’Falfarj , folamente turbano le liti 
delle private perfone , 0 prendendo ad ornare qualche 
NobiI Famiglia , la fporcano t poiché per conto deile 
Inette e fpurie Carte antiche , e i fuppoGi Diplomi dei 
Re ed AuguGi , per lo piu fe ne G:uopre e deride l’ im* 
poGura . Ma con altri occhj i noGri Maggiori miravano 
Carte tali , e come gente ignorante e fempHce foleyaoo, 
fenz’ alcun ftfpetto prendere le furberie per cofe vere t 
dal che procedevano molti comodi ed ÌQComodi , % mi- 

fur» 
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fura della potenza di chi fe ne valeva , e dell’ ioipoteoza 
degli avverfarj . Certamente per qualche fine fi fabbri» 
cavano quefii fallì Docunaenti i o volentieri fi riceve* 
vano i fe fabbricati da altri . In che tempo comincia fio 
a ufcir in campo T opinione , che Cofiantino Magno Au< 
gufio con incredibile liberalità avelTe donato dei Regni 
alla Chiesa Romana < è cofa incerta . A me fembra non 
inverifimile , che a qualche Oratore fcappalfe detto , 
forfè nel Secolo Vili. « in efaggerare le prerogative , cer- 
tamente grandi ed indubitate del Roibano Pontefice , che 
Cofiantino il grande fi ritirafie in Oriente . acciocché 
Roma , e parte del Ponente refialTero libere • e feggette 
al dominio de* Papi , come nei Secolo , fpezialmente XI. 
a’ tempi di San Leone IX. fi andava dicendo Quefia ma» 
gnifica afi?rzione potè pater vera non folo agl'ignor<-ntit 
ma anche ai dotti di allora i e ne trafparifce qualche lu- 
me dall' Epifiola 49. del Codice Carolino , in coi Papa 
Adriano I. fcrivendo al Re Carlo Magno dice : PérCo- 
ftantinì largitattm SanQa Dei Catholìca & ApoJìoUca Ro> 
maria Eccltfia elévatrt & exaitata , cui & Poteftatttn in 
hit Hefpericepartibus largiti dignatus eft (3) . Nbn può io- 
B } ^n- 


(3) Fermandosi qui il Lettore, potrebbe agevolmente 
credere che Adtiand I. avesse tutta I« fede i quella mani- 
festa impostura . Ma proseguendo a leggere , troverà la 
spiegazione della sentenza : Ecce novus Christianit'simiis 
Dei Constantinus Imperrttor bis temporibus surre±it , per 
quent omnia Deus S. sue Ecclesie B. Apostolorum Pritidpìs 
Petri largiri dignatus est . Sed Cf cunSfa alia , que per diver- 
sos Imperatores , Patricìòs etiam , flf alias Deum tìmeiites 
proeorum anime mercede , Cf venia deliStonim in pdnihus 
Tuscie , Spoleto , seu Benevento at que Corsica simili & Sa- 
binensi Patrimonio , B.Petro Apostolo, sanctequc Dei Et 
ApostoUce Romane Ecclesìe concessa sunt ,& per nefandam 
gentem Longohardorumperannonim spatia absttilta acque 
aHatasUnt, vestris temporibus restìtudntur , VndeEtpIures 
donationes in Sacro nostro Scrinio Lateranensi reconditas 
hahemus * tamen Et prò sdtisfaEtione Christianissimi Regni 
vestri ptrjam fatasviros ad demestrandum eas vobis dire- 
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teaderG della PodeGà Spirituale , perchè quella G Gen«' 
deva anche fu le Chiefe Orientali ; adunque della Tem- 
porale . Parole tali perciò feinbrànò già nata I' opinions 
di un'anipliinma Donazione di CoGahtiuo , di cui G fece 
menzione . acciocché i Re di Francia Pi{)pino e Carlo 
eft-rcitalTero la loro liberalità verfo la Chiefa Romana. 
Probabilmente poscia nel Secolo X. vi fu chi per farfi 
merito coi Papi ^ Gioiò di poter fingere la famofa Dona- 
zione Coflantìnìana , e di farla (4) credere vei'a . Nel Di» 
ploma di Ottone HI. ÀuguGo, che fu pubblicato dal Car» 
dinaie BaroniO all* Anno 1191. è fcritto , che Autore di 
quella finzione fu /o/ianner Diaconus cognomento Digi^ 
toium mutius , 0 Ga Muiilus . Ma perciocché effo Baro- 
nie . il Pagi , ed altri tengono quel Diploma per apocri- 
fo , tuttoché cavato dall'Archivio del Vaticano ( bella 
qual qùefiione io non voglio entrare conVien qui fos- 
pendere il giudizio» Quel nondimeno eh* è fuor di dub- 
bio , la Donazione e il Diploma di Cofiantino i il quale 
Oggidì niuna perfona Erudita ci é , che noi riconofea per 
finto , anticamente era cofafanta, ed abbracciato con 
unanime confenfo e venerazione da ognuno , e fpeflb ap* 
. . par- 

xìmus . Et prò horpetlmus exìmìam Putrellentlam vestram^ 
ut m ìntegro ipsa Patrìmonia B, Petro & nobis restìiuereju- 
beatis . De' Patrimoni dunque si parla non della falfa Do- 
nazione di Costantino . Vedasi la Prefazione alla prima 
parte di questo tomo ; c le note alla Dissertaz.69. del tom. 
/ 11 . Il Baronie citato qui appresso all'anno 1191: f/tum. 
53. Cfseqg.') dimostra essere impostura lo stesso Diploma 
d’ Ottone 111 ; il Goldasto lo riporta C Constìt. Imp.tom. t» 
pnj.H26i^ eR. IL Th.p.s. in Tedesco ; Anche i! 
Lonigo diie volte lo riferisce cOn farvi un titolo a modo 
suo . 11 tutto è chiaro nella Prefaz. predetta ;C; 

(4) 11 primo ; che faccia menzione della suppostaDo- 
nazione di Costantino il Grande fu Incmaro Arcivescovo 
di Rheims ; onde si crede, che ella fosse Hnta nel nono 
secolo , e certamente dopò Adriano 1 . , hè è dispregevo- 
le la congettura di chi la stima coniata nella Francia . 
Vedi la nota 2. all'anno DCCLXXV. > c la nota parimente 
fi. all'anno MCV. S. 
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parve io Ifcena , o per accrefeere , o almeno per confer- 
mare i diritti temporali della Chiesa Romana. Vedi non* 
dimeno la Cronica di Farfa alla |)ag.637. Eàr.II. dei To- 
mo li. Rrr ! tal, dove ferobra,' che anche anticamente 
forgefle qualche dubbiò e difficoltà contro del medelimo 
Documento , * 

Mi fia lecito di aggiugnsre ; eflerci luogo (ji fofpetta- 
re i per non dire di più t che non diverfa foife i* origine 
della Dohaziooe di Lodovico Pio Aligufio , la quale noa 
rnen della Cofiantioiada è ridomata nella Storia Ecclefia- 
flica ; Le ragioni , per le qualile perfotie Erudite hanno 
creduto 0 affatto finto , o almeno interpolato quel Diplo* 
ma , non occorre che ora le ricordi « da che ne ho ab- 
hafianza parlato nella Piena Efpofizione dei diritti Cela- 
rci ed Efienfi fopra le Città di Comacchio « Tuttavia non 
vo' lafciar di dire < nod effere inverifimile f che fabbrica- 
to folTe quel Diploma dopo la metà dei Secolò XI. Im- 
perciocché conofeendofi più che mai » quanto folTe perni- 
ciofo e grave alla Chiefa Romana il don poterli cdnfacra- 
re Lenza il cOnfeafo degli Imperadori l' eletto Papa ; e fi- 
milmente don potendoli fofìrire « ebei Normadni fi)tto- 
metteffero con tanta barbarie « e lènza alcdd giuHo ti- 
tolo al lor dominio il Regno di Napoli e di Sicilia : due 
punti perii qualili svegliarono acri controVerde fra i Ro- 
mani Ponteficii gl'lmperadorit e i Normanni ftellì t pro- 
babilmente alcuno fi avvisò di predace un buon fervigio 
alla Chiefa Roidana col formare un Dipfoma.i^dn cui ap^ 
parifse , che Lodovico P'io Imperadore avea.rinunzìato al 
pretelb GiuS , 0 fia Coofuetudine degli AugUlfi nella Con- 
facrazìone de' Papi , e parefle , cK’^^égli avelTe donata 
Cor/lc'Jiri , Sardinitini , & Sicllictm fub integritate alla 
Chiefa Romana . Imperciocché chi mai lipuò perfuade- 
re , che Lodovico Pio , Principe sì celebre per la fua Re- 
ligione e Giufìizia , aveffe donata ad altrui la Sicilia , Ib- 
pra cui niun diritto egli aveva , e che era polTedura dall* 
Imperador Greco , ed amico ? E particolarmente offer- 
vando noi , che ne’ fulTeguenti Diplomi , come fon pro- 
dotti dal Cardinale Baronie « Iblamente fi concede P^- 

B 4 tri- 
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trimonium Sicilia , fi Deus noftrìs illud t adiderit marita 
but . li nome di Pafnmoni* (ìgniBca Foderi ed altri 
bili privati , e non già il Dominio Priocipefco . Era aU 
lora occupata la Sicilia dai Saraceni , e quegli Augnili 
deCderavano di liberarla da que'nemici dei nome Crìliia* 
DO Di più non dico , ed anche parlando cosi non inten«> 
do di attribuir male arti ai fupremi Rettori della Chiefa* 
Romana , quafi di loro ordine o confenfo foflero fabbri^ 
cati que’Dipiomi . La probità e Virtù manifefla de' Papi 
dì allora preclude 1* adito a tali fofpetti( 5 ). Piùragione* 
'Vole è portare opinione t che allora fuccedeflie ciò, che 
Riiriamo accadere alle perfone Nobili , o ai Principi , de* 
fideroQ di trovar ne* Secoli più rimoti i lor Maggiori i 
Eccoti comparire ImpoRori , che prefentano loro delle 
fpeciofe memorie , corrifpondeoti a tali deGderj ; e que- 
lle bensi vengono accolte , e ferbate come gemme , ma 
con buona fede . e credenza di verità. Lo lielTo farà ac* 
caduto in Roma { nè diverfamente penfo che s' abbia a 
credere de* Bolegnefì , e d'altri finqu'i rammentati, a* 
quali fu fatto 1* inganno , perchè l’ignoranza di que’tem* 
pi non fapea guardarfi da lomigllanti frodi i 

Ma neppur mancarono una volta Falfarj di coti acuto 
ingegno . che nel fìnger Monumenti de'precedenti Secoli 
fi condulTero in maniera da non peccare contro la Cro- 
Dologia , contro la fede della Storia « o contro le formo* 
le Notariali. Sapevano anche bene contraffare i carat- 
teri e le note degli antichi , o pur formar copie come ri- 
cavate da Strumenti e Diplomi Originali . Se talvolta 
t’ inciampa in fimili documenti , non potendoQ negare, 
che si fatte fìozioni Q potelTero una volta fare , e poten* 
dooe alcuna tuttavia fullìilere: indarno per lo piu fi ado* 

pe- 


fO Anzi d’ ordine e consenso lorO dagl’Impp. furono 
Stesi i Diplomi : poiché nulla facevano gli Augusti senza 
averlo prima concertato , c stabilito co’Romani Pontctì- 
ci , come ho dimostrato ad evidenza nell’Appendice al 
Dominio Tempor. (^pagina zss, ) Vedi la Prefazione ci. 
tata . C. 
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perane gli aiuti dell' Aite Critica per difcernere leverà 
dalle falfe merci . Inoltre efcoao talora Privilegi e Stru- 
menti che fembraoo onninamente legittimi } e pure 6 
veggono afperfi di alcune macchie, che fanno reflare 
r animo io forfè della loro ingenuità . Quanto a me , in 
più luoghi ho avuto folto gii oethj Diplomi , che porta- 
vano tutta l'apparenza di efiere autografi, ficcome fcritti 
co'caratteri, che G truovano negli indubitati Originali,vi 
G miravano ancora le note confuete del Cancelliere » e 
quelle fcorrerie di penna (giacché non le credo Cifre , nò 
Note arcane) folite ad apporG fotto il figillo. Appariva e- 
ziandio il luogo del Sigillo perduto,cioè il taglio della per* 
gamena in forma di croce . Ma io eflì Diplomi 0 mancava 
il Monogramma deli' Imperadore o del Rè , e pare del 
taglio della Carta pecora non parea fatto ufo alcuno , nè 
compariva alcun fegno d' untume y che pur quali fem- 
pre folea trovare ne’ Privilegi , onde cadde il Sigillo, 
talmente che fi potea con ragion dubitare , feeffo mai vi 
foffe fiato appofio . Quefie olTervazioni , ed altre anche 
più minate le quali non fi poffono fpiegare fenza l'ocula- 
re ifpezione delle pergamene , alle volte menavano , 
fe non a tenerle per apocrife , almeno a non crederle in 
tutto parti ficurì del Re od Imperadore ivi enunziato . 
Ma per quel che riguarda le Note Cronologiche ) bene of 
mal congegnate , e la Storia accomodata alle colè e per* 
fonc , e alle formale proprie de' tempi , io alcune Carte 
errori e difetti tali s’incontrano, che non fi pofibno mai' 
accordare cella verità ; e però lecito è il tofio regifirarle 
fra le finzioni . Di quefia fatta apparifee il famofo Diplo- 
ma del Mohafierio delle Monache di Landau, giudicato 
apocrifo, da Ermanno Cooringio , ed anche dal celebre 
P.Mabiliooe , tuttoché non gli manchi il Sigillo con altri 
légni di autenticità . Fu bensì quefia controverfia dedot- 
ta al fupremo Tribunale della Germania , nè mancarono 
Avvocati di quei Diploma ; ciò non pfiante farà centra-- 
rio ad eflb il giudizio degli Eruditi . Si pofibno vedere 
fu queftoeompofie da uno Anoriimo Vindìct<e Hiftorìca Itr 
difefa del fentimento del Cooringio , e fiarapate nel 1709. 

in 
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in Landaa . Per quefti medeGmI riflefli io non feppi ap<« 
provare un Diploma di Lottario I. AuguGo confervato in 
tin* Archivio i che gran copia contiene d* altre iegitti» 
me Carte < Certaitente 1 * antkhitk della membrana , la 
forma de' caratteri « ed altri fegni vi comparivano , io- . 
dicanti la Gncerità del Documento.Ma vi mancava il Mo> 
bogramina « ed oltre ad altri cattivi indizj , le feguenti 
Note teribinavano il Documento . Data Vill.Kalendns 
]ulia 3 , Anno Chrifto prcpltio Domai Hlotatiì così 
rio/ijjtmì Augufti in Francia li. in Italia Xlllli Indizione 
XII. AQum Papia Palatio Regio . Pruovisi alcuno di ac • 
cordate insieme , fe può . quelle Notei eie Epoche del 
Regno e dell* Imperio i che negli altri sinceri Diplomi di 
Lottacio ÀuguGo si truovano . Quando non gli riefea , 
giuGo motivo fuccede di fospettar qui i odi tener certa 
lu frode . Per queGo io Itlfciai nelle tenebre quel Privile» 
gio : Può anche talora avvenire , che una fola parola 
baGi per condannared'illegittimità un' antico Documen- 
to . Ho datò alla luce un Diploma di Lodovico Pio Impe^ 
radere , in cui conférma a Frodoiho Abate del Monajie’^ 
rio della Novale/a in Piemonte il Te/ìamento di Abbona 
Fondatore d' ejjo /acro Luogo con tutti i funi diritti nell* 
Annoiti. Ivi si mira conceduto a quell* Abate Forum , 
Omicidium , AJftiJJinium irt nojìro Imperio perpetratum 
media Civitate i Qualora nell* antica PergdmeiM vera- 
niente si legga la patoln AJfaJJIinium ^ nulla più si esige 
j>er profferir contro di effa la fentenza * Imperciocché 
AjjfdJ/fhi e A/saJJìnio fon Voci ; che folamente dopo la pre* 
fadi Oerufalemme fatta d$(i CriGianinel 1099. sicomin» 
ciaronò ad udire in Oriente i e poi paffarono io Occiden- 
te . Ma forìe queGa parola fu aggiunta al verò leGo , o 
intnifa io qùalche fua copia ; siccome ancora le lèguenti 
poco proprie iti nojìro Imperio perpetratum media Civi- 
tate ^ per tralafciar altre cofe: giacché nei reGo ha co- 
lore di non adulterina fattura 1 Vedi lin* altro Diploma 
cooceduto da Carlo Magnò al medesimo Frodoioo Abate 
Bel Tom. IV. dell’ Italia Sacra del Catalogo de' Vefeovi 
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dìTorin*: noa iflenteraì molto a riconofcerlo per'mo- 
oumeoro fpurio . 

Talvolta ho io anche oiTervato , per Cosi dire , alenai 
abbozzi di antichi Diplomi, mancanti d'Aono , e dell* 
altre autentiche Note ; e ciò non oflaote fcritti col caraC* 
tere ufato begl' indubitati Diplotni { tabto nelle lunghe 
Lettere iniziali , qutmto nelle quadrate del tetto: Il per* 
che noi fep^i taggiugiiere . Rotlìam credere ; che Docu- 
menti tali imperfetti ufeiflero anch'^efìlì dalla Cancelleria 
Imperiale i pure non tì può rimuovere il fbfpetto , che 
perlòne Una voltatri fofiero ; le quali fapeflero imitarla 
fcrittura de’ Cancellieri di Corte . Il che (ìa detto fola- 
mente a fine di rendere circOfpetti e cauti io quetV Arte i 
meno periti i o hoò già per eccitar fofpetti contro ai Di- 
plomi d' incorrotta fede , che innumerabili tuttavia eG- 
flouo , inolti de’ ^ali ho io avuto lotto gli occhi , éd an* 
che ho pubblicato in queG' Opera : Imperciocché fe è 
iiravagante i anzi falfa l’alTerzione di MonGg, Footanini, 
che volle G^adicatà da tutti gli Atchiv] Europei la razza 
de’faIG Strumenti, e de’ boti Diplomi j incomparabil- 
mente più aflùrda farebbe , e da non tollerarG l’opinioné 
dichifofjìcttaire della verità di tanti Gcuri Documenti' 
dell' Antichità . Ancor qui Ha da da aver luogo il conG- 
glio del fapientiGìmo ApoGolo, I.ThefTal. Cap.V. v.ii. 
Omnia probate ; quod bonitm efi i tenete ; Efaminate pru* 
dentemeUte tutto ; gofeia abbracciate quel che è vero e 
buono , e quel che feorgete falfo e cattivo ; rigettatelo . • 
Alle volte fe noU G poflono tener francamente per legit- 
time le Carte , nè pur convien correre toGo a dichiarar* 
le illegittime Giova allora fofpendere il giudizio : Per 
efempio i verranno accennati ; o s' incontreranno ( il che 
troppo di ràdo accoderà ) Diplomi fcHtti con Lettere 
d'oro , non eGendo queflo regolarmente in ufo delle Re- 
gie Cancellerie : allora meglio è il non profferir lènten- 
za . Non che io oG negare, che Privilegi fìmili inai c2 
Geno Gati , e pofTano tuttavia fuGlGeré . Paolo Diacono 
fcriGe , che una Donazione fatta alla Chiefa Romana da 
Ariperto Re de^ Longobardi , .era ourr/s txarata litéris d 

Con-- 
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Cootuttociò fé fofTe a noi permefTo di ben’ efaminare ^fo• 
oumenti tali eoo averli fotto gii occhi , forfè vi fi potreb- 
bero feoprire nei tali da non ammetterli per vere gio- 
je(6). Un folo di quefìa fotta, fra tant’ altri da me 
veduti, ni fu mofìrato in uo’infigne Monaiterio , e Io 
trovai in guerra colla verità. Cosi oiuno negherà, che ' 
(ìa da rigettar fra le 6nzioni un Privilegio conceduto da 
Papa Leone III. e da Carlo Magno Auguro alMonafìe- 
rio delle tre Fontane all’Acque Salvie per tereom 
exauratam , che l’ Ughelli come rara gemma pubblicò 
nel Catalogo de’ Vefeovi d’ Odia Tom. I. ItaL Sac. Nè 
io finora ho faputo prellar fede al Purieelli, Scrittore per 
altro si benemerito delle buone Lettere , e da me fom- 
mamente prezzato , allorché alla pag. eSa. Mónum. Am* 
òro/. Bafilica , riferendo un Diploma di Ugo e Lottario 
Regi d’ Italia , fcrive che fu fcritto il fuo of'iginale nu- 
reis Literit in corio p'/cit . Quel che più mi fece flupire < 
fu i’aggiugner egli: Archetypum illud contulmut cwn i 
alìis ImperatOTum Regumque Dìplomntibus apud nos au- I 
thentìcis , & hntfenua in medium produ£fis , eaque pari** 
ter vi/a nobis fuerunt in Corio pifeia , & aureia littria con* 

/cri- 


(6) Lodò nel principio della Dissertazione il dottiashno 
P.D. Gottifredo Abate Gotvviccnse ; ma qui mostra di non 
aver Ietta l’Opera che loda ; perciocché quell’ Autore 
(Tom.r. //Ò.2. p. 3 z. ) parla così ; communior etiam in 
' acrihendb liquor fuit atramentum ; Ucce etiam ah majorem 
Regia: Majeatatis splehdorem , aureum liquorem adbibUuirt. 
fuiase reperi nmus , quo rton aliqtice solummodo . vel capita- 
tea tantum in Diplomatibua litterce , aed integra etitim Diplo- 
mata peracripta fuere . Indi con testimonianze di buoni 
Autori, e in specie d' Heinecie testimonio di vista ^ 
adduce esempj di sì fatti Diplomi d’ Ottone I, Ottone 
li., S. Arrigo , Federigo Barbarossa , e Corrado Uh Re 
di Germania . Perciò rAutofiià di Paolo Diacono Serie- 
tdrcOntemporaneo;queIIa d’A.''.astasio Bibliotecario (srrf. 
i6c.), potendo da loro essersi avuto sotto gli occh; l'ori- 
ginale, c l'altra d’ Ermanno C ontratto fnr/;. 707. ^ pres- 
so il CanÌ9io,.ci assicurano che non Ò da dubitare del 
Diploma , C. 
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/cripta : proinde ac fi hac ipfa prerogativa confcrìbi ea 
honoris grada folereat , ViGtai anch' io il medeGmo Ar- 
chivio Ambrofìaoo , chefenza fallo dee dirG de’piùioG- 
gni d' Italia , ed ha pochi pari ; ma nulla di così rara fu- 
pellettile mi venne agli occhi , quale fenza dubbio fa- 
rebbe tanta quantità di Diplomi in Cuojo di ptfe , e Icric- 
ti con lettere d' oro , e io quei folo luogo confervata . 
Forfè l'alume di rocca mifchiato coll' inchioGro fece tra- 
vedere queil’egregio Scrittore . Lafcerò ancora cooOde* 
rare a’ Profefibri della Storia naturale , fe i Pefci abbia* 
no cuojo , 0 di tal natura, che 0 poifa ridurre alla forma, 
conGGeoza , ed ufo delle Pergamene . 

Particolarmente poi convien procedere con gran circo- 
fpezione , allorché ci comparifcono davanti alcune ori- 
gini di Nobiltà , Privilegi , e Donazioni di CaGella e 
Città, fpettanti alla più remota antichità, fra le Carte 
di qualche Chiefa , MonaGerio , o Famiglia . ImpercioQf 
che alcuni ci fono , eh' ebbero un bado principio , ma 
avanzetiG a poco a poco , ed alzati col tempo ad una fu- 
blime fortuna, cadde poi loro in cuore il deGderin di una 
più nobile eGrazione . Nè mancano talora perfone , la 
quali non potendo con vere , appagano con falfe Carta 
queGo loro appetito . Nell* Opera fommamente lodevo- 
le ed utile dello Spicilegio pag. 319. Tom. III. deU'ultima 
edizione i il P. Dachery produGe un Privilegio concedu- 
to da Pippino Re de’ Franchi al MonaGerio Figiacenfe , 
che G dice prima fabbricato io Pago Caturcino, dove vien 
confermato ad eGb facro Luogo Cafirum Strimulum , già 
donatogli dai Re AnteceGbri ad munimentum Cf tuitìo~ 
nem . Egli poi vi aggiugne molte Ville, Chiefe , e Ca- 
fiella , immunitatis prcerogativam per duo milliària circa 
ìp/am Ecclefiam extendeas . DiceG dato quel Diploma 
Idus 'Hovembris , Anno ab Incarnatione Domini 
DCCLV» Indispone Nona . Ma quivi mancando gli Anni 
del Regno di Pippino , e adoperandoG 1' Era CriGiana , 
che molto più tardi 1 Re Franchi introduGero ne’ loro Di- 
plomi : queGo folo , per tacer altre cofe , baGa per de- 
cretare , che quel Documento non fuGÌGc , perchè 0 fìn- 
to 
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to di pianta . o interpolato . Naro ancora mi farebbe fo> 
fpetto di frpde nel Privilegio , che G crede conceduto da 
Papa Benedetto III, nell’Anno 855. al celebre Monade- 
rio di Coi'beja, che fu pubblicato dal fuddetto Dachery 
oei Tomo III. pag, 34;^. dello Spicilegio , le il Chiaridìmo 
P. Mabilloof con un' el^mplare aqtentico . trovato in 
Carta Egiziaca , non avefle purgata da alcuni errori 
Tedizione Dacheriana. E ciò, perchè a me pareva più ver* 
bofo dì quel che Q coflumava da' Roipani Pontefici . Che 
fò Loftarip pello fielTo Anno 855. alquanti giorni prima 
di morire rinunciò all' Imperio , e fini poi di vivere quar- 
to, 0 pure yexro Kal.OSfobrlt ■. come mai, diceva io, 
non s* era giunto in Italia a faper quella mutazione di co- 
fe ? Aggiugnevalì il mancar ivi gli Anni del Pontificato 
di Papa Benedetto : cofa ohe non fi foleva ommettere . 
Trglpfcio altri dubbj full’ edizione del Dachery , per ag> 
giugnere quello folo , cioè il comandarli ivi l'Abate ab 
Omni Episcopati tiberum dominatione , e ch’egli avrà 
Chriftnm tantummodo ji^dicem , cui rtdiiturus tjì de 
creditis ovibus rationem . Sicché quell* Abbate farà 
fiato Acefalo, mentre nè pur fi dice, che abbia da 
cflere foggetto alla Romana Chiefa : il cbe non fi ac- 
corda coir ufo di que’ Secoli . Contuttociò , giacché 
d'altro parere s’ è mofirato il P. Mabillone a cui fi dee il 
Primato nell’ Arte Diplomatica . io impongo filenzio a 
me fiefib , nè paflb ad ulteriore efame . Anche il Difenfo» 
re fopra commemorato della Cenfura Cooringiana rac- 
colfe var; Diplomi fallì , attribuiti al Secolo degli Au- 
gufii Carolini . Altri ancora ne accennò tinti della me- 
defima pece Io fiefib Mabillone negli Annali Benedettini 
con quella fincerità , che ciafcun’ onorato Scrittore lem- 
pre dee feguitare : refiando con ciò maggiormente an- 
nientata l’opinione giù riferita di Monfig, Fontanini . 
Qui eondin^eno chieggo licenza di poterne produrre un' 
altro efempio . Fra gl' intigni Monafier; d’ Italia fi ha 
Lenza dubbio da annoverare il Padovano di Santa Giu- 
fìina , celebre per molti titoli . Il fuo ifiitutore , o Ani- 
piiatore vico creduto Opilionc , cbe le Scardeooe Lib.IIl, 
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Clafle ì^. Antiquit. Patav. chiama Civem Patavinum* 
nidemque PJtificium Bomanum . L’ Ughelli nel Tom. V. 
deli'' Italia §acra gli dà ii'titoio di Viri Conmlmis , e il fa 
vivente nel Secolo Vt dell' Era CrWIiana ; anzi come fe 
r avefle cpnofciutq d| villa , i| chiama Aetii yiri Ctariffi- 
mi filium , pel cui valore Alarico , ed Attila Re barbari 
furono rifpinti fuori d'Italia . Fu di quello parere anch« 
il Cavacelo nella Storia del MoniUero medeQmo di San» 
taGiullina . All' incontro il Conte Orfati pel tib. II. del* 
la Storia di Padova portò opinione , eh* egli vivefle nell* 
'Annodi Crillo P^pilV, e ripruova quel Marmo confa- 
crato alla di lui qieiporia dai Moni^ci Benedettini , in cui 
lì fa Opilione vivuto a' tempi dj Mdriano Augnilo circa 
l'Anno di CfiH^^ CXXV^ Ecco con quanta facilità vanno 
gli nomini a fabbricarli de'fogni , non cercando il vero, 
ma quel che di dolce loro rapprefenta la fantaGa . fi Pa* 
dre Mabillone ne’ fopralodati Annali Benedettini , inve> 
lligando l'origine di quell’illuGre MonaGerio, fa anch'egli 
menzione del fuddettQ Opilione , e pqfcia aggiugne , tro* 
varG in quell’ Archivio lo Strumento di lui • fcritto Irn- 
pernnte piisfimo Auguflo Confiantino , a Dea coronato % 
pncifico magno imperatore , Anno quintodecimo , Jubrtie 
Menfis Juniì , IndiStione Prima ; cop foggiugnere , eflere 
certo non hoc de Confiantino Magno , ut quidam voluntt 
ma bensì doverG intendere di un' altro Coflantino , id» 
que facile definiti poftet , fi integrum Infirumcntum habe- 
remus . Ma giacché tale Strumento per cura del dottilB* 
mo P. Angelo Calogeri Monaco Camaldojefe nel Tom, 
III. degli Opufcoli , ioGeme con una Diflertazione poGu> 
ma del ChUriilìmo P. Abate Benedetto Bacchioi , fu da- 
to alla loce , anch' io ho voluto ripubblicarlo con ifpe- 
ranza , che avendolo fotto gli occhj gli Eruditi , più co» 
roodamente potranno profferirne giudizio . Qui G trat- 
ta di una pergamena fcritta con caratteri , per quan» 
to pare a me di molta antichità , e formatp più Secoli fo- 
no , ma che non ha faccia alcuna d' Originale . E tanto 
più volentieri penfo che fe ne abbia a formar l’efame , da 
che MonGg. Giulio Footaoini nella Prefazione al Couv- 

men* 
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mentano di Saata Colomba , nell’Anno 1726. dato alla 
luce , con gran bocca e coraggio , fecondo il fuo coflume 
io tutte le cofe fue , profferì qui fentenza , e cocnandò 
quello , che s' ha da credere di quello Documento . 

Leggoofì ivi le Note Cronologiche , poco fa accennate 
dal P.Mabillone, e fi vede una Magnifìca Donazione 
fatta al Monaflerio fuddetto da chi s’intitola OpUioglo- 
riojus ImperìalU Patricius Romanorum . Ma chi è cofluif 
Se ne dimandiam conto al Fontanini . egli rifponde t Mi 
troverò molto dijpofto a darlo per un'Efarco di Ravenna , 
perchè quello era il titolo proprio , che nel Secolo Otta* 
vo lì dava agli Efarchi di Ravenna . Da lì pofcia a poco 
intrepidamente palfa aquefto Decreto. Fu CERT AMEN- 
TE Efurco di Ravinnn Jotco Cofiantino Copronimo , e 
dovrd collocar/l tra Paolo , ed Euticlilo , il quale fu l'ul- 
timo E/arco di gufila Città . Per farci bere quella indu- 
bitata fentenza : foggiugne i Bi/ogna , che Òpilione foj - 
fe per qualche tempo surrogato a Paolo. Ed effeodo poi 
fucceduto Eutichio , Bifogna pure , che il mede/lma Qpi- 
lione , benché fuori di carica non deponesse il fuo titolo 
di Patricius Romano um . Ma qui Q vede, quanto fap- 
pia lavorare l’Immaginazione rifcaldata degli Eruditi. 
Senza nulla provare , fuppone elfa tutto ciò, che a lei 
piace . Il P. Don Gafparo Beretti , Monaco Benedettino 
con foda Critica nella fua Dilfertazione da me prepoRa 
al Tom. X. Rer.Ital, avea combattuto contro quelli Bi~ 
fogna ; e qui convien ritoccare il medefimo punto . Pri- 
ma dunque dovea Monlìg, Fontanini provare , che Opi - 
lione Patricio de' Romani RorilTe nell' Anno di Grillo 
DCCXXXIII. , e pofcia 0 farebbe aperto il campo alle 
fne conjet ture . Ma è da llupire , ch’egli abbia qui caccia- 
to per forza un’ Efarco , ignoto finora a tutti, il quale 
nè pur t’intitola Esarca i e ciò unicamente fondato io 
uno Strumento , della di cui fede appunto lì dubita , 
fabbricando fopra di elfo tutte le fue meditazioni , nelle 
tpiali anche li defidera il colore della Verifimiglianza . 
Imperciocché da una Ifcrizione recata dal Rolfi nel Lib. 
IV. delia Scoria di Ravenna poi impariamo , che £uti*« 
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chio Patricìut & Fxarcus governava l’It/lia Koioana nell' 
Anco DCCXXXI. Quivi xontparifcono le leguenti pa- 
rale ; • 

GVVF.RNANTE ITALIAM 
DOMNQ EYTYCHIO EXCELL. PATRICHO 
ET EXARCHO 
III. KAL. FEB. IND. XIV. 

Cioè nel Gennaio dei!' Anno 733. e per .coofeguent,e Ei^« 
tichio era Patrìcio ed Efarco di Ravenna e d' Italia nel 
733. e non già Opilionc , Nè era mai permelTa adOpilio- 
ne, dopo aver depoflo il Magiftrato , l' attribuirli quel 
titolo , che folamente conveniva a chi era attualmeate in 
vfìzio . Nè mai comparirà verilìmile , che Opilione , fa 
fu collante nella fede verfo il Greco AuguAo , e fece feri* 
vere in Roma quella Donazione C il che fembra iodkare 
il Notaio « che s'intitola Aneftafius JTabellius de Civita^ 
te Romee ) , aveSe fatto un si ampio dono di Beni ad un 
MonaRerio fondato io Padova , cioè in una Città alio^ 
ra fottopoRa ai Re Longobardi , nemici d<:l nonie ei 
Imperio Greco , e che moveano frequenti guerre con- 
tro deir Efarcato . Che fe , come pretende il Fontanini, 
Opilione s' era ritirato a Padova, fupponendolo ribelle' 
dell'Imperadore , e fu fcritto lo Strumento.in quella Cit- 
tà, ripugna ai Riti di quel tempo il dirR fcritto Conftan-r 
tino a Deo Coranato , parifico , magno Imperatore , per- 
ciocché s'avea a icrivere Regnante Rege Lìutprando , An> 
zi combatte eRb anche col vero , enuoziando il folo Co- 
ilantino Gopronimo , quando Leone Ifauro fuo Padre 
tuttavia era fui Trono io que'tempi , e 1 .' ufo era di ri- 
cordare l' Imperio di amendue negli Atti pubblici . Veg- 
ga dunque il Lettore , fe conveniva a Monlìg. Fontani- 
ni lo Ipacciare Opilione , e queRo eoo un Certamente , 
cioè cofa fupr di dubbio , Efarco di Ravenna , e cornan^ 
dare , che il di lui nome Ga regiRrato nel Catalogo degli 
Efarchi , quando queRo nome è folamente a noi noto per 
ooa Carta fe non incerta • almeno dubbiofa , e di cui G 
difputa . QfUefio Efarco Opilione ha da porfi fra Paolo^, 
ed Eutichio nella tfne degli Efarchi.. Co*» egji . Ma dajJ- 
Tom,Il,PartJt C poir 


j4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE, 
poiché egli noa ebbe fcrupolq di chiamar finta Tlfcrùio* 
oepofia al medefimo Opilion», ancorché paja di molta 
antichità , e fi confervi ne’ Chiofirj di Santa Giufiina : fa* 
rà beo’ancbe permeflb agli Erqditì io avvenire di dubita- 
re della leggittimità di quella Donazione . Certanoente 
IIP. Bacchiai , dopo avere aoch* egli provato , fe fi po> 
tea effa riferire all'Anno 733. fotto Cofiantino Coproni- 
100, t’ incontrò in tali diificoltà t che abbandonata quel- 
la opinione , pafsò ad un'altra con figurarli il fnddelto 
Strumento fcritto nell’Anno 7 (>3. lotto Cofiantioo Figlio 
di Leone e d' Irene . Ma profeguiranno le perfone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non é mai da credere , 
che in quell'Anno folTe • 0 yenilTe appeliaro^/or/o/o impe- 
riale Patricia dei Romani , mentre chiara cofa è , che il 
Ibio Re Carlo Magno tanto in Roma, che io Padova go- 
deva di quella Titolo > e carica ; nèapparifce, che alcu- 
no con Titolo tale a nome del Greco Augufio comandafiè 
in Roma . Che-fe talun dicelTe , trovarli fra i telìimon; , 
che fottofcrivooo , Barbatula dornefiicurrt numeri Arme- 
norum , il quale militava nella Coorte « o Legione degli 
Armeni : rifponderanno , che tal menzione porta buon 
colore di antichità > ma nQR poterfi credere , che in que* 
tempi filili lieffe in Roma , Efarcato. o Padova efercito 
alcuno dei Greci Augulii . Di tutti quei paefi era pacifico 
padrone i'imperador Carlo Magno , e il Papa comanda- 
va in Ravenna. Nè pare adattata a que' tempi la for- 
mula ivi adoperata . Nec suppjicandum Princìpibus , nc- 
que per Ecclesia interpellatione,aut per Regalein , vel Im- 
periali mageftate vel poteftate £fc. Nella DilTertaz. VI. dei 
Marcheti ho io rapportata una carta di Pilioja dell’ Anno 
MIV. Ivi fi oflerva una fomigliantt formola , che più 
conviene al Secolo X. e ^I., ne’ quali v’era ora un Re , 
ed ora un' Imperadore . Aggiungali, che quella Carta 
abbonda di troppi errori ; é mancante del Luogo , dove 
fufcritta. con altri difetti , che fipofiooo ben’attribuire 
ad un difattento ed ignorante Copifia , ma fanno mag- 
giormente dubitare della verità d’efla, mentre fi vuol 
darle il pregi* di Originate . Poicliè quante ali' avere il 

Pa-, 
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Padre Bocchini trovato un’evjdente sbaglio in quelle pa> 
role i Domino san^o ac merit-’i , ac ter beati$simo f seu 
& vtneraffili Monafterio SnnSa Jufting , qualìché ivi fìa 
flato ommefro il pome dell’Abate . a cni fu fatta la Dona- 
zione : a me non dà gran faflidio . perché ho veduto 
Ibmigliante forinola in altre antiche Carte fenza dubìo le- 
gitime , quantunque fìa vero , che il coflume era dì cq- 
inioar 1* Abate , fé efìfìeva , 

Ma quello > che può aumentare il fofpetto contro la 
Donazione di Opilione , fì è l’ aver io trovato nelle Sch • 
de MSte del medefimo P. Bacchini copia di una Bolla di 
Vapa Gregorio IVy che fì dice fcritta neU’ Anno 8 x 8 , e 
con caratteri antichi non diverfì dalla Carta di Opilio- 
pe , la d| cui Donazione fì vede iv| confermata , Fu 
ancor quefìa ricavata dall’Archivio di Santa Giuflina , 
coi notare di piu, che ve ne fono due efemplari, o 
Qriginali , o copie , peli' uno de' quali molto pip fì leg- 
ge di cofe , che nell’ altro • Ho io dalle Schede Bacchi- 
oiane data alla luce la più ampia di quelle Bolle con av- 
vertire quello , che non fì legge nell’ altra . Ivis’ incon- 
tra Gabiano inter QJaudia & Serata . Come entri qui 
la Via Claudia , che da oiolti Secpii vlep chiamata quel- 
la , che per Modena condpce a PUcenza , noi fo vede- 
re . Nella Carta d’ Opilione fì legge inter Clodia & 
Serata , Ciò fìa detto di paifaggio A me duole bensì 
di dire , tali difetti e sbaglj concorrere ne| tefìo di 
queflo documento , che ninno potrà mai riceverlo fa- 
cilmente per fattura legittima . Imperciocché oltre al- 
la diflbnanza di due efemplari della medefìma Bolla , ol- 
tre all' affettata menzione del Sepolcro , ove fì dice de- 
poRoOpiliut Patricius Roman orum i ed oltre ad altre 
cofe , che io tralafcio : fra le Note Cronologiche infbr- 
ge una tal difcptdia , che ninno per acuto che fìa , non, 
potrà levarla . Ivi fla fcritto : Datum Rorace Xlf. Halrn- 
das Julias , Anno ejusdem Sedia Primo , & Domno 
Lotharius Secando , Indizione 0£(ava . Non fi può tro- 
vare una Data più difeordedai Riti di allora , e malli- 
mameote della Cancelleria Pontificia . Si dice, che 

C a cor- 
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correva 1 * Anno Primo dì Papa Gregorio IV. cioè P Aa- 
DO 828, Io queir Addo ooo cadde l ' Indizione - Ottava , 
sua sì bene la Scfta . Pofcia (ì legge Anno Domno Lotha- 
rio Secando . Difcoavien troppo quella maniera di dire 
alla dlgnitli della Santa Sede , che ferbò Tempre quaU 
che onore alla Unga Latina . Oltre a ciò manifefla co< 
fa è , che Lottario ricevette io Roma nell' Anno 823. la 
Corona e il nome Imperiale . Adunque 1 ’ Anno Secondo 
di lui non potè correre nell’ Anno di Grillo 8 aS. Ag- 
giungali , che niuna menzione lì fa di Lodovieo Pio Au- 
gnilo , eh’ era Impecadore non men di Lottarlo fuo Fi- 
'glio . Nell’ altre fincere Carte non lì foleva tralafciare 
il fuo nome . Fors* anche abborrifee dai collumi di que* 
tempi l’ imporre per pena due mila Mancufi d' oro otti~ 
mo , da pagarG la metà al /acro nostro Po/n^^o , trat- 
tandoli di un MonaGerio poGo fuori del domioio tempo- 
rale del Papa . QueGe , ed altre cofe , eh’ io trapalTo , 
mi fanno alitaen dubitare del valore di quella Carta. Non 
intendo perciò di negare , che antichiIGma 6a l'origine 
del MonaGerio di Santa GiuGina , e che poGa avergli 
donata gran copia di Beni un* Opilioae , come certamen* 
te in flgne Benefattore del MonaGerio della Novalela fa 
un’Abbone. Ma potè anch’eflere , che Gecome nel prò- 
grelTo dei tempi i Monaci della Novalefa , per accrefee- 
re il credito del Luogo e del Fondatore, diedero il tito- 
lo di Patricio ai loro Abbone : cosi anche i Padovani at- 
tribuilTero una pari dignità al loro Opilione . Vedi quan- 
to io oGervai intorno alla Cronica della Novalefa nella 
Par. II del Tomo IL Rer. hai. Anche I’ Ughelli nel to- 
mo IV. deir Italia facra pubblicò un Diploma di Car- 
lo Magno , fpettante al MonaGerio di ella Novale- 
fa , doveGtruova il nome di /iWone Pntricto ; madie 
, Ga un’ impoGura quel Documento , lo puòfeorgere ogni 
perfona erudita . Finalmente il Conte Orfati nella Sco- 
rbi di Padova , e il fuddetto Ughelli nel Tomo V. dell* 
Italia facra , produflero una Lettera di Gauslino Vefeovo 
di Padova, fcritta nell'Anno 970. , 0 pure fecondo l'Epo-' 
ca volgare 971» I da coi fembra apparire » che prima di 

quel 
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qael ffcmpo vi foffe Ecclejlam SanCfce Justina , a cui fofTe 
annefib uoo Spedale , aia fenza alcuna menzione d’un preJ 
cedente MonaAerio 4 Anzi Gausiino chiaramente protesa 
di efTere fiate ifpirato da Dio , ut ob ipsius amorem,San^ 
fforumque ótnnium , nec nort & Beata Justina Mariyris « 
Peatique Prosdocjmi ConfeJJorh , Canobium adificarent 
Moriachis . Vedi ancora una Lettera di Burcarde Vefco- 
vo di Padova nella DiiTertazioné XXXVI. qui lotto , in 
cui è rioovata quefia medefima notizia . Però quando 
non fi producano monumenti più ficuri , folameote nel 
Secol.X.fàrà più conveniente riporre l'origine del Mona^ 
fierio iùddetto ; Secolo appunto « in cui anche i Mona» 
fierj di Monaci Benedettini fi fabbricarono in Venezia « 
Modena , Reggio , Parma , e in altre Cittù . (7) 

E quelli fon documenti , fieno Diplomi o Strumenti * 
di tal fatta , che ogni perfona verfata nell' Erudizione 
de' vecchy temp'i può fceprire « se s’abbiane a tenere per 
veri , dubbiofi 4 o fallì . Ma altri fe ne incontrano, nell* 
efame de' quali fi trova molto imbrogliata anche la Cri- 
tica de’ più dotti : perchè nulla vi manca per riconofcet* 
li orig^ali : e pure contengono qualche neo , per cui l’a- 
nimo ^non refia pienamente quieto . Certamente non fi 

C 3 ^ . de e 

(7) ’ì'utta questa controversia sull’ antichità del Moni* 
stero di S. Giustina Ora è nella sua piena luce mercè la 
felice Spiegazione delle vecchie Carte di qdeH’ArchivrO 
puhlicata dal dotto Brdhacci in Padova l'anno il 

titolo dell’opera è il sedente, lo. BninritiiChannrum Cé- 
nobii S. Justina expUcatio . Indi s’ impara , che il Vescovo 
Gausiino rifabbricò il Monasterio dopo il devastamento 
de barbari : che questo IMonasterio già prima era stato 
più secoli in piedi , • nel 874. Aorio , detto anche Rori- 
go V Vescovo di Padova , avea presso eli quello eretto un 
Ospedale ..soggettandolo a Cristiario Abate di S. Giusti- 
na : che Opiliorie ìlPatricio' Viveva nel 9^8. a (fettìpi di 
Costantino PortìrOgènitO , ed era Patricio Constanti nopo- 
litano; che il medesimo donò a S. Giustina ì suoi beni 
ripigliandone in vita il frutto con altra Carta di loca- 
zione, ohe esiste in quell’ Archivio , ma che prima n»0 
si era veduta &«. M< 
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dee negare , che in tanta copia d' indubitati e (inceri 
Privilegj aicano fe de pofTa trovare ; dove (ì<« corfo qual- 
che errore per poca attenzione dei Cancelliere , o del fuo 
Ajutanre e fpezialmente nelle Note Cronologiche , Per 
queOa fola cagione , purché lieve (ìa Io sbaglio , non s'ha 
da correre tofio a condannare que' tefl^ della veneranda 
antichità. Nell* iniìgne ed antichilTiiPo Mohafìerio delle 
facre V.etgini di Santa Maria Tecdata , oggidì della Po- 
fierla • io Pavia; per umanità di quelle Piidìnie Mona- 
che , gran copia vidi di nobili e pt ezioG Privilegj , da me 
poi pubblicati nella prefcnte opera ; Ma alcuni mi G 
prefehtaroDO . che mi cagionatcno qualche dubbio , per- 
chè P Indizione tion cotrifpohdevà agli coni d< CriGo ; 
Ma dopo aver più pofatamente ponderato il tutto veni- 
va io meglio a fcorgere , che nulla mancando ivi dei fe- 
gol coGituenti un* Originale , non si dee molte volte du- 
bitare delle parole de* fcntim<oti , o monumenti degli 
antichi ma bensì della noGra iihperizia ed ignoranza. Im- 
perciòcchè non aVeódO noi ima piena notizia de’ coGumi ; 
delle opinioni , e della Lingua de’ vecchj Secoli noi diamo 
incontanente la colpa agli Autori , o CopiGi quando que- 
lla G dèe rovefeiare foprà il folo hoGro poco Papere . Ec-, 
cone gli efempli . Quivi ù Vede un Privilegio , da Guidò 
Imperadore conctduco ad Afta ,giò Badessa dì Santa Ma- 
ria Teodata nell' anno 89^. o pure 891. MiraG tuttavià 
pendente nel mezzo il Sigillo Imperiale di piombo col 
nome di Guido AuguGó dall* un lato , e nell’ altrb RE- 
NOVATIO^ REGNI FRANO. Òne pergamène di quel 
Diploma ivi Gconfervaóo di carattere quab fomigliante 
Mi fembrò Originale al primo afpetto l' una di elTe , e là 
copiai 1 Ma offervando ; che hiun Pegno v' era ; ette vi 
fofle Gato applièato alcun Sigillo; non fapeva io, chè 
giudiziò formarne : ^ando eccoti PcoprìrG il vero è Geu- 
ro originale ; da cui peodevà il già riferito Sigillo , pen- 
deote da ucà cordicella : il che G dee avvertire; perchè 
non fempre gli antichi ImperadoK tifarono Sigilli dicerà. 
TruovaG un (àggio di queGo Diploma iheifo in rame nei 
Tota. 11 . Ker. Ital. per cura del nobile e dotto Conte Do- 

na- 


•- - 





DISSERTAZ. TRENTESIMAQU ARTA . j 9 

nato Silva , che dopd di ma l’ebbe io mano , Oflervlamo 
ora le Note Cronologiche < Data y, Kalendos Augufii , 
Annó Incarnationìs Dòmini DCCCXCIf, Regnante Do- 
mnòWidoM in Italia Anno Regni e]us llll, Itr perii Pri^ 
mo , IndiSione VI III. ASuin Papia . Qui troviamo con- 

f iudta 1* Indizione IX: coll’ Anno dell* Incarnazione 
>CCCXCLI. « quando negli altri luoghi d’Italia correva 
io quell* Anno l’ Indizióne X. Che s’ ha qui da dire ? O 
a* ha da trovare un’ Anno diverfo dal nodro volgare , o 
una differente Indizione s il che come pofla fard, noi 
veggo : Al certo Popoli furono una volta io Italia : e ci 
fon tuttavia : particolarmente i Fiorentini e Veneziani , 
I quali piò tardi di noi cominciano 1’ anno nuovo nel di 
XXV. di Marzo , giorno dell’ Incarnazione 1 il che d 
dee ben’ avvertire per la differenza , che paffa fra l’an- 
00 ab Incarnatione , e l’altro a Nativitate ^ 0 pure 
il Circumcìfione , come più faggiamcnte che gli altri ufa- 
no di dire i Reggiani . Ad altri poi , e mallìmamente ai 
Pifaoi • piacque di dar principio all* anno dell’ Incarna. 
Ziont nove MeG prima del noGro anno volgare della Na- 
tività , Alcuni inoltre vi furono , e fpezialmeote gli an- 
tichi Germani , che cominciarono 1 * anno nuovo nel di 
del Natale 05. di Dicembre. S’ha dunque ora da rico ^ 
oofcere « che l’anno adoperato da Guido AuguGo nel Di* 
ploma Pavefe , e numerato ab Incarnatione , non è giù 
il ooGro anno volgare DCCCXCll. , ma bensì 1’ 
DCCCXCI. fecondo l’Era Pifana . Nella Dilfert. 111 . 
dell’ Elezione degl' Imperadori Romani ho già mofìrato , 
che Guido fu dichiarato Augufla , e coronato io Roma 
prima delle Calende di Maggio dell’ anno 891. Adunque 
corre qui egregiamente l’z^nno l.deiJUo Impedotiel Mcfe 
di Luglio . 11 che G conferma con altri elèmpli . Hoye.- 
duto oeir Archivio A rcbiepìfcopale di Lucca una Carta 
fcritta Anno l,Cuidonit Imperatorie nel di lo.di Logliose 
un'altra del diui. diAgollo coll’ indiziane VJ IH. , ed 
altre del dì 9. e 11. di Settembre coW’ Indizióne X. , per- 
chè ivi cominciava l’Indizione nuova alle Calende di Set* 
tembre . ^QueGe Carte appartengono all’ anno, 691. ^AU 
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tre sip ne vpggonò fcritre ^nn® //. Guidonrs Imperatori» 
/iugusti nel dì di Agodo indiSfione X. , o pure ael 
dì « 6. di Novembre IndiéUòne XI. fpet tanti alPaono 
E non ne mancaDO altre fcritte Anno HI. nel dì 38. di Feb> 
fcrajo , o nel dì 30. di Aprile , ù nel dì i J. di Maggio coll’ 
fndiffioite X/. , che fon da riferire all* Anno 695. Dalla 
tjfuali notizie vegniamo finalmente ad intendere , che prf- 
ina del Mefe di Marzo fu conferita la Corona Impe» 
riale a Guido ^ In ano Strumento dell’ anno 899^ 
giorno V. di Ottobre fon quelle Note : Anno Ilf. poji 
moTtetn Knroli Imperatoris , IndiS. IX. , il che vuol dirè» 
che era allora vacante 1 * Imperio . Ma che vo’ io cercan- 
do f Vedi la DiiTert. 30. de' Mercati , dove ho pubblica- 
to un Diploma di elTo Guido , fcritto nell’ anno 89 1. No. 
no Kaìendos Marlii , Imperi! die Prima . Nell’Archivio 
della Cattedrale di Parma G legge un’ altro Ornile Privi^ 
legio , edito già dall' Ughelli nel Tom. II. dell’ Italica là* 
era, tna non affai corretto nelle Note Cronologiche , le 
quali ricavate dall’ originale fono le feguenti : Dato IX» 
Kaìendos Marti ! , Indiclione IX. Anno Incarnaiionis Do-» 
mini DCCCXCI. Regnante Dotano Widone in Italia, An- 
no Regni ejue HI k Imperii illius die Prima . Aftum Roma 
in Dei nomine feliciter . Amen « Ivi tuttavia G vede il Si- 
gillo di piombo pendente : cofarara, come poco fa ac- 
cennai » Neil’ una parte è il capo coronato dell’ Impera- 
dore, tenente in mano lo Scudo colla Croce» e nell'al- 
tra le Lettere fopra accennate dei Diploma Pavefe . Ab- 
biamo qui non folamente Tanno » ma anche il giorno pre- 
cifo , in cui Guido confegul le Corona Imperiale , e però 
Intendiamo » che il mio concittadino Sigooio rettamente 
ftabìlì quello punto di Cronologia nel Lib. VI. de Regno 
ita!. £ con tali notizie s’ accorda una Lettera dì Stefano 
V. Papa , data alla luce dal Campi nel Tom. I. delia Sto- 
ria Eicclef. di Piacenza , e fcritra ìV. Kal. Martias Impe» 
tante Domno piissimo Augufio Wido &c. Imperatore Anno 
l. Indizione Nona . Cosi in uno Strumento Lucchefe lef* 
si Anno l'I. Cuidonis imperatoris , Pridie Kalendas Mar» 
tias , Indizione XI , , cioè nell’ anno 893 < » dal che pa- 
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r$ment« rifulta la Coronazione di Guido celebrata prima 
di Marzo nell' anno 891. Finalmente fi aggiunga una 
Carta fiampata dall' Ughelli nel Tom. V. nell* Appeed. 
de Epijcop. /ìprut. con qnefle Note; Guido Imperator Alt. 
guAus Anno Imperii e]us Qum to , jed & Regnante Lambert 
toeiutt'ilio Imperatore Tento ^ fid & Tertin die Menfe 
Mnji per IndiQtone Duodecima , cioè nell* anno 894. Dal 
che impariamo ancora i che Lamberto Figlio di Guido fi> 
alzato al Trono Imperiale nell'anno 890. « e correndo il 
Mefe di Marzo , o almeno prima del fìiguente Maggio 4 
Imperciocché ivi un' altra Carta è fcrìtta Anno Quinto 
Lamberti Imperatoris , Mense Martio per Indizione Xp’’* 
cioè nell'anno 1)97. Aggiungali una Carta accennar» 
dal Fiorentini nella Vita della ConreiTa Matilda Libro UI. 
e ferina Anno imperii Domni Latnherti Sexto . Quarto die 
Mensis Marrii « ìndici. XV. Se l' una e l’ altra Carta è 
Lenza difetti t in uno dei primi tre giorni di Marzo do- 
vette ricevere Lamberto la Corona dell' Imperio . Ma 
perchè in niuno di que' giorni cadde la Domenica Fe- 
fia t in cui fi folevano celebrar le Coronazioni, folpette 
qualche mancanza in una di tali Carte . 

Già indicammo le tenebre occorrenti nel Diploma Pa*> 
vele di Guido Auguflo . Quella diverfa maniera di prin- 
cipiar l'anno molto incomodo dovette recare una volta ; 
e può recarne tuttavia per ricooofcerela fufllfienza degli 
antichi Diplomi < Certamente non fi sa beo comprenderà 
come cadeffe in mente al Cancelliere di eflb Augnilo di 
abbandonar l' Era comune , ufata da alquanti Impera- 
tori precedenti , ed anche dai fulTegnenti i Quel che è più^ 
neppure in Pavia era differente Rito , reflando tanti 
Privilegi ivi ferirti 4 e portanti Annum Domini a Natici, 
vitate. Convien’ anche offervare , che glianniDomc- 
nicce Incarna tionis . familiari nelle vecchie Carte , non 
rade volte difegnavano il noflro aonoaNativitate , o fia 
p Circumeiaione ; il che fhole apparire dall' indizione ag'^ 
giunta . Suole , difii , perciocché altre ofeurità poffootf 
a noi venire dal differente ufo delle Indizioni fielTe. Cioè 
vi furono una volta Papi , Imperadori , e Popoli d’Ità- 
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Ma , che cominclarooo la nuova Indizione dalle Calendtf 
diGenoajoi altri dalle Colende di Settembre. Il Padre 
Valfecchì Benedettino ió ùna Lettera de veter.Pìtan. 
C!vit. Cónflitutis ai Padre Abate Camaldolefe Grandi co- 
ti fcrivea . Vtéhantur etiam funi Pifanì indi&lòne Roma» 
tìà , Jeu Pontificia , qùte incipit a Cttlmdis JanUarii , non 
vero CofiantinopoU tana , neque Confiantiniana , qua- 
rudi aiterà a Calendis Septembrit incipit , altera a die 
XXl^. ejujderh Mensis . Ma egli fleflb poi con Tue Lettere 
ini avvisò d' aveie con più diligenza efadiinato il punto « 
e trovato in parecchie Carte , che i Pifaói aòticameote Q 
fervironò della Coflabtiniana . cominciante ii fuò corfo 
dal di o4* Settembre, benché altre non pòche fìeno 
ooll’ Indiziobe Pontihcia i Cosi egli come amatore della 
veriti . Fu dunque predo gl' Imperadori Carolini ih ufo 
l' Indizione dedotta dalle Colende di Gennajo ; ma che 
foQé da loro ado|>erata anche l' Indizione Collantinòpo- 
litana , principiata dalle Caleódedi Settembre , (ì pruo- 
va con varj efempli i La qual vaHeth molto alle volte 
c* intrica a Aabilire il vero Anno dei Diplomi , e ci guida 
inavvertentuliente a prendere bn'aobo per l'altro , co- 
me talvolta é avvenuto ad uomifci dotti . Ha da- 
to ben da fare queda incoflanza al Colute, al Papebro- 
chio j al Mabillone , e ad altre erùditidime perlbne. For- 
se anch' io óon mi fon talora per la fretta applicato a far 
bene i conti io riferire 1' aoOe certo di qualche Diploma . 

' Certamente più rpefib troviamo ufata dagli antichi Au- 
gnfU rindietooe Romana , che ora da boi fi adopera ; naa 
dopo U Secolo IX. quafi Tempre fu io vigore pTefib di loro 
l’iodizioae Greca . Sopra quello punto due efempli mi 
VEDgonofommiOifirati da altri Opulcoli i ricavati dall* 
Archivio delle fuddette Monache Pavefi della Posteria , 
cdimodranti 1' ufo dell' Indizione Pontificia . «Ivi fi leg- 
ge un Diploma di Carlo il Grò fio dell'anno 88l. con que- 
AeNote ; Data IL Nonna Deceméiit Anno ìncamationis 
(ìomini DCCCLXXXl, Indizione XW* Anno ì-tro piiaai’» 
ani imperatoria Kaioli Primo . Un'altro dato nel medefi— 
no anno e giorno iviiìl^ge^ i4eironnoI8i. correva 
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r Indizione XIV< cominciata nel di primo di Gennajo , e 
trovandola noi legnata 11; A’onn5 fi fcorge^ 

eh’ (fia occupò tutto quell' anno ; In un' altro Privilegio 
dei medefimò Hrehivio; conceduto da Arnolfo Re d'ita* 
lia , v’ ha le feguenti Note i Data kalthdarum Decerne 
brium dié r ano Incarnationìs Domini DCCCXCV. Indim 
' elione Xlll, Anno Regni ArnOlfi Regis Vili. Abfum Pam 
pia . In quefio Diploma \'lndi:{]one XIII; congiunta coll* 
Anno bCCCXCV. fi Vede ; che corre per tutto l’anno 
r Indizione XIII. Il Padre Pagi nella Critica alBaronio 
all’anno bQé.ha quelle parole ; Arnutphus Germania Rex 
Anno snptriori a Foimofo Papà in Italiam vocntus , cor- 
rente Ulne pervénit . Non volle quel dottifilmo uòmo 
aderirà al Sigonio , il quale più accuratamente fcrifie , 
A.rnulfuth Anno DCCCXCy. in linliam OStobri Mense 
iter Juscepisse , & Luna Natnlicia celebrasse . Eccolo io 
Pavia neU’anho medefimò, e nel di primo diDìcem» 
tre . 

Nè mancarono altri fuITegncoti Re d'Italia , che fegnà- 
rono i lor Diplomi coll’Indizione Ponteficia . Nell’Ar- 
chivio del Capitolo de’ Canonici di Partna efifle uh Privi- 
legio conceduto ai medefimi nell’ anno 922. da Rodolfo 
Re d’ Italin . Le file Note fon quelle ; Data VI. ìdusDe. 
cemhiis , Anno Dcrhinica ìncarhaticnis DCCCCXXL Do. 
mni vero Ruodul/i piissimi Regisin Ualid l.in Buigundia 
XII. Indictione X. Actum Popia : Ancor qui l’ indizione 
X. occupà tutto l’anno , è però Romana . Un’ altro Di- 
ploma del medefimò Re efiflenté nell’Archiviò dell’iofi- 
gne Capitolo dei Canonici di Padova , t dato a quel 
Vefeovo Sibichone nell' anno 924. , termina cosi : Data 
Pridie Idus Novembris , Anno Dominica Incarnationìs 
DCCCCXXlV. Domni vero Rodùift piissirhi Regìs iri Ira-» 
lia III. IndiVf/one XIIII. Acrum Verona. IVla come qui 
V lndi:{ione XIV. f Iti quell* anno correva l'Indizione vol- 
gare XII. Quand'anche mettefiìmo cothinciata nel Set- 
tembre l’ Indizione XIII. , almen quella fi dovea fegoare, 
e non la XlV. EJ>bi fottfl gli occhj tal Privilegio , e mi 
parve di trovarvi tutti i coattalègsi d* uo fiocero Ori- 
gina- 
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ginate • Però o io nella copia aggittofi uH' unità di più . 
o nell' Aiutante del Regio Cancelliere s* ha da rifondere 
qUeAo sbaglici oppure fi dee dubitare del Documente 
fieifo . Aggiungafi Una Donazione fatta alla Chiefa di 
Parma da Ugo e Lottarlo Regi d’ Italia nell'anno 936.) 
e ccnfervata nel fuddetto Archivio del Capitolo di Par- 
ma, colle fèguenti Note : Data I^III. IdusFtbruarli Anno 
Pomìnicte Incarnar, DCCCCXY^XV. Regni autem Domai 
h’iigonìs invictissimi Regie X' item Domni Lotharii Regìe 
V. indictìone Vili. Actum Papice . L* indizione volgare di 
quell anno era nel Febbraio la IX. pure qui fi legge l'VllR 
fpettante all’ anno precedente . Non ofo io qui di chia- 
mare io ajuto' l’ anno Fiorentino o Pifano , perchè non 
fi accorda nè coll'uno nè coll’altro . Scioglierà quefi» 
nodo , chi ne rigetterà il difetto nella poca attenzione 
di chi fcrifìe il Diploma .Ma nè pure in tal cafocefferam 
DO le difiicoltà, qualora efib fi confronti con un’altro, 
a me forominifirato dall’ Archivio delle fopra lodate Mo- 
nache della Polleria di Pavia . In efib i predetti due Re 
nell’ anno 937. confermano due Corti ad Anna Impera- 
drice , Vedova di Berengario hugufto « e fi legge : Datet 
7 iVI. KaUtìda» ]ulii ; Anno Dominicce Incarnationit 
DCCCCxXXVil. Regni Vero Hugonis invìctìssimi Regie 
X. & Domni Lotharii item Regie V, Indictìone filili. 
Actum Papiee . A me parve tal Documento ficuramente 
autentico . Nei Diploma precedente noi vedemmo il Fe. 
brajo deH'aH.936. congiunto coirinrf/?.VIlL«e qui trovia- 
mo il Giugnodel937.fegnato coll’Ind/^.IX. 4 ficcbè nell* 
uno e nell’ altro Documento apparifce ufata la medefima 
Fra, e per conféguente il medefimo imbroglio. Perciocché 
nel Giugno del 93 j. la comune e volgare Indizione era la 
Decima . Adunque s'ha qui da immaginare un'Indizione , 
o pure un'Era diverfa dalla noflra . Il che non piacendo, 
converrebbe attribuire ai Regj Scrittori fomiglianri sba- 
gli ; Il P. Mabillone nel Lib. V. de Re Dìplom. alla Ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pafquale II, 
Papa fcritta nell’ anno 1 103. , in cui è polla l’ Indhfione 
X. in vece dell’ XL che allora correva . Anche il Balu- 
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zio nelle Anootazioa! alle Lettere di Papa lonocenzó III. 
nel di lui Regidro dell’ anno X. ofiervò, alcune volte 
iocoatrarG 1 * Indizione IX . , quando allora era in corfo 
la X. Ho aoch’ io un Breve autentico di Papa Siflo IV. 
ed Ercole Duca di Ferrara colla Nota feguente: Dìe VII. 
jSprilis MCCCCLXXXXH^. Poncìficatus nofl ì Anno Ter- 
tio decimo . V è un X. di più , e quello ha da eOere Tan* 
no 1484. Inoltre il Campi nell’ Append. del Tom.I. della 
Storia Ecclef. di Piacenza rapporta un Diploma dei fud-r 
detti due Re, dato Kalendas Januarii ^ Anno Do- 
minicdt Incarnationit DCCCCXXXVi. Hugonìs X. Lo- 
tharii vero F. Indizione OSaua , dove fon le medefime 
Note , che poco fa abbiam veduto nel Diploma Parmir 
giano , di modo che 1 * uno di tali Documenti conferma 
r altro . Si accorda poi con quella Era un’ altro Privile» 
gio confervato nel fopra lodato Archivio di Parma , in 
cui Lamberto Imperadore conferma a que’ Canonici i lor 
Beni colle feguenti Note ; Dota VI, Kalendns Aucfufti , 
Anno Incarnationis Domìni DCCCXC/ilII. Domni quo- 
que Lamberti piitstmi Imperaioris Indictione I, Actura 
Pepite UrbeTicinevJi . NeU'anno 899. correva la volgare 
Indizione feconda . Come qui dunque la Prima ? A con- 
ciliar tale diifonanza H può o G dee ricorrere alP anno 
Pifano , che ebbe principio nel di 95. di Marzo; e per 
nove MeG anticipò il noGro anno comune . e per cooGr- 
guente il Diploma appartiene all’anno 898. e non già 
all’ anno 899. Il che altronde ancora è evidente , perchè 
Lamberto AuguGo tolto fu di vita nell’Anno 8y8. Quan» 
do G poffa adoperar la GeGa ricetta ad altri Diplomi , ri- 
marranno tolte le difficoltà apparenti in effi . E certa- 
mente , allorché c’incontriamo in Diplomi, forniti di 
tutti i contrafegni di autenticità , non s’ ha facilmente a 
dubitarne per qualche apparenza di difeordia fra l’ anno 
e r Indizione . 

Non s’ha qui da diGìmulare un’altro nodo, da ma 
oGervato ne’ fuddetti Diplomi . Coll'anno 936. Ocf<7uo 
liaiendas Februarias nel primo Diploma Parmigiano ab- 
biam veduto concorrere onnum X. Hugonis , St annutn V» 

Lo* 
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Lotharìi . La HeiTa Epoca Regno 0 truova nel Diplo- 
ma Pavefe , dato nel 93 ?• Xl^I. Kalendas Julìì , Come li 
può accordar quefla difcordia ? avrei dcfìderato di aver 
di nuovo fono gli occhj quelle pergaqiene , per ifcorge- 
re « fé avelli io falls^to . Intanto altri efamioerà, fe il Ol- 
plonia di Pavia polfa figni6car l'anno Pifano , che fecoa* 
do l'Era nodra era l' anno 936. Maggiormente potrà di- 
lucidarli quello punto, fe accertataniente fapreino, da 
quel* anno e mefe t'abbia da dedurre 1' Epoca dei Re Ugo 
e Lottario • Serviranno a ciò le Carte da me vedute in 
•irri Archivj , fra le quali avrei deCderato maggiore uni- 
formità . Quei Lettori , a' quali poco importa |a noti- 
zia delle minuzie Cronologiche , potran qui fare un falto 
Una Carta Lucchefe adunque comparifce fcriita anno l. 
Hugonis Hcgis Kalendia Novtmbiìs Indizione XV> cioè 
per quanto io pepfo nell’anno di Crido 926. Un'altra 
anno yH.Hugonis, & Secando Lotharìi III. Kalendas 
Marni, Indiàione Sexta , cioè nell'anno di Crido 933. 
y e n' ha un' altra coll' anno X. del Re Ugo a di 6. di Lu- 
glio coll' IndJrtione IX. dove è fatia menzione Bojonis 
pucìt Tujcìce , e però fcritta nel 936. Io un' altra G veg- 
gono quede Note ; H//^o gratin Dei Rear , anno Regni 
fjus Dea propìtio Seeundo , ipfa die Kalendartim Januarii 
Indizione prima , dove è menzione Widonis Dada Tuscia 
Tpettante óH’aano 928. Un'altra fu fcritta Regnante Do- 
mno Ugho Rex , ic in Italia anno Quinto de Men/e Ap'i~ 
lif Indictione Quarta , cioè nell'anno 93i.Queda edile 
nell' Archivio del Canonici di Modena , Ivi è un' altra 
in cui Uberto Abate del Monaderio Brelbiano Leonenfè 
concede a Livello alcune terre pode in Villa Bajoariix con 
quede Note : Ugo & Lothario filio ejus , anno vero Do~ 
anni Ugoni Duodecimo , Sf Domno Lothario septimo , 
die Decimo prceaentls Menala Aprili a , Indictione Duodeci- 
ma , Cioè nell'anno 939. La terza elìdente nel mededmo 
Archìvio fu fcritta; Regnante Domno noftro Kugho gra- 
tin Dei Rex ic in Italia anno Occavo ^ & regnante Domno 
nojl o Loctario filio rjua grada Dei Rex ic in Italia anno 
tercio , & disa XII. de Menje Julio per Indictionem VI, 
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Qui è l'apno 933. Nella Qifert. LXII, lì vedrà un Dipio» 
ma deifuddctti Re dato yil. lialendas Aprilis , anno 
Dominici IncarnationisDCCQCXl^l.Regni Domini Ugonit 
Ktgis XV.FUii ejus hotharii ittm Rcgis X-lndictìone Xiy. 
PreiTo il Boidoni e TUghelli nel Catalogo dei Vefcovi di 
Parma un? altro fe ne legge dato ^III. Kalendnt Marcii , 
Ìiìdictione Xy. anno prima Regni ^ anno DGCCC'C>iVII. 

E un* altro dato arino ly. Regni, anno DCCCCXXIX, 
Quarto Idus Afnji , Indiccionc II. A^tl non pajono 
Tempre fra loro concordi . Tuttavia forfè non c’iogan- 
neremo con idabilire , che i| Re Ugo fu creato Re d‘ fta* 

Ila nell* anno 926. nel mefe di Aptile « 0 pure prima del 
di IV, IdusMajas . Però Q pena ad intendere , come nel 
Diploma Pavefe di fopra accennato 1 * anno X. del Regno 
di effo Ugo vada congionto col giorno ^VI. RaUndat 
Jitlii anni DCCCCXXXYHt Certamente difettolb a me 
lèmbra il tedo della Cronichetta dei Re d’ Italia , da me 
pubblicato nel Tomo I|. de* miei Anecdoti . dove (! leg* 
ge : Ugo intrabit , & percurrit ladiccìo Octava . Il Copi- 
- fla ignorante avrà facUmeate cambiata rinduiooe 
XIIII. nell* Vili, 

Non debbo tralafdar di dire , che talvolta G prefenta> 
no Diplomi < ne* cpiali manca 0 il Luogo , dove furono 
fpediti , o vi manca l’ Indizione: difetti , che non bada'* 

00 per fubito rigettarli , fe non in cafo che coocorreiTe* 
ro altri motivi , £ giacché qui parliamo dei Re Ugo e 
Lottarlo , ho io dato alla luce un loro Privilegio , data 
nell’ anno 942. al yejcovo di Padova Adiverfo , che efi- 
Rente dì;!!' Archivio di quel Capitolo , a me parve inda* 

, bitato Originale • Quivi lì leggono le feguenti Note : 

Data yiU. Rnlendas {unii , anno Dominici Incarnacio- ^ 
n/z DCCCCXLll. Regni vero Domini Rugonisìiyi. Lo- 
tharii vero XI. in Garda Opido , Non G tralafcia» 

va 1 * Inditfione negli altri loro Diplomi , come anche lì 
vede in uno confervato nell’Archivio dei Canonici di Mo> 
dena , e dato Anno Dominicee Incarnationia DCCCC- 
XXXII^. Regni aucein Domai Hagonis ìnvictisalmi RegU 
Octavo , & Domai Locharii item Regìa Tenia Indictione 

VII. 
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I^ll. Aetum in Prato Palude. In più Luoghi de) Monu- 
menti della BaGiica Ambrofìana il Puricelli fu di parere , 
che gli antichi MilaneG delfero principio ali* anno nuovo 
■Ila Fiorentina , cioè non alle Caleode di Gennajo , ma 
al di 25. di Marzo fufleguente : ir qual* anno perciò G 
chiamava ab Incarnatione . Però egli alia pag. 2)7. pre* 
tende , che un Diploma di Carlo il GroiTo Dotum XII. 
Kal. Aprìlìsanno ab Incarnatione Domini DCCCLXXX, 
IndiSione XIII. appartenga all'anno 881. e alla pag, 
421. vuole, che Eriberto Arcivefcovo di Milano man- 
cafle di vita nell'anno 1046. perchè nel Tuo Epitaffio G 
dice , che mori anno Dom. \ncarn, MXLV. Xyi. die 
Menfis Janitarii , Indiéf. Xlll. E alla pag. 750. peafa , 
che s'abbia a riferire all'anno i lóa. uno Strumento fcrit-v 
to anno Dom.lnc. MCLXI. Undecimo die Menfis Martii « 
Indizione Nona . Non (b , fé io m'ingaoni , ma certa- 
mente non fo qui accordarmi coi di lui fentimento , per- 
chè con eflì non va d'accordo l' Indizione . Se nei Pri- 
vilegio di Carlo il GroGb fofie fubintefo l'anno 881. noo 
r Indizione XlV. ma la XHL farebbe corfa Xll. Kalen- 
das Aprilis . Cosi nell'anno 1045. Eriberto Arcivefcovo 
G fa defunto IndiSione XIII. die XVI. Men/e fanuarii . 
ma non potendo tale Indizione convenire all'anno 1046. 
bifogoa conchiudere, che ivi G parli del noGro vol- 
gare anno 1045. Pare , che quel dottiffimo uomo G 
lafcialfe trarre in queGa fentenza dai Codicilli dello 
Gefib Eriberto , ferirti anno ab inearn. Domini }esu 
dirigi M' LV. Mense Decembtis IndiSione XIII. Ed ef- 
fendo egli paifato all' altra vita anno MXLV. die XVI. 
Januarii , perciò pensò il Puricelli, che l'anno 104$. 
feorreife per tre MeG nel 1046. Ma 6 dee ricordare, che 
Popoli parecchi ufarono una volta di dar principio all* 
anno nel dì 2s> di Dicembre , e alla nuova Indizione nel 
Settembre . Però fembra , che i Codicilli di Eriberto 
fóGero ferirti dopo il dì aj. di Dicembre del noGro anno 
- 1044. in cui potea già correre V Indizione }U 1 I. «4 àver 
avuto priocipio Paono 1 04 
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Abblaoi di (opra avvertito , che gli antichi noo di > 4- 
do , benché parlaflero deli’ anno ab Incarnntion'e , pure 
infatti cominciavano taluni di eilì l’anno o dalia Nativi- 
tà del Signore « ovvero dalla Circonci/lone . Da ciò vieo 
prodotto non lieve imbroglio nell efame dell’antiche Car* 
te . Altre vi fono , confidenti io copie , dove s’ incon- 
trano più dubbi , cagionati talora dall'in^perizia del Co* 
pifia . S’ha in cafi tali a camminar cop prudenza , per 
noo condannare oltre alle veramente falfe anche le vere 
Nè convieo’ eflere così rigido , che per ogni lieve cagio- 
ne fi venga a fentenza contraria . Ho dato alla luce un 
Diploma di Guido Re d’Italia , che nell’ anco 889. dona 
un' Ifola alla Chiefa di San N'comede . Efifie il medefimo 
nell’ lofigne Archivio de' Canonici di Parma con quello > j 

Data ; VlW.Kaltndat Maù , anno ìncarnationit Domi- 
ni DCCClXXXVIII. anno II. Regnante Domno Witone 
Rege in Italia , Indizione Vili. A£tum Placentiar^ 

Qui va congiunta l ’ Indizione Vs/E coll’ Aprile dell'an- 
no 889. Ma in quell’auno e Mefe correva l'indizione VII. 

Qui pare , che non pofia aver luogo né l’ oono Pifaoo , 
nè jl Fiorentino , nè il vario ufo delle Indizioni . Ma 
t’ha egli perciò a rigettare feoza milèricordia alcuna que- 
llo Documento 9 Penfo io , che piuttollo s'abbia a ri- 
gettar la colpa Tulio Scrittore , o ad altre cagioni . per 
le quali non cefiano di cffere legitimi gli antiohi Diplo-^ 
noi • che in tutto il redo tali comparifconp . Al (ùlTe-. 
guente anno 890. appartiene un Privilegio di Berenga- 
rio I. Re d’Italia, efideote nell’Archivio del Capitolo 
de’ Canonici di Reggio , e contenente la Donazione di 
una Corte fatta a Giovanni Prete , La Data è qùeda . 

HI. Nonas Novembris , anno Incarnatìonis Domini 
DCCC* & XC. anno vtro Domni Berengarii gloriofijjìnii 
Regia I. Indictione VII. Actum Verona . Sp alcun Diplo- 
ma modrò fegoi di bella fincerità , certamente io li tro- 
vai io quedo , e mafllmameate perchè ivi tuttavia fi * 

conferva il Sigillo di cera intero , che rapprefenta uo 
Giovane colle parole BEKENGARIVS REX : il che è 
da notare , I| Àlireo qel Codice delle DoQaziooi pie rag* 

TomJIJPartJI. D por- 
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porta il Teflamento di Fverardo Conte , che fu Padre di 
Berengario, con crederlo fatto neli'aano 8^7. Se tal 
fentcn/a foiTe vera , noi avremmo allora nato Berega> 
rio , (ìccome ivi nominato . Ma Adriano ValeGo ripro< 
vò con ragione ne’ Prolegomeni al Panegirico del mede* 
(imo Berengario Topinione di chi il fece sì vecchio , mo- 
(Irnndo , che quel Tefìarnento (* ha da riferire aU'anno 
867, £' da (lupire , che il Foppeos nell'edizione Secon. 
da dell'opera del Mireo non profìttaiTe della giuda cen- 
fura dei ValeGo , la quale vien confermata dalfuddetto 
Sigillo . rapprefentante Berengario in età giovanile . 
Sicché concorre qui la Scoria a farci credere originale ef 
fo Diploma dato in. Verona , perchè tuttavia egli re- 
gnava in quella Città contro gii sforzi del Re Guido . 
Ma quelle Note non van 4 ’ accordo colla Cronologia . 
Nell'anno 890. correva 1 ’ lndi:fione Vili, e forfè la IX, 
cominciata in Settembre . Nè quello era [' anno Prim» 
di Berengario , ma bensì il Ter^o , Chi non rederà qui 
perplefTo , e non fofpetterà della frode 7 Ma io con più 
attenzione fìifandq il guardo nella pergamena , oifervai 
qualche rafura nelle Note fqddette t il che quando e per* 
ché lì 6a mai fatto , noi fo immaginare . Però è da cre- 
dere , che indi una o due unità Geno date tolte , e che 
vi fofle prima fcritto Regìs III. Indiriione Vili, o pure 
Vini. In un’altro Diploma del medeOmo Archivio di 
Reggio olTervai una pari alterazione , fatta per mano 
di falche ignorante . ContienQ ivi la Donazione fatta 
da Carlo il Groflb Imperadorc dell’Ifola di Suzara ad 
Aronne Vefeovo di Reggio nell’anno 88j. Le Nota foa 
quede : Data Vili. K ilendat ìunìi . anno Dominicee ln~ 
cnrnntionis Domini DCCCLXXXI. Indidlione /. anno 
vero Domini liaroli lm,peratori$ HI. ASun in Monafie— 
rio Nonantule , 

L’Ifula di Suzara , che Carlo Augudo conferma alla 
Chiefa di Reggio , non altro credo io che folle , fe noa 
quella , cha tuttavia eGde nel Mantovano di quà dal Pò 
(òtto la DiocoG di Reggio , poche miglia didante da Goa- 
dalla . i^i qu't G può compr«i)decc quute nutuiooi ab- 
bia- 
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blano fatto una volta i Fiumi . Era allora quel}' Ifola 
pofta in Comitatu Brijfienfi , come ha il Privilegio, e 
però di là dal Po . Io un Diploma di Lodovico li. Impa- 
radore conceduto alla medeGma Chlefa , » rapportato 
dall' Ughelli neirAppendice al Tom. V. pag, 1568. della 
prima edizione G legge ìnjula B^gnì nojftri Italici , qua: 
nominatur Sudario in Comitatu Brixienfi , ideji inter Pa- 
dum & Xaram . Piùabbaflb vien detta Gtuata in Con\im 
mltatu eodtm Regitnfi . E’ un errore. Nell* Originale 
comparifce Brixienfi . In un’ altro Diploma di Lodovico 
111 . Imperadore preGb il medeG.ro Ughelli G vede In- 
cuta , quee Ere:(ara vaca tur in ter Pmdum & Karam fiu-r 
vium , cum aliis Inmlis , qux vulgo Pulcini vocantur . 
Ha rOriginale , qux Su:} tra vocatur inter Padum & 7 a. 
rnm ; e pofcia qua vulgo PuUcini vocantur . Erano Pum 
ficini , ora in Italiano Poltfini , de’ quali fpeGb fanno ì 
FerrareG menzione , certi doGì di terre , 0 Ifole , che il 
Pò ed altri Fiumi allora vaganti fenz* argini andavano 
formando , che poi G andavano riducendo a coltura da 
que' Popoli . Ne ho già parlato di fopra nella Dilfertaz. 
XXl.rfc//o Stato d'Italia , Torna alle Note Cronologi- 
che di queGo Diploma . in cui , cohaevidi, apertanien> 
te G legge i’ anno DCCCLXKXI. ma s* ha lenza fallo da 
leggere DCCCLXXXIil. il che viene indicato dall* Indi- 
zione Prima , e dall* anno Terza dell* Imperio di Carlo il 
GroGb : giacché tutto va ad accordarG nello GelTo 88 j. 
Ma come mai si fatte màncauze in Documenti non fìnti } 
Nato m* è fofpaito , che Geno talvolta Gali goaGi da' 
moderni mezzo dotti , ed anche da persone fcienziate «. 
perchè non li credeano conformi a qualche loro o Storia 
ca o Cronologica opinione ; e perciò con ardire intolle-> 
rabile gli accomodavano a queGa o cafìando , o aggiU'^ 
gnendo . Vcu'ha inoltre di quelli, che.fcmbrano Qri« 
ginali , nè altro fono che Copie formate ad imitazione 
di quelli ; e noi fappiamo , quanto facilmente G polTa 
prendere abbaglio nel trafcrivere . Il perchè allora fo- 
lamente s* ha da fentenziare contro gli antichi Diplomi, 
quando piu ed^infolfrUùii errori s'iocontrapo : altri 
- - Da men- 
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menti s’ ha da inclinare alla parte più naite , o almea 
fofpendere il giudizio . Mi varrò io di quella legge Verfo 
un Frivilegio fomminifìrsitomi dal più volte lodato Ar- 
chivio delle facre Vergini della Polleria in Pavia , in cui 
Ottone 1 . AuguHo conferma i lor Beni a Frgingardn Ba- 
dejfn di quel MonaAerio . La Data è quella : HI. Nonat 
lanuarias anno Dom. Incarn. DCCCCLIIII. vero 
Domni Ottonìs Serenifs. Impermorit III. ìndiSfion, VIIII. 
ASum ad Sanctum Ambrofium in itinere ipfiut imperato^ 
ris . S' io non ho fallato in copiare , ivi G legge 1' anno 
dell’Incarnazione DCCCCLlllI, con errore manifeGo , 
cflendo cofa certa , che Ottone il Grande . chiamato qui 
hnperator Augujius , folamente neU'aooo DCCCCLXlI. 
fu coronato in Roma • e ornato di queGo gloriofo Titolo. 
Adunque ragionevol cofa è il giudicare , che allo Scrit- 
tore del Diploma icappafle qui un X. in volendo fcrive- 
re DCCCCLXUII. Noi abbiamo dall' AnnaliGa SaGbna 
pubblicato dail'Eccardo, che Ottone neU'an.DCCCCLXl. 
Natalem Domini Papiae celebravit , indegne progrediens, 
Romce &c. Imperator & Attguftus coronntur , Il fuo arri- 
vo a Roma • e la fua Coronazione , perchè marciava 
coir accompagnamento di un’ efercito . non potè acca- 
dere fc non molto dopo il dì 3. di Gennajo , IH. Nonas 
JznunnVTz del 962. Però ritornando queGo giorno nell* 
* Anno , come abbi a m poGo, 964.000 l'Anno III. dell’ 
Imperio, come G legge nel Privilegio , mai il Secondo 
correva. ToglieG anche il dubbio , fe nel pebbrajo dell* 
Anno 962. 0 pure nel Gennajo feguilTe ^ Coronazione 
Romana di quel Monarca . Imperocché un'altro Crono- 
grafo Saflbne pubblicato dal Leiboizio così fcrive all'Au- 
110 961. In Vigilia Nativieatis Domini Corpus Sancii 
Mauritii &c, prcefato Regi glori oftjjimo Ratifpon(t aliane 
sunt . Celebrata igitur ibidem Nativitate Domini (più ret- 
tamente l’ AnnaliGa SaGbne dell’ Eccardo (crive , che 
Ottone celebrò io Pavia quel facro giorno : intorno a 
che è da vedere Ottone da PriGnga e il Sigooio ) accsle— 
roto Romam itinere venir ; ibiqueSfc. nuota Super eum. 
/urnmi Pontificis btnedictione , Quarto Nona* Februarìi 
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ìmperator & Auguftus appellatur , Solenne fu quel gior* 
DO , SI per eflere la Domenica , come anche la Purifica- 
zione della Vergine . Aduncpie nel fuddetto Diploma o 
ì' avea da fcrivcre Anno DCCCCLXV. /5n/io III. o pure 
Anno DCCCCLXlV./4n/70 ll.Quefii fon duri nodi, e deefl 
anche ofiervare, che qui mancano gli Anni del 
di Ottone , il quale tanto tempo prima cominciò a re- 
gnare . Quivi è folamente fcritto ; Btgni vere Domni Ot- 
tonte Seren’/s. Imperatorie III. contro il cofiume di allora* 
e contro la finiafiì . Finalmente ciò , che fembra mettere 
la falfit'a alla radice, fi è l'Ind/^/orje VIIII. qui adopera* 
ta , la quale appartiene all’Anno DCCCCLXVI. e per- 
ciò combatte coll’altre Note . A chi dunque fi perAiaderh, 
che quefio fia un' autentico Documento? Contuttociò a 
me fi permetta di dire , non eflere inverifimilecb’eflb Di- 
ploma fia una Copia fatta a fimiglianza dell' Originale da 
qualche poco avvertito Scrittore , il quale avendo trova- 
to nel vero Diploma l'Anno DCCCCLXV. divife le due 
Dumerali ultime Note in quattro unità , e incautamente 
un'unità aggiuofe all'Indizione VllI.Però potrebbe appar- 
tenere quefio Documento all' Anno DCCCCLXV. e al 
Terzo dell’Imperio di Ottone, e all' Indizione Vili. Il 
che fembra anche poterli dedurre dall' eflere ASum ad 
SanStum Ambro/iumin itinere iptiut Imperatorie . OdaQ 
r Annalifia Saflbne dell' Eccardo al mededmo Anno 
DCCCCLXV. ìmperator Natale Domini Papi<* celebra'^ 
vit , &peralia feJìivUateftatim in Patriam , difpofìtie in 
Italia Regni negotiie , commeavit . S’accorda quella no- 
tizia col Diploma , purché quell' Annalifta ufi 1' Anno 
volgare , che va fino al fine di Dicembre : il che pare da 
lui fatto anche difopra. Ma chi non fi soddisfacefle di 
quelle ragioni , creda di quello Diploma quel che vuole . 
Particolarmente poi nell' efame delle vecchie Carte 
ha da oflervare , fe vadano d' accordo colla Storia di 
que' tempi ; perchè qu'i è dove più facilmente inciampa- 
no i Falfarj • i quali ficcome ignoranti prendono a fin- 
gere antiche memorie . E perciocché poco fa s' é parlato 
ilall' Epoca di Ottone il Grande , non voglio abbando- 
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nar quedo argomento , fe prima non fottopongo alla 
cenfura un Diploma del medefimo Auguro . Lo vidi io 
coll’aiuto del ChiarilT. Marchefe Scipione MafFri , nell* 
Archivio del MoraHerio antichifSmo di Santa Maria ad 
Organum , oggidì de! Monaci Olivetani » Fra eflb una 
Copia , ma b:-a' antica , formata alla foggia di un* ori*. 
ginale , mafenzache vi appariife fegno alcuno, che vi | 
folfe {fato il Sigillo Concede ivi l'Augufto Ottone alcune 
«fenzioni ad alcuni uomini inctnfiti del Monaiterio fud- 
detto . Le Note Cronologiche fon quefie : Datum ( ne’ | 
Diplomi di Ottone I. il folito fu Data') Xt, Kalentìas Fe- 
bruarii , Anno Dominicct ìncarnailonit DC'CCCLXilll* 
imperli vero Domai Ottonis yill. ìndì6tione XIII. AStum 
Fapìa: . Correva nell’ Anno 969. l’ indizione XII. comio» 
ciata in Gennaro , come qui, dunque 1 * In<{/;;io/7e XIlI. f 
Ma G ricordi il Lettore , che 1 * oaeGo e prudente Critico 
dee • per quanto è poGlbile , interptetare io bene le an> , 
tiche memorie < L’Era de’piorentini Rendeva l’Anno Gno 
•I dì 35. di Marzo } in coi dava principio ad un’ altro . 
Però fecondo eGì l’ Anno 969. durava nel Gennajo del 
noGro volgare Anno 970. Di si fatta Era G può credere • 
che G fervifle qui il Cancelliere Imperiale « dì maniera 
che s' ha da intendere io quefìo Diploma I’ Anno noGro 
DCCCCLXX, , col quale nel Gennajo rettamente aoda* 
va congiunta l’ Indizione XIII. Colla Storia ancora pare 
che Già d’ accordo eflb Anno 'e Mefe ; perciocché allora 
correva I* Anno Vili. deWlmperio di Ottone » E nè pure 
difcorda il Luogo, dove fu dato il Privilegio . L’AnnalìGa 
'SalTone pubblicato dall’ Eccardo cosi fcrive : Anno Dn^ 
jnìnicee Incarnationis DCCCCLXX. Imperator Natale 
Domini Papiee . Pafcha Ravenna ctlebravit , Pare, che 
quello Storico deGe qui comiociamento al Nuovo Anno 
970 nel Natale del NoGro Anno 969. Però forfè vien 
tolto ogni fofpetto dell’ ingenuità di queGo Documento 4 
e conviene intanto confeGare , che da tali varietà ed in- 
coGanze de’ vecchj tempi fcaturifcooo molte tenebre e 
dubbierà nella Diplomatica , e talora anche nella Storia . 

Il che G può confermare con un’ altro Diploma , cGGen» 

te 
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te preffo le più volte lodate facre Vergini della Polleria 
di Pavia t alle quali irrigo Re HI. tmperadare II. concede 
il fito MundihUrdio , o fia la Qejarea protezione nell'An- 
no Le note Cronologiche fon quelle : Data XI II. 

Kalendas Martii , Anno DominicJ; Incarnationis MLJ^. 
IndiSfione VU. Anno Domni Ht tirici Tercii Regie , Impe- 
ratoris II. Ùrdinationis ejus Regni quidem XIII. 

Impera vero Idilli. AQum TuregO . A ime parve quel Do* 
cumento fornito di tutti i contrafegni di autenticità , fe 
non che niun fegno v’era del Monogramma Imperiale. 
Ma probabilmente quelli Mundiburdj li fottoìcriveva 
talvolta il foto Cancelliere dell* Imperadore . Anche na* 
altro limile Mundiburdio conceduto dal medefimo Augu* 
Do alla Chiefa di Parma , pubblicato io quell' Opera , è 
privo del Monogramma . ll.giorno XIII. Kal, Marta dell' 
Anno 1055. nella còmune Epoca portava V Indizio- 
ne ì^lll. I e qui abbiamo Vlndifione VII. Veggo la 
difcordia i dia non veggo la maniera di levarla , pa- 
rendo , che nè 1 ’ Anno Fiorentino , nè il Pifano poifa- 
no aver qui luogo . Altri di eEo Augnilo ho confultato , 
ed avendo anch’ ellì difcordie , non fi fon tolte , anzi fono 
crefciute le tenebre . In imo deirantìchillìmo MonaHerio 
del Salvatole di Pavia olTervai le feguenti Note: Datum 
XI. Kaletidae Maji Anno Dominiae Incarnationis MLIV, 
Indizione VI. Anno autem Domni tìenrici Tertii Regie , 
Imperatoris autem Secondi , Ordinationis ejus \XV . Rt- 
gni quidem XII/. Imperli vero VII. ASum Turego , cioè in 
Zurigo . Con palfo pari ancer quello cammina , perchè 
ì'indi'zione VI. ù truova congiunta coli' Anno MLII/'. 
quando fecondo l’Era oollra correva in quell’Aono l’/n* 
dizione VU. Anche nel Bollano Cafinenfe Tom. II. Con- 
fticut. 96. un Diploma di elfo Augullo fi dice Aclum Kil. 
Idns fiprilis , Indictione Vii. Anno Dominicee Incarnatio. 
nisMLV. I che fon le Note fleffe del riferito Diploma, 
talmente che pare, che il Cancelliere di quell' Augullo 
lì Ga fervkodi un’ altro Anno , 0 di un’ altra Indizione 
difierente dalla nollra . Ma che farebbe fe in altri Docu- 
menti del medeliffio Augnilo Arrigo fi trovafie adopera- 
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to I* Acbo comune , e la volgare lodizlone I Ma quello 
àppunto r ho io oflervatoin varj fuoi Diplomi , pubbli, 
cati nella prefente Opera k Però io redo qui fospeeo , nè 
fo qual giudizio profferire.. Del redo a ben giudicare 
della Gncerìtb dei Diplomi e degli Strumenri , conver.. 
rebbe non folo l’aver avuto fotto gli occhj le pergame- 
ne , ma il poterle anche confìderare i Ogni volta che oc- 
corra , e pefar tutto con attenta confiderazione , Ho io 
maneggiato gran numero di anti he membrane negli 
Archivi» e trattane copia . Pure tornato a cafa , mentre 
cfamioava i copiati Documenti , mi fi affacciavano dub* 
b] , che non porca fuperare , per non poter di nuovo 
confultare i troppo lontani Originali » o creduti Origina» 
li . Imperciocché ve n* ha di quelli , ne* quali per la vec- 
chiaia s' è fmarrita qualche lettera, vi G mirano Sigilli 
trafportati altronde (del che è da vedere la Diifertazio— 
ne feguente ) ; in altri le Note Cronologiche fi mirano o 
emendate o guade da altra mano. Mancano perlopiù! 
Sigilli , periti nel trafporto dei Documenti « bifognando 
perciò cautamente offervare t fé vi foffero una volta af- 
fidi ; il chefogliono indicare i vefiigi lafciati dalla cera . 
Ho vèdute pergamene aventi tutto 1 ’ afpetto di Origi- 
naii , e il taglio in effe per cui il Sigillo dovea effere 
fiato inferito e ribattuto nella parte deretana ; e pure 
niun fegno vi rimaneva di effervi mai fiato applicato . 
Che fe non polliamo Tempre fidarci di aver veduto i Di- 
plomi , quando non t' abbia la facoltà di rivederli a no- 
firo piacimento per meglio confiderare , se fieno Grigi* 
nali : quanto meno s’ avrà a fidare delle Copie ) Il che 
non dico delle fatte da' Giudici e Notaj periti , le quali 
niun vizio io fe contengano , ‘perchè abbondano le Copie 
di tal pefo ed autorità , che equivalgono agli Originali . 

‘ Nell* Archivio del Monafierio della Cava efifie un’auten- 
tica Carta , con coi nell’Anno 1179. vieo rioovata la 
pergamena guafia dalla vecchiaia di un Diploma di Sì» 
conolfo Principe di Saierno , dato nell’ Anno 841. in fa. 
vere di /ìjone l^ejcovo di quella Città . 

Intendo dunque delle Copie fatte da pérfone igno- 
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ranti ed imperite, non eflendo meOiere di tutti l'Intea* 
.dere i caratteri e le forinole dei Secoli rozzi; e nel co- 
piarli facilmente sbagliano INotaj de'ooflri tempi . Di 
tali copie mal fatte non poche s' incontrano nel Bollario 
CaGnenfe del Margarino , e nell’Italia facra dell’ UgheU 
li , Chi le efaminalTe così malconce , non durerebbe fa- 
tica a dichiarar faIG que' Documenti ; ma converrebbo 
confultar gli Originali « ne'quali G troverebbero meglio 
concertate le Scritture < Simil cootroverGa è Gatafrtl 
due dottiilìmi miei Amici Benedettini , cioè il P. D.Gian 
Andrea AGezati , oggidì Abate di San SiGo di Piacenza, 
ed il fu P. D. Gafparo Beretti pubblico Lettore nell' Uni. 
verGtà di Pavia . QueGi impugnò due Diplomi , come lì 
vide pubblicati nel fuddetto Bollario CaGnenfe , e l'altra 
li difese con appellare agli Originali efiGentinelnobililfi- 
iDo MonaGerio di Santa Giulia di Brefcia , dove diffe- 
renti G truovano le Note Cronologiche , Se poi G Ga ado* 
perata baGante medicina , non affumo io il giudicarne . 
Certamente altrove abbiam veduto il Margarino reo di 
molta negligenza . Aggiungo ora , riferirG da lui nella 
CoGit. 2t. del Tomo 11. un Diploma di Lottario II. Au- 
guRo dito Xym, Kaiendns Januarii , Anno Imperi Do- 
mai Hlotariì Pii Imperatorie XVIII. IndiRiont Decima^ 
quarta . Ma nella pergamena da me veduta , e formata 
con afpetto di Originale , lo leGi Indizione I. Ivi tutta- 
via eGGe il Sigillo di cera coll’eGigie di effo Lottario < e 
all' intorno le Lettere XPE ADIVVA HLOTARIVM 
AVG. L’ Epoca di queGo Imperadore è prefa dall* Anno 
8so. , e corrifpondeair Anno 9 j/., in cui correva l'In* 
Probabilmente il Margarino G prelè l’autoritii 
di mutar effa Indizione . Ma io quel Privilegio offerval 
nonfolo il Monogramma Hlotharii gìorioftJJImì Augufii 
ma anche Hludovvìci gìoriofi/pmì Augufii , cioè di Lodo* 
vico IL fso Figlio , il quale nondimeno nell' Anno 837. 
non era peranche ornato della Dignità Imperiale . Che 
s'ha da dire qui? O tal Monogramma farà Gato aggiunto 
da qualche ignorante , 0 pure eGbiro pofcia il Diploma ad 
cffo Lodovico U. vi avrà meffo il Monogramma proprio: 

Ucha 
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il che fe mai fia flato tifato , noi fo dire . Cosi nella fu(Te« 
gnente CofUt. 29. dal Margarino vien prodotto un' al« 
tro Diploma del medefliiio Lottario coWìndi^. I. quando 
tieir Originale io ho letta 1 ’ ìhdi^ione X. , la quale come 
(ì poffa accordare coll' altre Note , lafceroefaminarlo aci 
altri. Inoltre nella Coflit. 43. il Margarino ci diede ua 
Diploma di Carlo il Groflb , dato Anno Rrgni KaroU X. 
Io nell’ Originale trovai Anno Vili. , fìccocne ancora il 
Sigillo di cera coll' eflìgie laureata di elio Re , e colle fet— 
tere CAROL. AVG. che dà a conofcere per autentico 
quei Diploma ad efih conceduto nell' Anno b8ó. , giac- 
ché eflb Carlo nell’ Anno 879. fu creato Re d’ Italia , 
come moflrai nella Differt. XI. degli Allodj . Inoltre il 
Margarino tralafciò un Diploma autentico di Herenga- 
riol. Re, che fl conferva nell’ Archivio di Santa Giulia 
diBrefcia, tuttavia munito del Sigillo, rapprefentante 
l’ effigie di eflb Ee Finalmente dallo flefln Margarino , 
c dall Ughelli nell* Italia Sacra Tom. IV nel Catalogo 
dei Vefcovi di Bobbio fu rapportato un Privilegio di Lo- 
dovico II. Imperadore • dato Non. OStobrit, Anno Chrì~ 
fio prcpitio DCCCLXV. trnperiì Ludovici pìijjimi Augum. 
fii X/. Indi£(ione XIP^. Affiim Maritig»; Ma nella perga. 
mena di Bobbio io leffi inditi ione yni. Atfurn Marìngoi 
cioè nell* Anno DCCCLIXi Finalmente voglio ricorda- 
re una lepida impoflilra i II TalToni nella Secr/i/ct r<7/u'ro 
Canto IV. Strofa 64. cosi parla de’ Reggiani : 

Al fin r ultimo ottenne t e fu giurato 
‘ Con giunta , Che chiunque all' Ojìeria 

• Con Modenefe eileun foffe alloggiato 

Di quefio fiuol , che di Rubiera ufcla , 

A trargli per onor fojfe obbligato 

Scarpe , e Stivttli , o »' altro in piede avìa . 

-Il SalvUni nelle Note accenna lo Strumento fatto di 
quefla obbligazione t cdeiib refla ^ ma é un ridicolo 
pafliccio . 
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De' Sigilli de' Secoli barbarici . 

N on occorrerebbe , eh’ io trattaiC de’ Sigilli afati 
dopo la dcclioazione del Romano Imperio , da che 
dopo i celebrar ifllnii Scrittori Papebrochio , e Mabillooe 
a' quali fi dee aggiugnere il P. Abate Gotwiceofe aella 
fua Cronica , Giovanni Michele Heineccio nella fua eru* 
dita Opera de veteribut Cermtir>orutn , aliarumque Na*‘ 
tionum Sigillis ^ fembra avere appieno dilucidato qoefio 
Argomento nell’ Anno 1719. Tuttavia perché refiano 
alcuni punti , o non toccati da lui o meritevoli di 
maggior luce, alcun poco ne ragionerò anch’io . Gih 
abbiamo avvertito , che nel vifitare gli antichi Archivj, 
non fenzaefame fi debbono accoglierei Sigilli de’ vecebj 
Secoli , perciocché talvolta i Sigilli di cera dai finceri 
Diplomi fi truovano trafportati negli adulterini . Che 
ciò fia accaduto , l’ ho io più di una volta ofìTervato , e 
qui ne voglio recare io pruova un’elèmpio 1 L’Ughelli 
nell’ Appendice al Tomo V, deli’ Italia facra produfle tre 
Diplomi di Carlo Magno in favore della Chiefa di Reg- 
gio . Del Terzo pubblicato alla pagina 1563. intendo ora 
di parlare . Ebbi io lotto gli occhj la pergamena « che Mo-i 
Orava tutti ifegni di veneranda antichità , e quel che di 
rado accade tuttavia ornata di un ben cufiodito Sigillo » 
Trovavafi , per quanto io penfo , qoefio Documento nell* 
Archivio dei Canonici di Reggio: ora é guardato in ab 
tro luogo . A tutta prima baciai così preziofa Memoria • 
.e r ho poi rapportata in quefi'Opera fenza gli errori , che 
fi veggono nell’ Edizione deli’ Ughelli . Quivi dunque 
Carlo Magno nell’ Anne 7S1. conferma ad Apolinare 
Vefeovo di Reggio , e alla fua Chiefa tutti i fuoi Beni e 
Privilegi . Le Note fon quelle ; Data in Menfe juniò dié 
oSavoin Anno Tertiodecimo €f Septimo , Indizione De» 
cima . ASum Tnp'a Civitate . A me non farebbe caduto 
in penfiero di mettere indubbio l’autenticità di quello 
Privilegio , malfimamcnte al veder ivi il Sigillo di cera 

coll* 
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coir effigie di Carlo Magno , e le lettere XPE PROTE- 
GE CAROLUM REGE FR ANCOR. Ma fofpeiro mi 
nacqtie in oiTvrvarc , che e(To Sigillo non era ben* inferi^ 
to nella pergamena , nè ribattuto nella parte deretana, 
ma bensì flaccato in maniera , che poteva fenza alcuna 
difficoltà levarG ; anzi affinchè non cadefle , era ritenu- 
to da un Cerchietto di legno colla giunta ancora d' un filo 
per fofienerne 1 ' attaccamento alla membrana . Ciò , 
dico , fofpettar mi fece , che quel vero Sigillo potelTe efi- 
aere trafportato altronde in quel Privilegio . Quindi efa> 
minai le Note Cronologiche , le quali rettamente corro- 
no , per quel che riguarda le Epoche di Carlo Magno tan- 
to di Francia , che del Regno Longobardico , e reflerfì 
trovato quel Monarca nell’ Anno 87 1. in Pavia nel Me- 
fe di Giugno . Ma per dilgrazia in quell' anno era in cor> 
fo 1 * Indizione Quarta , e non già la Decima , come ivi li 
leggeva : errore che non fi può in guifa alcuna ginfiifìca- 
re . inoltre ivi è chiaramente fcritto Longobardorum , 
il che non voglio aiferire per difetto , benché in altri Di- 
plomi di Carlo Magno fi legge Langobardorum . Diffi di 
Carlo perchè in altre Memorie antiche fi truova anche 
Longobardi , come rilevai nella Differt. XXI. dello fiato 
d'Italia . Tali minuzie nondimeno I' Arte Critica vuole 
-che non fi trafeurino . Ma quello , che in fine non fi può 
accordare colla verità , e perfuafe a me , non trattarfi 
qui di un legittimo Documento , è la formolo in elfo ado. 
perata, cioè: Id nobis ad fiyOVSTALlS txcelltntia; cuU 
men proficere c- edimus . Dato fu quello Diploma in tem- 
po , che Carlo era folamente Re, e probabilmente noa 
penfava alla Dignità Imperiale (i) . Non può dunque Ha- 

/ f 


(i) Questa all'autore non dovei parere difficoltà da va- 
lutarsi : tanto è certo , che i Re di Francia hanno ab an- 
ticogoduto il titolo d'AugUsti, come coM'autOrità di 
Gregorio TurOnense ha mostrato gii lo Spanhemio( Diss. 
jcit.p. 385. ) sicché anche la Ujne ,Atigustalis Excellentlae 
a' accordava Ottimamente con Cario Magno non anco ac- 
clamato Imperadore. M. 
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re, eh’ egli parlaffe comi //npfmrforr . Si truova qnefìa 
forinola ufetta da Lottarlo i. Tuo Nipote , e da qualche 
altro Auguro : ma punto a lui non conveniva . PoOo 
dunque , che tal Documento da di merce fpuria , benché 
antichiHìmo , leggendoli anche nel rovefeio con lettere 
mafiifcole fcritto, ha già rooltifllmi Secoli Confinia Ep!t- 
copri tus R<-gfn/ls rjus ^e-n Kiroli nd ApoUenarem , CT 
quicquìd ad eundeiji EpiJcopa:um pertinet i fi dee aggiu- 
gnere , che tidatofi del medefimo Privilegio I’ Ughelli 
all’ anno 7S0. inferi nel C<>talogo de'Vefcovi di Bologna 
Pietro Vejcovo , con pofeia dimenticare di riferire un al- 
tro P/ctro yefeovo qui nominato fra’ Vefeovi di Parma . 
JVla l' efiflenza dell'uno e l’altro Pietro dipende da un Di- 
ploma , io cui fi feorgono troppi difetti . Cosi il P. Ma- 
billoue negli Annali Benedettini all’ Anno 781. ferven- 
doli di quello Documento come di fattura legittima , (ì 
perfuase di avere feoperto in que’ tempi un Gerardo Da» 
ea , il quale nondimeno nella pergamena è nominato Coe< 
rado . Di qua pertanto impariamo , con quanta circo- 
fpezione ed attenzione s' abbia da efaminare la fedeltà 
degli antichi Diplomi , e come fufiìfia l’opinioae già prò* 
polla da Monfig. Fontaoini . 

Però fe ci fofle chi al prefentarfegli uno de’ Privile- 
gi dati dai Re od Imperadori de’ vecchi Secoli , tutta- 
via munito del Sigillo , penfaffe di non avera cercar al- 
tro per giudicarlo Originale , potrebbe ingannarli ; per- 
ciocché con rifcaldar la cera del Sigillo fi può elTo ricava- 
re da’ veri Documenti , e trafportarlo ai finti . Anche 
Innocenzo III. Papa , come fi legge nella fua Vita al 
num.4)., avendo con fingolare fagacitk feoperto vizlo- 
fo il Sigillo d’ un Privilegio , prodotto dall’Abate Sco- 
zulenfe lo dichiarò apocrifo ; il che fu notato dal P. Ma- 
billone . Nè già mancano alti^efempli di fimil frode . Un 
d’elfi merita d’efiere qui ricordato , Diede fuori l’Ughel-» 
li un Privilegio di Ratchis Re dei Longobardi nel Tom. III. 
deiritalia facra fra' Vefeovi di Chiufi , dove fi dice fab- 
bricato da efib Re il Monallerio di Monte Ammiate , fi- 
' tuatoia quella DioceO. Quello Dtcviffieate il Tommafi 
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|o ml^r'i come una gem'na nella Tua Scoria dì Siena . Di 
rflb fece menzione anche il fuJdetto P. Mabillone ne'fuoi 
Annali Benedettini all' anno 7$o . con dire : Diploma re. 
ftrt U^heltus cum narratiitncula de orìgine Monafleriì 
(cioè dell’ Ammiatino ) , qux fahulam fopit . Annum 
conditi Qoenohii Septingentejtmum Quad age/imum St- 
cunditm prxftrt Diploma , quod ex nnthencìco Ughellus 
exijìimnvit : quod omnìno fincerum ejfe pervelìm . Cosi 
quel grande uomo colla Tua confueta modedia . Ma fìc> 
come io moflrerò qui fotto nella Diflertazione LXV. dei 
Monn/ierj , di tanti ridicoli errori abbonda quel Docu- 
mento , che tolto fì fcuopre da capo a fondo per fattura 
d’ uno ignorantilTimo Falfarìo . Ho rinovata qui la men- 
^iooe di tale impofìura , per riferire ciò « che intorno ad 
efla Carta notò già il Tizio Storico Sanefe , i cui MSti G 
confervano in Siena preGb gli Eredi del fu Sig* Uberto 
Benvoglienti , dottillìmo Amico mio . Hoc Privilegium 
( cosi fcrive il Tizio ) eft munitam Sigillo cereo , innexo 
ex utraque parte cum duahus imaginibus humanis impresa 
sia . Littrce vero circumferipta: commode legi non valent 
propter vetustatem , Caput utriufque in Sigillo corona - 
tum eft , & virggm utriufque manus tenet . Acque hoc 
Privilegium eft apud Abbntiam Sancii Salvatoris in agro 
Senenfì, Un Sigillo con due immagini d'uomo portanti 
Corona , indica due Principi nello GeSb tempo regnan- 
ti : e però nulla ha che fare col Re Ratchis , che folo re- 
gnò . Tuttavia anche con un fallò Sigillo G poteva una 
volta far credere vero ed autentico un Diploma battuto 
•Ila macchia . Ma andiamo innanzi . 

Non v’ha dubbio alcuno, che anche nei più antichi 
tempi i Romani PonteGci , ed alcuni Vefeovi ancora 
adoperarono Sigilli di Piombo appeG alle pergamene , 
che noi chiamiamo Bolle . Però non dobbiamo acquie- 
tarci a tutto quello , che Pietro Boerio Vefeovo d' Or- 
vieto lafciò fcritto circa l'anno 1368 nelle Chiofe' 
tuttavia MSte da me vedute alle Vite de'Papi , cioè alle 
yla me date alla luce nella Par, I. del Tom. IH. Rer. Ital. 
lliuGriodo egli quella di Pafqqaie 11 . Papa , così parla , 

Bui- 
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BuHa idem rfì ac SìgiUum' , €f Bullare Sigillare tB ^ 
\n primcevo ftatu Ecclefiu: Ecclefij Romana noa utebatur 
Sigillo vel Balla . A tempore aiitem Gregorii L cifra 
nperiuntur Litcrdc queedarn /poftolica: cum Jubfrr'ptia» 
nibus tanta n Romani Pontificis , Fresi- yterorum, & Dia- 
conorum Urbis. Tunc enim qua/l omnia txpediebantur in 
Conciliis , £f Epifcoporum fnhfcriptionibus roborabantur 
agitata in ipfis , Et loco Sigilli fubscriptio Episcopi Ur^ 
bisfiebat cum atramento > iJeft unus circulus , in quo- 
per circuitum fcribebatur yERBUM CARO FACTUM 
EST , vel CHR STUS RECNnT , CHRlSTUS V^PE- 
RAT , vel aliud verhum ejusmodi . Et olim quamvit 
Episcopi , vel Ecclefice quceqtu habertnt Sigilla ,, tornea. 
Sigillo fidts non dabatur , BuUatnm enim Liternm non 
recolo me vidiffe antiqniorvm Bulla Alexandri Papifi- 
Secundi , In qnibusdam enim Monn/ieriit antiquis Pri- 
vilegia qu.tmplura Caroli Magni Regie Franrite Sf Augu- 
fii vidi integra. In quibusdam non appenduniur Sigil- 
la per co riginm vel fila , ficut hodie ; fed funt offixa Li- 
teris , tenentia Chartam amplexam epe utraque parte cum 
bona quantitate certe . Nunc autem Imperator utitur 
Bulla aurea ; immo Imperatoret Romanorum , uti Ef 
Grteromm . Utriusque enim Literas tenui , aurea Bulla 
Jignatas vidi .Sed bis non ntuntur ante Coronationem > 
ficut nec edam Papa fua Bulla . Dicit enim Petrus Ble- 
Jensis « quodi explumbo Papali nafcitur aurum ; & qui ^ 
onorati auro Romanam intrant Curiam , plumho exeunt 
onerati interdum €fc. Imperciocché certa cofa è , 'ch^ 
efìfìono Lettere di Romani Pontefici , munite di Bolla 
di Piombo avanti Papa Aleflandro II, come può vederCl 
nel fine di (juefla Differtaziooe ( 2 ) . Né fi dee afcoltaro 
• • ' ' Do- 

— — — — — — ■ ■ Il 
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C*) Nel luogo accennato dall’ Autore, egli medesimo; 
ai fonda nella raccolta de* Sigilli del Mvseo MusellianO 
fatta già dall’ 111. Francesco Bianchini . Questa comincia 
da Paolo I. creato Pontetìcc 1’ anno e avendo l’ iscri- 
zione greca, fa dubitare dell’ identità : nondimeno alP 
Autote basu per deludere le opi&Umi degli AutQii eìtatù 
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Indicano tre diverG Papi, forfè il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla ofo io di aHerire . Nella TrediceGma 0 legge 
BtNEDICTVS PAPAE . Si Gupirà alcuno in trovar 
qui un Solecifmo : ma s’ ha da perdonare all'ignoranza 
di que’ tempi. Anche la decima ha lOHANNES PA- 
PAE, Non fo dire, fe queGa appartenga a Benedetto 
VI. eletto nel 97». , o al VII. creato Papa nel 975., o 
airVIII. nel tot». La quattordiceGma ha lefeguenti pa> 
fole: PASCHALIS P-APaE . E'incerto , fe quivi G par- 
li di Pajquale I. confacrato nell’ Anno 817., o pure del 
fecondo eletto nel 1099. Credo io del primo . Nella 
quindiceGma G legge HONORIVS PP. II. che nel iia^. 
fu ornato della Pontificia Tiara . Nella ièdiceGma (ì 
vede CELESTINVS PP. IH. alzato al Papato nel t rgi. 
La decimafettima ha quefie Parole INNOCENTIVS 
PP. III. eletto nel 1 19S. Nella decima ottava comparifce 
HONORIVS PP. III. giunto alla Sedia di San Pietro 
l'Anno 1216. L'altre fufleguenti Bolle fono di Papa Gre- 
gorio V/II. , di AlefiTandro IV. , di Martino IV. , di Ono. 
rio IV. di Nicolò IV. , di Bonifacio Vili, di Gregorio XI. 
di Urbano VI. Tutte hanno nel diritto le teGe de' Prìn- 
cipi degli ApoGoli colle lettere S. PA. S.PE. Perchè San 
Paolo paja avere la precedenza a San Pietro , è Gato di- 
fputatofra gli Eruditi . L' aGunto mio non eGge , ch'io 
entri in si fatta (O ^^oi^troverGa . La venteGmafettima 
Bolla ha MARTINVS PP.V. confacrato nel 1417. La fe- 
guente appartiene al medeGmo , ma è diverfa dalla pre- 
cedente , leggendoG-ivi MARTINO V. Nel rovefcio G 
mira una Grece coronata con una Colomba . L’ ultima 
fu ufata dalla Curia Romana io Sede vacante , come io 
vo’ conjetturando . Nel diritto G vede il Triregno Fon - 
Tom.II.PartJI. F tifi 

— * — -.1 I j I Il 

Cf} Chi brama sapere per quali ragioni da i nostri mag- 
giori sia stato fatto talvolta dipingere , o scolpire S. Pao- 
lo alla destra di S. Pietro, legga il eh. P. Mamachi in 
•ggi Maestro dell'acro Palazzo Origìnwn , Cf Antìqulta- 
tuin Chrintiaiiaritm num. vpn^. 47fi,eseqq., OVC coll» soli- 
ta tua erudizione illustra questo punto . S. ' ’ 


98 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE . 
vigilerà taluno al vedere » che egli tante terre donaffe 
Vefcovadi di iModena e Cremona , quando dopo la mor. 
ted'eSb» ede'fuoi Eredi tanto le ricevute in Livello , 
che le donate da lui , doveano ricadere in quelle Ghie- 
fe . Ma è da olfe rvare , che egli donava bensì del , luo , 
ma fi rifervava 1* qfufrutto anche 4‘ quello , durante 
la vita Tua , e degli Eredi ; Gcchè egli feguitava a go- 
der» il fuo , e inoltre acquiftava quello delle Chief e . 
Afarpofcia la refiituaione , venendo il tempo, poc^ 
voglia ne avevano i poffelfori potenti ; ne mancavano 
loro arti e forze per continuare pel pofleffodi tutto . In 
fatti , mancata che fu di vitti la ContelTa Alatilda h iglia 
di Bonifazio nell’ anno HI 5 . rantola Chiefa Romana da 
leiìfiituita Erede , che Arrigo VL (*) ft» gi’ Imperado- 

• - . ■ ’ • ■ . , • ri 


P* Cj) Due errori sono in questo luogo .UnO in ordine al 
pome d'Arrigo ; e 1 ’ altro in ordine all’ Istoria . In quanto 
al primo h da avvertirsi, che nella numerazìon degli Arrighi 
errano volontariamente anche i più esatti Seri ttori.Perchè 
Arrigo IV. tra’ He di Germania, sebbene in alcuni Diplomi 
«'intitola da «e stesso Rfx Roinanorum ill . come osservo Go- 
tifredo (Chron. Gotvvk. to. t. Ub. 2. cnp. *340 > tc-‘- 

candone molti esempi , è fuor di dubbio , che non tu mai 
coronato Impcradorc , se non violentemente da Guiberto 
creato Antipapa da lui medesimqiil che segui 1 anno 1084. 
prima di tal violenta coronazione ,cioèr‘*uno 1061. si tro- 
va presso ilContinnatore d’ErmannoContratto.che 1 Roma- 
ni inviarono ad Arrigo la corona di Patrizio , jl che essendo 
anche vero , nulla rileva , non essendo tale 1’ indole dell 
Imperio Romano rinnovato da Leone III. Ma l Autore pre- 
dcttoCl/i/rf.p. 23?)trovando Diploma presso il M**^codclI 
an. col titolo di Re de' Romani , forte si maraviglia ; 
e ad ognuno, che non i afTatto all -oscuro della storia di c^ue 
tempi , è palese, aver Arrigo ciò praticato adonta del lV.o- 
inano Pontetice.Lasostanzac, che jostessQ Muratori neglt 
Annali si protesta , eh’ ci lo chiama Impcradqre , per aOa 
confonder la storia , trovandosi cosi falsamente chiamato 
dagl» altri . Vero è , che Io stesso titolo d’Arrigo iV. la- 
sciatogli dagli Scrittori fa veder» , che tutti locouoscono 
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ri « fecero lite per quella eredità ; e lo fteflb Impera- 
dore veonto io persopa io Italia fi mife io poireifo di 

G a tutto 

per Redi Germania C niuno per Imperadorc; Purché .-irri- 
go I, Re di Germania (padre d’Ottoqe Magno, primo degl* 
ìmperadori di Germania) manifesta la crassa ignoranza di 
chi l’annovera tra gli Augusti mezzo secolo prima della 
traslazione , che chiamano , dell’ Im perio ; con darsi pcr-v 
petuamente ne’ Diplomi ‘1 nudo titolo di Rex , senza ag- 
giugnere nè Germania: , nè Francorwn , nè Orientalis Fran- 
cia: , nè altro distintivo, come diligèntemente osserva il 
dottissimo Gottifredq (J.bir\. cap. ^.png. ifi.).Da tal con- 
senso degli Autori in lasciare ad Arrigo IV. il carattere de’ 

Re di Germania è provenuto , che ì tre Arrighi successori, 
benché veri Augusti . hanno ritenuto il medesimo cmatte- 
re di V, VI, e VH- oe si può mutar loro senza recar confu- 
sione ncll^ Storia . Male però è chiamato qui Arrigo FI. 
tragl'lmperadori c deve dirsi ù ArrigoW l.Lnperadore ovvero 
Arrigo FI? fra' He di Germania . Questo , quanto al nome . 

I Altro errore in ordine all’ Istoriasi èl' attribuire ad Arri- 
go VI. quel che si conviene ad Arrigo V.Questi c non que- 
gli «venne dopo la morte di Matilde a impossessarsi della 
eredità della Contessa «deludendo il testamento ; e non è 
altrimenti vero , ^he litigasse tale eredità ; perchè anzi at- 
tesero i Pontetici « che Dio vendicasse la sua Chiesa : e do- 
po la morte d’Arrigo , Onorio 11. diede l’investitura di 
quella eredità al Duca Alberto, e Innocenzo H. imitando 
tal’ esempio pe investi Lottario 11. Imperadore . Le liti 
furono dopo , cioè ^on Federico Barbarossa invasor de’ 
de’ beni di Matilde : onde Alessandro 111. Lucio « e Urba- 
no parimente ili. /uutilincntc si adaticarono per tratglidi 
mano all’invasore .E Arrigo VI. contro quello che qui si < 
dice, dispose nel suo lestamento ; ^)uod tota terra Comi- 
tistee Mathildis restituatur Domino Papx & Romana: Ec- 
clesiae, prtxcer Medisinain , (jf Argelatain , Cosi i| Baronio 
( 1197 . n, 8 .) il Fiorentini ( Memo/ !^c. lib.s-.p. 3f4. ) . e 
chiunque ha visti gli Atti d’ Innocenzo ili. che ne fanno 
fede (jium. 27 .) con recit^ire porzion del testamento d'.^rri- 
go trovato con suo Imperiai Sigillo tra la roba di Marcualdo 
Siniscalco dell’ Imperio « investito della Marca , e d’ al- 
tri luoghi della Chiesa « de’ qqali era stato spogliato;e per 
fine vinto in Sicilia dalle armi Pontilicie, ceu vergognosa 
fuga appena potè salvar la persona , C'. 
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tutto . Se un palmo di tefreao racquinaflero le Chiefe , 
che tanti Beni avcanp conceduto ad effa Matilda , e 
a’ fuoi Maggiori , non è giunto a mia notizia . Soiamea* 
te fo , che pc^- tanti Beni di Chiefe da?i jp Feudo o Li- 
vello , c per limili Contratti mirabilmente crebbe la po- 
tenza del Marchefe Bonifazio , gran cacciare d’ effi , e 
di fua Figlia . Il che con altro efempio ò dato maggior- 
mente confermato con una Carta elìdente nell* Archivia 
del Capitolo de’ Canonici di Reggio, dove fon regi- 
drate tutte le Caftella, Pievi', ed altri Beni, eh’ effa 
Marchefe fi procacciò a poco a poco dai Vefeovi di Reg- 
gio ; e pur npn v’ è deferitto tutto , perchè non vi d 
annovera la Rocca di Canoffa , la quale per attedata I 
di Dopizone Avolo Juo ricevette in feudo dal Ye- 
feovo di Rggio , Quella Notizia , feruta circa 1’ ann4 * 
lOf 3 (che non fi può leggere feoza dupirfi , tanta è la 
copia di que’ Beni > , comincia così : Caftella & Plebee , | 

guce tenuit Bonifaeius Marchio de Reaienfi Epìfeopatu . ! 

Cavellvm de Tuono &c. Da quedo folo fi può compren- 
dere , quanti altri beni da tante altre Chi?fe fi aveffo 
egli procurato . 

Solenne ufanza fu anche ne' vecchj Secoli , che quali 
mai non fi concedeva Livello fenza dabilireil cenfo , o^ 
fia la penfione , Che fi dovea annualmente pagare per 
effo al diretto Padrone (3) . Ma quanto didìcilmente , an- 
ai quanto di rado i potenti lo pagaffero , fi raccoglierà 
da un Diploma , confervato nell’ Archivio del Qapitolo 
de’ Canonici di Arezzo, 'il quale non potei ben Ster- 
minare , fe foffe Originale , 0 pur copia antichiflìma . 

Con- 


fa) Così aver fatto Matilde, riservando alla S. Sede il 
iiis proprietario de’ beni, che infeudò, c delle donazioni 
fatte a’ Monasteri , lo attesta l’erudito P. D. Benedetta 
Bac.hini nella sua Storia del Monasierio di S. Benedetto 
di Polirono nello stato di Mantova Qhh.z.pag. i4r.) E 
tra le carte addotte dal Fiorentini in fine dalle Memorie, 
alcuna ve nc ha, che riserba il censo al Palazzo Lacera- 
r-ciue , cioè all’ erario della Santa Sede . C. 
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ContiebcefìTò lì cooferma di tutti i Privilegj fatta ad éflì 
Ctinoaici nell’anno 965. da Ottone I. Imperarlore . Qui- 
vi fra r altre cofe fi legge : Quìa Titfds consuetudo tfl , 
Ut accrpto ab Ec'de/lrt Libello , in vontumaciam conver^ 
tantur cantra Kccle/lain , ita ut vix aut nunqaam con» 
yiitutum reddant Cenfum : precipinwt , modifque omni-m 
hit jubemut , ut nullus Epifcopus vel Canonicus Libel^ 
him , aut alìquod fcriptum alieui homini fiiciant , nifi 
iaborcvoribus &c. Cioè G dieno {blamente le terre da 
coltivare ai villani, sen2a più concedere a Livello. Da 
quello Documento , dato Monte Feretrono ad Sanifum 
Leonem yi.ìdut Mai) dell’anno 963. impariamo il tem- 
po , in cui Ottone il Grande aflediò in Monte Feltro Be- 
k*engario H. diqnn^i Re d' Italia . Il Continuatore dì 
Liuipraatlo Par. I. del Tomo U. Rtr. Ital. fcrive di efTo 
Imperadore : Progrediens Monttin Feretratum ( altri teGI 
hanno Feretranum ) , quod Oppidum Sondi Leonìs dlci- 
rur\ in quo Berengarìut & Willa erat , ohfedit . Toniia- 
mo ai CenG , che G pagavano , o doveano pagarG da chi 
Hceveva Beni a Livello . QueGi G truovauo chiamati 
tìomìnes cen/llet , cenfarii , cenfiti , incenfiti , cenfuales 
nelle vecchie carte. Che foifero tutti gente Libera, a 
me par veriGitiile , ma alTerirlo poGtivamente non ofo ; 
perciocché $' incontrano anche dei Servi coloni , che pa- 
gavano cenfn ai lor Padroni . Ai Feudi non G foleva im- 
porre penGone per quella ragione , che i VafTalli erano 
obbligati al fervigio perfodale in difera 0 io onore del lo- 
ro Seniore : ora diciamo Signore : e queGo coGume dura 
tuttavia . Contuttociò , come abbiamo olTervato ni-l!a 
DiGert. XI. a poco a poco G andò introducendo il coGu- 
me anche per li Feudi ihinori , e poi per li maggiori di 
pagare qualche annua peuGone ai diratti Padroni , fola- 
mente a titolo di confervar la memoria del VaGallag-' 
gio . CotiGGeva tal penGone , bon in danaro, ma ordi- 
nariamento in una fpada , in un pajo di fperoin , o di 
guanti ; io un Falcone , e Sparviero , e in altre Gtnìli 
cofe. Non furono in qualche tempo diGerentii CenG Li- 
vellar; : anzi ve o'era di quelli , che coateoevauo qual- 
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che colore di piacevolezza i In Bologna un Livellarìd 
de' Monaci Benedettini a nome di Genio pagava il fumo 
di un Cappone cotto < Cioè ogni anno io determinato 
giorno « mentre l’Abate era a tavola, eflb Livellano Q 
prefentava con un Cappone , cavato dall' acqua bollen» 
te , e chìufo fra due piatti , io fcopriva , tanto che il fu. 
mo ne ufcifle ; e poi fe n' andava , riportando feco la 
fua vivanda • e avendo foddisfatto al Ilio dovere. Un* 
altro Cenfo di Livello lì pagava con prefentare nella Fe« 
lìa di Santa Maria Maddalena un grappolo d'uva nera* 
Mi raccontava il Sìg. Niccolò Criliofani Cancelliere dell* 
Arcivefcovado di Lucca , uomo Hudiolb delle antichità* 
di aver trovato di fomiglianti Cenfi bizzarri in quelle 
Carte . Perfona , che teneva io Livello dagli Orfanelli 
di Lucca era tenuto a portar loro nel primo giorno di 
Maggio qualche Albero da noi chiamato Mnjo, ornato 
di molte fettuccie , con tre fpiche di frumento < Se que-< 
fle mancavano < egli decadeva dal Livello , Perciò eoa- 
veniva , che coHui tenelTe ben coltivato un pezzo di ter- 
ra , e ben efpoBo al Sole , per poter io quei difoddisfare 
«1 debito fuo . I Domenicani di Lucca ebbero a Livello 
dai Monaci di San Ponziano la Chiefa di San Romano « 
Ogni anno io certo di vanno gli antichi Padroni colà a 
celebrar MelTa • Loro, fi prepara da elfi Domenicani un 
pranzo, limitato a certe vivande . Finito quello, loro 
fi paga per Ceofo un GrofTetto d' argento bene fonans ; 
e per farlo conofeer tale ^ fi gitta fopra la tavola « ac- 
ciocché da'circofianti ne fia iotefo il fuono . Pagata 
quella penfione < refiano i Frati fuddetti io poiTelTo della 
Chiefa . Lafeiò un Sacerdote erede del fuo una non fo 
quale Confraternita rurale ,coO obbligo di tener fempre 
il fuo ritratto in certo Luogo , Ciafeun’ anno in deter- 
minato giorno conviene interrogare a un per uno tutti i 
Confratelli raunati, fe ivi fieno prefenti , S' ha anche da 
interrogare , fe vi fia il Prete Teflatore . Uno allora ri- 
fponde : Non c'é . Salta fu un’altro , e dice : Come non 
c'è 7 Eccolo , miratelo ; e in cosi dire mollra a tutti il 
ritratto di lai dipinto « Tralafcio altri fimili cfempli , 
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Altre volte ho detto « è qui mi coovìeù ripeterlo • che 
aflaiflìme pcrfone negli aotichi Secoli i pet fottrar la ro- 
ba loro dai pubblici aggravj < donavano ai facri Luoghi 
i propri Beni « e fra poco ricevevano quegli lielTi a Li- 
vello . In profitto deir una è l'altra parte tornava que- 
llo contratto ; 1 Re è Principi fcorgenda ciò fatto io fro- 
de e pregiudizio del loro Fifco , gridavano , e vietarono 
talvolta quello mercimonio, ma poca forza ebbero i lo- 
ro Editti • Abbiam veduto di fopra , che molto era da- 
to dalle Chiefe ai Secolari con ricever poco da elli . Ma 
alle volte i Secolari molto donavano alle Chiefe^ e po- 
co da èfie ricevevano. Ciò apparirà da un efempio , cioè 
da uno Strumenco , la cui copia era di fecento anni, 
confervatò del Monallerio Pitlojefe di San Bartolomeo 
de' Canonici Regolari . Da quello apparifce fatta nell* 
anno 8) i. una ricca Donazion di Beni al Monallerio fud- 
detto da Rafufo e Liamprando Preti , i cpiali apprelTò 
ricevono a titolo di Precaria e Livello i medefimi Beni eoo 
piccola giunta di terra, fatta da Gaufprando Abate . Me- 
rita offervaziene in quella Carta , che non folamente 
cafe é poderi 11 davano una volta a Feudo o Livello , ma 
fin le fielTe Chieft : il che pare , che non folTe comporta- 
bile. £ pure io vidi nell' Archivio dell’ Arcivescovato 
di Lucca una Carta 4 io cui Berengario Vejcovo dì quel- 
la Città nell’ anno 839. concede a Livello la Chiefa di 
San Pietro io Afulari . In un' altra Carta del medelìmo 
anno lo fteflb Vefeovo fa utia permuta di Beni , alia Hi- 
ma. de*, quali /n/i/hù/ d/rex/r Aginone Comite Miffo [ao è 
Quello Conte di Lucca io altre pergamene lì vede chia- 
mato < 4 ^/ianuz . Io altro Strumento Icritto Anno VI f» 
Berengariì Augufli , Pridie Kalendai Majì , indìSlione X» 
Flaiberto Cherico Scabino riceve a Libello da Pietro Ve» 
/covo di LUccà la Chiefa di San Tommàfo polla nella Cit- 
tà preifo la Polleria e le mura , colla penfione annua di 
dodici danari d'argento. La Terza fcritta nell' anno 
89). ha, cheGeidrdo Vejcovo concede coO'titolo Livel- 
lano Arìperto , qui , & A^o , ad Cenjum perfolvendum 
la Chiefa di Santa Eufemia Etuata io Luccft ; La peofono 
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è duofìecìm Denarios argenti bvnos expendìhilet , Tcala* 
fcìo altri efempli , badando qucdi per farci inteodere « 
come una volta i Vefcovi G abufaGero della lor podeftk 
fopra i Luoghi facri < Perciocché in conferendo, le Chic* 
fe 0 ritenevano una porzion de* Beni ad effe fpettanti • 
o ne eGgevano un groflb Cenfo dandole a Livello: il 
che produceva , che pofcia i Rettori ne dilapidavano i 
Beni , al difpetto de' Concilj , e de’ giuramenti da lor* 
fleGì preflati , Nei fopra lodato Archivio Carta 0 truo« 
va fcritta nell'anno 91 j. io cui Lamberto Prete riceve 
ad perfolvendum Cenfum da AlchiGo Rettore della Chief* 
dì San Giovanni qua eft PIrbs Baptifmalit in loco Bargm , 
la quarta parte della Chiefa dì San Giovanni co’ fuoi Be« 
r.i Àittopofla ad eifa Pieve , e la quarta parte Eccìefiae 
Sanfti Geminiani con obbligo di pagare annualmente 
Danari d’argento XCVI. col qual prezzo eflb Piovano 
poGa comperare Equum barbanum , & Poreum grajsum^ 
ch’egli dee pagare al Vefcovato per la fuddetta Pieve • 
Vedi , che brutti coflumi allora G foGero introdotti . la 
confermazione di ciò viene nn’altra Carta deH'aooo 8otf « 
dove Gheriprando Prete figlio della buona memoria di 
Chifiprando Prete dona per l’ anima fua Beni alla ChieGa 
di Santa Maria e di Santo Ippolito e prega Ùominutq 
virum beatijjimum Jacobum Epitcopum Lncenjem • che 
voglia coflituire tanto luì , che i fuoi Gglj e nipoti Ret» 
tori di efla Chiefa . Promette \oHeffo Gheriprando Prtt» 
una cum Marino li Rttptrto Pretbyterit Filiis,aut Nepoti^ 
bue fui» ( io non lò come andaffe con tanti Preti l' uno 
dall’ altro difcendenti ) > di pagare al Vefcovo ogni anno 
unumGufiare . Nella Lingua FranzefeCou/fer 0 Gourer, 
lìgoinca Italianamente una Cole^ione o Merenda. An* 
chele GloGe antiche danno queflo GgnìGcato a Cufia- 
rium . Inoltre, come oGervò il Signor Antonio Marie 
del Chiaro nella Storia della Valacchia , il Popolo di 
quel paeG: ufa Gufiate invete di Jentaculum fra molt’aN 
tre reliquie rimafle ivi della Lingua Latina. TruovaQ 
inoltre quefta voce in una Carta Lucchefe dell’anno 78$. 
a da me rapportata nella Dificrtaziooe XIll.Ma non le 
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fol* Merenda dovea pagat'e quel Gheripraodo , ma anche 
pnr boum , et equum , qui ambo valectnt SoUdoa Quadra» 
pinta ; aut loco iptorum boum , et equi t eo/dem Solido» 
Quadraginta etc. Ed ecco che traffico faceflero de’ Luo- 
ghi facri una volta alcuni Vefcovi e Parrochi ^ Debbo 
nondimeno confeiTare , che io alcune altre poche perga- 
mene fì trova delilnato il Cenfo » non al Vefeovo , ma 
alla Cattedrale di San Martino i Fra 1* altre una ne vidi, 
fpettante all’anno DCCC. in cui Giovanni Vefeovo di 
Lucca ordina Rettore della Chiefa d’ Afulari i Feroal- 
do , e Hiiprando Tuo nipote i- imponendo la. penGone in 
Libri» quadrrtginta olei , da pagarG alla Cattedrale per 
la Luminaria . Ma queGo Vefeovo G diGinfè per la fan« 
tità de’ coGuml , e però in Lucca G meritò il titolo di 
Beato i perchè non cercava l'nt ili tk propria : dalla qual 
febbre non G guardarono alcuni de’ luoi fuccefibrl . So- 
Ipettò r Ughelli , che queGo Giovanni Vefeovo termi- 
nafife il fuo vivere nell’ anno 799. ma egli era vivo an-*' 
che nel Febbraio dell' anno feguente . Nè folamente in 
Tofeana G praticò queGa mercatura; ma ebbe feguact 
nnche in altri paeG . Ne’MSti di Pellegrino Prifeiano 
fon riferiti due Strumenti , l’ uno de’ quali appartiene 
all* anno 969. In effo Vederlo Abate Monajlerii Sancte 
Marie , que vocmtur in Aula Regia , nella DioceG di 
Comacchio , dà a Livello ad un Bonizone Prete la Chie- 
fa di San Michele Arcangelo poGa nel Borgo di Ferrara ^ 
con obbligo di ben trattare i Meffi del MonaGerio , 
e di pagare ad effi la metà delle obblazioni < L’al- 
tra è forfè delPanno 972. dove il medeGmo Aba- 
te conferma la fuddetta Chiefa allo Geflu Bonizone col- 
la giunta di un Cafale . VedeG ancora nell’ Archivio del 
Capitolo di Reggio la conferma fatta da Candolfo Ve- 
feovo di effa Città nell’anno 1006. della Chiefa di Santa 
Alaria di CaGel N^ovo , già allivellata d:> teufone Ve- 
covo ad Ingone e a’ fuoi poGeri con pagare ogni anno 
due Denari dì Aloneta Pavefe . Pare , che sì fatti Liveb 
li non foffero punto da biaGmare , perchè forfè chi ri-' 
ceveva quelle Chicle 0 le aveva fabbricate < o rifarcite 
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Per quéfla ragione il Gius del Patronato anche oggidì (1 
conferifee a fomìgliaoti Benefattori delle Chiefe . 

Ma non mancarono Ecclelìanici una volta , i quali 
anche fenza quello titolo davano a Livello ifacri Tem- 
pii , non altrimenti che faceffero de’ poderi . E ciò par- 
ticolarmente fi praticò delle Decime , eh' effi Fattori 
t vendevano t donavano « 0 permutavano t Non occorre, 
eh’ io parli qui deiridittizione ed antichità delle fìefle 
Decime. Abbiarno quello argomento pienamente trat« 
tato dal Chiarifs. P. Tommafini nel Tomo IIL de Benefit 
tiis . Molto.anche di efie ci fomminiflrano le Leggi Lon- 
gobardiche « e i Capitolari de’ Franchi . Ora folaiDente 
s’ha daofiervare, come quefle Decime fi trasferiflera 
dai Prelati e Parrochi , benché foffero Beni defiinati al 
loro alimento , in Monaci , Canonici t ed anche in per- 
fone Secolari . L’iflituziooe de' Canonici fpecialmenre G 
dilatò « e crebbe fotto Carlo Magno e Lodovico Pio fuo 
Figlio, come fi vedrii nella DiflcTt.62 Tanto prima avea- ' 
no i Monaci propagato il facro loro ifiituto per tutti i 
paefi Criftìani , con aver fondati innumerabili MonafierJ. | 
Celle , e Priorati . 1 Vefeovi adunque , che per lodevoi 
motivo e zelo dì Religione prendevano a fondare 0 ad ar« 
ricebire qualche Moùafierio 0 Collegio di Canonici , ùfa<- 
reno talvolta di donar loro una porzion delie Decime do- 
vute alla Medfa Epifcopale . trasferendo in efiì Monaci 
0 Canonici il Gius di efigerle < Ciò , che faceffe il Vejco-i 
vo di Verona Ratoldo nell’anno 813. verfo i Canonici 
della fua Chiesa .cel fa fapere una Carta pubblicata dall* 
Ughelli . Molti Beni ancora , e fra elfi le Decime dellti 
C/Vrò contribuirono i Vefeovi di Padova al Capitolo d«* 
loro Canonici « come ce ne afiìcura un Diploma di Be- 
rengario 1 . Augullo deirànD0 9i7.confervato nell'Ar- 
chivio di efiì Canonici . io lo credei Tulle prime Origina- 
le < Ma oflervato poi , che \ \ndi:^iorie Sesta ( s’ io bea' I 
copiai ) non corrifpondeva ad elfo anno 917. giudicai . 
che quel Privilegio appartenelfe pluttofio all’anno 918. 
nel Maggio del quale veramente correva l' lndi:f. Sesta, ' 
t V Anno Ter^o dell’ Imperio dì Bttteogwio * Ora confer- 
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tnando elTo Auguflo tutti i Privileg; d* eilì Canoaici fra 
r altre coft parla de Declmls Civitatìs per omnia , cunt 
tìtuUt t & VUlulis Juisad enmdem Civìtatem pentnen- 
tihus i Ritrovo parimente donato ai Canonici di Par« 
ma da oort fo qual Vefcovo Decimas omnìuni hominum 
habìtantium Pannùm , laborantium (uhurbanìs terris j 
come apparifce da un Diploma di Ottone Il/< Augu(ìo« 
dato in Roma nell’anno Quanto ai Monaci i ot« 
tennero anch’ effi dalla munificenza, de' Vtfcovi varie 
Decime . Il Hoflì nella Storia di Ravenna all* anno 993. 
fcrive i che fu data licenza da Giovanni Arcivtfcovo ad 
AJolfo p'i/covo d’ Adria di poter date le Decime di Ga« 
Vello a Dome/;/co /l/>nre di quel luogo;, Ne ho Io rap» 
portata l' Invefiitura i prefa dai MSti di Pellegrino Fri* 
feiano < Pagavano una volta anche i poderi de’ Mona- 
flerj le Decime ai Vefeovi 4 Nell* Archivio de* Bene- 
dettini di Arezzo efifie Catta dell* anno loaj. < in cui 
Tedaldo Vescovo di quella Città dona al Monafierio di 
Santa Piota inttgrum reddìtum Declmarum dei Beni di 
quel facro luogo , quie debentui- nòjtro Epifeopio . Cofa 
faceffero in favore del celebre Monallerio de’ Benedet- 
tini di Santa Giofiina i Vefeovi di Padova < fi raccoglie 
da uno Sttumento, ricavato dall’ Archivio di que' Mo- 
naci , fpettante all'anno logq. , in cui Èurcardo Ve/covo 
di Padova conferma ad elfo Monafierio le Donazioni 
fattegli da Causlino ed Orfo Vescovi fuoi antecefibri , 
con aggiugnervi Ecclefiam SanbU Angeli cuni Decimisi 
& Quattìs { Dedmas de Cune , qua dicìtur Mazerata , 
et Quartis , Decimas de Corniciano ; Decimas de Brair 
depalea'j; Decimas de Cafamurata ; Decimas de Vico 
Leonis ; Decimas de Carpeneto ; & Decimas de Robo-~ 
Ione. SiofferVi, come alcune terre pagavano le Quar- 
te . Molto più è da notare il dirfi dal Vefeovo Burcat- 
do , che Causlinus Patavenfis molta cura avea avuto 
de Ecclefià Sandtae Jufiine Virginis , quee fisa eft faris , 
Civìtatem PataVenjtm , quam olim defiruSam ac de- 
eolatam pene ab omnibus prò Dei amore , & veneratione 
ejn/dem Sanila Juftina Monajlerium ibi eorjtruxit , 
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Ahbatem nttjue Monnchos ordirtavit , atqùt ex ipjlut 
Eplfcopiì rebus donacionem tnnt mt donnvit , ùt di- 
qotintulum ibi Deo tervientes pojjìnt vivere . Noi qui 
iniriamo la fondazione e il fondatore del MonaRerio di 
Santa Giuftina tanto tempo dopo il pretefo Opìlìoni 
Patricia : del che s’ è parlato di fopra nella Differta- 
'2Ìon&]4. 

A quelle notizie G aggiunga ilha Sentenza data nell* 
Annoiti], da Gregorio Cardinale Legdto della Sedt 
ApofioUca, in nn Placito tenuto io Lucca per la eoo* 
troverOa di alcune Decime fra Adamo Piovalo di Bu- 
jano . e Vitale Abate di quel Luogo . PolTcdeva il 
Monaderio de’ Canonici Regolari di Santa Maria delle 
Carceri io Ede , già fondato dai Marched Eden fi , moU 
ti poderi della Corte di Santo Zeilone, didretto Vero- 
nefe . Vedili la Carta t in cui Teobaldo Ve f covo dì Ve-k 
tona nell'Anno itjo. invedifee della Decima di tutte 
quelle terre Domenico Priore diquel Monaderio . Anche 
il Gius di Decimare lo troviamo nelle Monache, cer- 
tamente per dono ad effe fatto dai Vefeovi . In una Bol- 
la di Papa Urbano IH. dell’anno ii8^ confermatrice di 
tutti i Beni e Privilegi delle facce Vergini di Santa Eu- 
femia di Modena , noi miriamo regidrate Decima» Ma- 
lendini Episcopi , quod eft in Porta Cittanovee ; & De- 
cima» & redditus in Sorbaria ; Sf Decima» , qua» et 
qundraginta anni» Eccle/ta veftra fationabiliter €f pa* 
cif.ee tenuit . 

Finalmente furono le Decime trasferite una volta da* 
VefeoTi negli fieflì Secolari. Piuova di quefio farà I» 
dellìone, che fa ad A^^o VI. Marchejè d' Efie nell' An- 
no ftpS. Isacco Vefeovo d' Adria della Decima» quam 
habet in pertinentia Mordimngi , in pertinentia Rodigli 
a laters SanCIee f ubino: , excepta Ùecirha Grùmpi , fif 
Dtcimam pertirtentiee Conclederamo ; & Decimala in 
pertinentia Arqùadce , Et in omnibus preediSarum Deci- 
marum rtfutationibud , a fui» Majoribut , vel ab eo in- 
feudata eXc^tuavit . E CIÒ fece con riceverne in cam- 
bio il CadeUa di Ariano . V«deG poi l' lovefticura Fen- 
da* 
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DISSERTAZ. TRENTESIMASESTA . io, 
fiale data oello Qeffo Anno dal medefìmo Inescavo J/acco 
dei predetto Camello al Marchefe in Argenta alia pre- 
fenza di Guglielmo Arcìvefcovo di Ravenna • Et etiarq. 
invefiìvit di8um Domìnum A^onem de omnibus infra- 
Jcriptlt Decimis . In primis de tota Decima Soriani . D( 
medictate Dccimte Mq' dimagi . Item de tota Decima Bu- 
fi , Arquadce , Gragnani , Conchedemmo « Roverdecre- 
fo , et Crampi. AggiungaH i'Iaveditura di una Dèci- 
ma data nell’ Anno 1083. da Graziarlo Vescovo di Ferra, 
rara ad Aldigieri Giudice . Che anche qel Secolo 
precedente fi ufafTe quello mercinoonio di Decime , nc 
fa fede una Carta dell’ Arcivefcovado di Lucca , (critta 
i* Anno 991. , io cui Teudicius Comes quondam Gerard! 
Jilius prende a Livello <i| Gerardo Epi/copo Lurense var; 
|leni rpettaoti alla Chiefa di San Giudo , Pieve Battefi* 
male qel Luogo di Radule , infieme colle £)ecime delle 
Ville foggette ad plTa di Pieve . Dal che fi viene ad inten* 
dere , perchè Gemo Propodo Reicherfpergenfè nel Li- 
tro de corrwptp £ff/e^<r qel Tom. V. delle Mifcel- 
lanee del Baluzio fcrifle con d\rt : fmiliter et inter Lai- 
cos vix invenias in ordine Militari aliquem suis contea- 
tum fiipenfis , ad Sxcularem videlicet MiUtiam perù- 
rtentibus « itaut non habeant Decimar , militile Spiritua- 
li potius quaih Sceculari divina ordinatione dettinatat . 
Di quali cofe poi in molti luoghi fi pagafie una volta la 
Decima , fi può comprendere da una Carta Senefe , che 
ci fa vedere , cpo qual rigore procedeffero In quedo al- 
cuni Vefcpvj. 4 ppartiene effa all’ anno i r 18. , ed è la 
couceiTioqe di pivello di varie Decime , fatta da Beror- 
dq Vescovo di Roselle , non cooofciuto dall’ Ughelli , a 
Rainieri Abate di San Bartolomeo di Sestinge . Ivi fi 
» quanturq debitum et redditum fingulis honiini- 
bus in pradi&is VilUs ilUs , que ex Dedmatione illom 
rum debiti fune reddendum Domai et Epifeopatui nostro 
SgnSU Laurentil , t(im laborem , quam et venditionem « 
et de bestiis , et vitulis , et porcis , et pecoribus , et 
jumentis , et volatilibus , feu qualibei rem , ferrum , 
etrigentun} , seu exosam • suprgfcriptis hominibus de Ta- 

pa- 
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patrio ufque in Bronnm. consuetudo fuerit reddendnm , 
Excepto et antepono DeKimationtm , quam Dodo Epi- 
tcopus etc. Nella Storia di Bergamo del P. CeleOiuo fi 
legge una Lettera di Adelberio Vefcovo di quella Cit- 
tà , la quale nondimeno io non mantengo per Documen- 
Toficoro, perchè fcritta fi dice Regnante Dugone pio 
Imperatot’e in Italia . (^)uivi quel Santo Prelato dona al 
Propofio della Chiefa di Santo Aleffandro omnet Deci- 
mas grani cnjuscumque fuerit , et vini , et lignorum , 
et anitnaliurn , boum , porcorum . cnprarum per al- 
quante miglia del Diflretto di Bergamo . Dirti , parer- 
mi cofa impropria il titolo d' Impcrndore dato al Re 
Ugo . quando ognun fa , eh' egli mai non ottenne la Di- 
gnità Imperiale . Può qui rifpondere alcuno , trovarli 
prefio r Ughelli nell* Appendice del Tomo W, dell’ Italia 
l’aera , dove fi parla de’Vefcovi Aprutinenfi , una Car- I 
ta, fcritta ab Incarnntione Domini nostri JeJu Cfiristi 
Junt Anni Nongenteiimi Vigefinù Sexri , et regnante ! 
Domno Ugone gratin Dei Rege imperatore Augusto sex- 
tadecimn . Forfè vi fi leggeva Angusti die fextadecima . ! 

Ma fi può temere, che ancor quella fia Carta di poca 
fede , Tuttavia non negherò , che il Re Ugo non andaf- I 
fe a caccia della Corona Imperiale ( non già nell’Anno 
926. ) , e che a quello fine egli fi portalfe a Roma , con 
fignoreggiar ivi anche per qualche tempo ; il che potè 
far credere ad alcuno , ch’egli foflTe divenuto Imperado- 
re . Vedi anche |a Dilfert. XLI. , dove fi truova lo ftelTo 
Ugo ornato di quello Titolo . Ciò fia detto di pafìTag- 
gio . Ma nulla più chiaramente ci può far conofeerc , 
fin dove fi ftendelfe il rigor delle Decime , quanto una 
Carta rapportata dallo ftelfo Ughelli Tom. VL ne’Vefco- 
vidiCaferta . Quivi Carlo II. Re delle due Sicilie nell* 
Anno 130J. conferma ad Afjo Vefcovo di quella Città 
Decimas de calcqriit terrnrnm , reditihus in pecunia , 
feu de Tarenis , reditibus galìinarum , caponum , & 
'alio um pullorum ; de scaticis C forfè efcnticit ) porcellis, 
agnis , spallisi olivis , jardinis , uvis vendiminlibut , 
omnibus prati» ,,,, armentis jumentorum y bubalorum , 

vac- 
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I. vaccaruin , gregibus ovìum , et porcorum , pecunia fi- 
* dantiie , firraneorum ( parola gua<la ) prceterquam de 
i forfnfturis ftc, de victuaìibus omnibus provenienti^ 

^ bus ex cxfis inontis Gloppx etc. medietatis olivcirum , po- 
f tnoruin omnitim etc. totovino ,olivis , et vìSfualibus om- 
i nibiis i p /sagio lìntrium , feu scaplx etc.jurf ^intentici , 

( proventibus bajulationis etc, de lino , frumento, hordeo 

I etc. Si può egli dire di più? S'ha noadimeoo da aggiu* 

gnere, che tali Oecioie erano fiate concedute da pie 
petfon'r prò /uorum remijjlone peccarninum allaChiefadì 
C^fi^rta , e però appartenevano al Vefeovo non pel comu« 
(le jus de' Canoni , ma da un particolare per la liberalità 
de’ Fedeli . 

i Tant* oltre poi fi fiefe quefio traffico delle Decime * 

I eh' efie fi vendevano , donavano , e permutavano a gui- 
fa di Beni Allodiali ; e di qui avvenne , che anche a’ 

I oofiri tempi prefib alcuni Nobili baici fi conferva que- ' 
I diritto . Ho prodotto una Carta del ligi, contenen- 

) te la permuta di alcune Decime fatta da A^^o yi, Mar^ 
chete d' EJie con Gerardo Vejcovo di Padova , e i Cano- 
I nki Regolari d’ Efie . Sembra ancora • che i Romani 

I Pontefici (4) non difapprovafiero quefio pafTaglo di Deci* 

I me 

I ' ■■■ 

i f4) Come porgano le Decime lecitamente trasferirsi ai 

I Laici lo spiega S. Tommaso di Aquino nella sua somma 

I Teologica 2. e.quxst. LXXXyH, art. Ili, , ove dice Cir- 

, ca decimns duo sunt consideranda , scilicet iptum jus acci' 

piendi decimas , &ipsx res , qua: nomine decimae dantur . 
Jus autem accipiendi decimas spiritunie esc . consequitur 
enimillud debitum , quo ministtis altaris dehencur sumptus 
de ininisterio , Ijfquo serniiìeiitibus spiritualia dehentur cem~ 
poralia : quod ad solos clericos perfinet habentes curam 
anìmorum , G* ideo eis solis competic hoc ius habere . Res 
fiutem qux nomine decimarum dantur , conparales sunt : 
unde possunt in usum quorumlihet cedere & sic possane edam, 
ad laicos pervenire , e nella risposta ad ^.sicut res nomine 
decima acceptas potete Ecclesia alicui laico erodere itaeiiam 
potestei concedere , ut dandas decimas ipsi accipiant, ju- 

re 
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me ne* Secolari . Io uno Strumento Lucchefe dell* Anno 
1064* fi legge : Manififiusfum ego Wnlfredus Comet fi— 
Ho bone memorie Ardi nghi t qui fuit fimul Comes, quia 
tu Alexander SanSe Romane Ecclefìe Prefui & Lucenfix 
Epifcopus per Caiiula Livellario nomine , ac cen/um Sf 
ferjolvendum dedlfti milii &c. Fra varj Beni fono ivi re- 
giArate varie Decime . Altre Umili Carte d’ elTo Papa 
AlelTandro , comeVefcovo di Lucca ho veduto. Oltre 
alle Decime fì truovano anticamente nominate le Nsne , 
Fra le Leggi Longobardiche Par. IL del Tom.I. Rer.ltal, 
lafelTanteGma di Carlo Magno ha quelle parole : Prceci^ 
pimus , ut quicumque de rebus Ecclefiajticis habene , 
pleniter fecundum morem regionis Nonas Sf Decimas 
ad ipfas Eccletias donent . Reda tuttavia nella Lingua 
Franzefe Do/;nre fignifìcante Dare , LeggeG parimente 
nella l $6. del medefimo Augnilo : De rebus Ecclesia- 
rum , unde nane cenfus exeunt , Decima & Nona sint 
solata . Quallìvoglia terra , polla nella Diocelì , pagava 
al Vefeovo , o pure ai Parroco nella fua Parrocchia , fe» 
condo la diverGtà de* paeG , la Decima di tutti i frutti . 
Ma chi riceveva terre proprie dalla Chiefa a coltivare , 
fi crede , che oltre alla Decima comune pagalTe la Nona 
parte di quella rendita alla Chiefa diretta padrona. Pe- 
rò col nome di ^unrre, da noi fopra vedute, forfè pare 
che per la Gefla ragione $' abbia da intendere la quarta 
parte de* frutti , In qna Convenzione fra Nicolò Mar 
chefe d' Efte Signor di Ferrara &c. e Tommafo Perondoli 
Arcivescovo di Ravenna dell* Anno 14^1. per la Terra 
di Argenta fi vede , che il Marchefe concede ad effo Pre- 
lato Decimam „ £f jus decimandi totam VHlam Pavida 
&c. Quoi si contingat , tx disfa Decima &c.folvi aliquod 
Quartesiiim , ve! Quartam Dei imarum alicui Ecclesia &c. 
Noto è pofeia a qualunque Erudito , che abbia conofeen- 

za 

re acc'piendi ministris Ecclesia reservato. Quindi non è da 
miiravigliarti , che i Romani Pontctìci non abbiano in que- 
tto modo disapprovato il passaggio delle Decime ne’ se- 
colari . ò'. 
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za degli antichi Canoni , che gU HeiTi Monaci erano co- 
rretti a pagare la Decima de' loro poderi al Vefcovo , 
ovvero alfe Chjefe Parrocchiali . Ma quella per lo più i 
Prelati per motivo di Religione , ed acciocché i Mona- 
ci folTero più difpodi ad efercitare 1’ Ofpitalità verfoi 
Pellegrini e Poveri , loro la foleano rimettere . In una 
Carta dell’ Anno 1144. noi troviamo , che Bellino VeJ~ 
couo (// concede al Monallerio de’ Canonici Re- 
golari d’ Elle le Decime della Scudefcia in Jufceptione 
Pauperum & Hofpitum , con aggiugnere ; Nam Quartam 
portionem , quibus competit , refervamus Ecclesiis . Ecco 
di nuovo fpiegato , che GgoifìcalTero le Quarte . Nella 
Diilertazionefuireguentevedrà il Lettore, quanto una 
volta gareggiaiTero i Monaci , Canonici , ed altri Ec- 
cleGalUci per albergare i Pellegrini e Poverelli • Talmen- 
te a quefl’ atto di Carità attendevano , che io certa ma- 
niera rifervavano a quello lìoe la Decima della loro meo- 
fa , come G raccoglie da alcuni Documenti del Bollario 
CaGnenfe . 

Ma non mancavano una 'volta Vefcovie Parrochi , i 
quali ninna indulgenza ufavano co’ Monaci , e con tut- 
to rigore da elH ancora eGgevano le Decime . Perciò i 
Romani PooteGci nel privilegiare i MonaGerj , confer- 
mavano benaì ad elTi I’ efenzion delle Decime , purché 
r avelTero ottenuta dai Vefcovi , ma loro non la conce- 
devano contro il volere de’Vefcovi GeGì. Nulla dimeno nel 
Secolo XII. s’ introdulfe il collume , che fa i Monaci ri- 
ducevaoo a coltura qualche terra incolta , e la lavora- 
vano colle proprie mani , queGa dovea andar efenre dall’ 
aggravio delle Decime . Novalia G nomavano Gmili ter- 
reni . Molte Bolle riferite dal Margarino nei Bollario 
CaGoenfe ne fanno fede . Ho io folamente rapportato 
una Bolla di Papa Aleflandro III. del 1178. , in cui con- 
ferma ad Oprando Abate del MonaGerio di San Simpli- 
ciano di Milano tutti i fuoi Privilegi e Beni , dove G leg- 
ge la confueta formola : Sane Novalium vestrorum , qua 
propriit manibus , nut sumptibus coUtit , zive de nutria 
mentis vestrorum animalium nullus a vobis Decimas exi- 
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gtrt f vcl exiorquere pnejiimnt . Che (jucrHa efciizlone fos* 
se liabilita in un C >ncilio Fifauo , e pofcia in un’ altro 
Romano , polliamo apprenderlo da una Bolla di Rohaldo 
Arcivi /covo di Milano dell’ Anno 1 1 jQ. , in cui feci'ndo i 
decreti della Sede Apofteliea ordina , che certe Monache 
non paghino Decime di terre coltivate a loro fpefe . Ec- 
co le fue parole : ^’enerabills Pater noster &. Dominus Pa- 
pa Innocentitts in Pis ino resideas Synodo etc. hoc pro- 
mulgavìt dtcretiim , Ut vìdelicet Monachi, et Regulares 
Canonici de laboribus terrarum , quas propriis eccolunt 
sumptlbtts , Dteitnas nuUatenus tribuant ; quod etiam in 
Concilio nijper Roma: celebrato Apostolica fnnxit auS(o~ 
citate . Lo fteflo s’ha da una Bolla di Papa Gregorio Vili, 
data in Reggio nell’ Anno 1 187. , e in un' altra data nei 
Novembre del medeGmo Anno in favore di Michele Aba- 
te di San Pietro di Modena . A lavorar le fuddette terre 
G adoperavano i Conversi ; e molti perciò ne doveano 
allora avere i MonaGerj . Oltre ai Ben! , che anticamen- 
te gli EccieGaGici concedevano ai Laici in Feudo . o a Li« j 
vello, noi troviamo una terza maniera di conceGìone , 
cioè di dar loro adGuardiam , o Ga ad Custodinm , le 
CaGella , ed altri dominj temporali Gno a certo tempo. 
Imperciocché 0 venendo , o temendoG che venifTero 
guerre , conofeendo i Vefeovi ed Abati di non aver futfi- 
cienti forze per cuftoJir quelle CaGelta , le raccomanda- 
vano e confegnavano ai Secolari potenti , affinchè le di- 
fendeffero . Cosi fece nell’Anno i2ia. , come cotta da 
uno Strumento , Ubaldo Arcivescovo di Ravenna , che 
ad A^'fo VI. Marchese d'Este concejjìt in Guardia Cnstrum 
Argen'X , ut custodint ad honorem et utiUtatem Domini 
Archiepifi'opi , et Eedesux Ravennaiensis . Con altro Ro- 
gito il M^rchefe diede de’ Malevadort delle fue promes- 
se . VedeG ancora dato in custodia ad alcuni Nobili il Ca- 
sre'lo di Fumoue di non fo qual Pontettee, e la reftitu* 
2Ìon d effo a Papa Gregorio IX, nell’ Anno 1233. 

Si vqol’ ora ottervare , che il dare a Livello talvolta 
prelTo gli antichi era una fpecie di Locazione , come op— 
parifee da uno Strumento dell* Anno 970. * tratto dal * 

Co- 
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Codice MS. di Cencio Camerario , in cui Giovanni Xl/f. 
¥apa concede Siephanìte clarijfìmus ' enatrici , ejufqite Fi- 
liis ac Nepotibus Civiratem Pifznvstinam con obbligo di 
pagare con annua penOnne alla Cbiel'a Romana dieci Sol- 
di d'oro. In un' altra Carta dell’Anno 1007. Innoren- 
III. Papa rinnova a molti Condomini Lucacionem Ca- 
stri t'ruainonis. La penfìone annua era di tre Soldi d'oro. 
In uno Strumento dell'Anno 9}4. lì olTerva il Rito anche 
oggidì praticatone! Livelli , che pafìano in altre perfo 
ne . purché non fieno mani morte dicendoG ivi , che il 
Primicerio della Scuola de' Cantori di Rjtna concede con - 
duSdonis titolo ad alcuni certe terre . Quod si filii aut 
nepotes mìnime fuerint , duabus etiam extraneis personìs, 
cui voluerint , relinquendi habeant licentìam ( exceptis 

Viìs Locis , vel Publicis num Militum , feu Bando ) . 

Altre Carte nondimeno G truovano, nelle quali è per- 
nefro ad alcune Chiefe l'acquiOare Gabili , dati in Li- 
vello ai Laici; e particolarmente queGo si urà in Raven- 
na . lo pruova di che ho addotto uno Strumento del 
1108., IO COI Giov inni Abate del Monasterio R ivegna- 
no di San Giovanni Evangelista conferma molti Bc ni 
alla Chiesa di Santa Maria in Porto , con facoltà di po- 
ter acquiGare i Livelli dello fleffo MonaGerio . Nò G dee 
tralafciare un' altro Contratto , fpezialmente ufato in 
Ferrara , cioè di concedere cafe e campi ad usum con pen- 
Gone: il che nulla fembra diverfo dai Livelli ; e pure 
dee in qualche cofa difeonvenire da eflì . Si può consulta- 
re fu (|ueGo il Popolo , e gli Statuti di Ferrara . Merita 
anche menzione uno Strumento eGGente nell'Archivio 
troppo fvaligiato dcll'inGgne Badia di Nonantola (5), 

H 5* po- 


co Benché l’Archivio deir in-igne Badia di Nonatuo- 
la abbia sofferto una gran perdita di antichi documenti, 
è stato nondimeno trovato ricco di circa quattro mila per- 
gamene , fralle quali ve n’ha presso a cento anteriori 
aH'undeciino secolo . Il Sig. Muratori ne ha parlato co- 
ro* di un Archivio troppa svaligiato , perchè desiderò 
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pofto nel territorio di Modena , io cui Cotejcnico Abate 
nell' Anno 1058. concede a quel Popolo , che tuttavia nc 
è Iti poiTelTo , una gran quantità di Beni , Lenza fpecifi> 
care , fe a titolo di Feudo , Livello , od ufo . Finalinea- 
te fi dee far avvertire il Lettore , che nelle antiche Car* 
te , e ne’ Oiplonainon rade volte fono menzionati Charm 
tulati , Chnrtulmii ,e Lìbellarii . Nella Lgge Centefima 
Longobardica di Carlo Magno Par. IL del Tomo I. Rer. 
Ita/, è comandato : Ut Servi , Aldionts • Lìbellarii 
tiqui t vel aiti novittr fasti , qui non per f audein , ne- 
queper moliim ingenium de Puh Ueo fervi fio te fubtrahen^ 
tes , fed per solam necessitatem et paupertntem terram 
Ecclesiasticam colunt , vel colendam sitfcipiunt , non a 
Comite , vel aliquo Ministro illius > ad ullam angarinm, 
teu servitium Publicum vel prìvatum cogantur , Nella 
XIII. del naedefimo Augufto fi fa menzione de Cerariìs , 
TahuIariU . & Cartulariis . Così nelle Croniche di Ca- 
sauria e di Farfa itov\&mo Serves ^ Ancillat , Chartula- 
rìos , Commendi tos , Aldionet , Libellariot . 11 Baluzio 
nelle Annotazioni ai Capitolari , e i 1 Du*Cange nel Glot. 
sario Latino , credono , non elTere fiati i Cartolari , fe 
non Liberti, 0 vogliamdire Servi manomcfiì per Chartu- 
lam ; e ì Lìbellarii manomeflì per Libellum . Non ho dif- 
ficalfà a credere , che il Cartolario foffe Liberto , per- 
ciocché nella Legge XIII. Longobardica del Re Pippino 
homo Denarialìs , cioè aiHOOvaeffo per denarium ^ fi dice 
efclufo dall’ eredità , finché in tertìam generationem per- 
veniat\ con foggiugnere : Bthomo Chartulariusfimiliter 
parole indicanti , che anche cofiui venifle nel ruolo de’ 
Liber'i . Contuttociò merita oOTervazione il trovarli nel< 
le Giunte da me fatte alla Cronica Cafaurienfe Par. I. 
Tom. II. Rer. ito/, pag. 994. , che que’Mooaci chieggono 
]uftitiam de iJìoLieuttri'y quatenus res Condoli deSulia-^ 

not 

di vederlo, ma non gli riesci , e non-ne potè avere che 
l’enti perg.ifTiene . Vedi la Prefazione al num. i. della 
Istoria di quella Badia.pubblicata dal Sig. Abate Girolame 
1 iraboschi pag. XI. teg. M. 
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no , et res Romani etc. qui fuerunt Chartulati Allonit , 
qui olìm Cafialdio fuit , et modo ’pse eft h\onachus , et 
Chattulatus de svpradicto Monatterio de omni re *ua ^ 
contendit nobis . (^uì fctnbra * che H Cfirro/ofo folTe per- 
sona , la quilc per Chartulnm , o Ha a titolo di Livello, 
aveffe acquiflato i Beni di Allone . Certamente qucRo 
Allone fu Galialdo • e ‘perlbna libera . Avendo poi prò» 
feiiato il Monachifmo , avea trasferito nel Monalferio il 
dominio de* fuoi Beni • con ritenerfene 1’ ufufrutto , fua 
vita naturale durante . E però Gccome egli era divenuto 
Cartolato del MonaRerio , cosi quegli uomini , appellati 
Chartulati Allonis , pare che godcflero a titolo di Livel- 
lo i Beni di lui . Aggìungafì un’ altra Carta ivi pag.y i 7., 
Ipet tante all'Anno 876. , dove Romano Abate è invi.fti< 
to de rebus , qua; fuerunt Ursonis Castaldionis et Ermesìn* 
dee , et de omnibus quxcumque jam antea per investita» 
ram a Porre ( 0 parté ) Domai Ludovici Imperatorie te* 
nuerunt comparatione , Chartulatione , donaiione , fea 
conquisilo . Qui fi vede , che la Cartolarfione era uno de* 
titoli , co’ quali fi acquidavano Beai per Chartulam y e 
non giii per confeguire la Libertà . E però fembra effere 
flato un Contratto poco diverfo dall’ EnfìteuG . Refi* 
anche veriGmile , che Lihellarii foflero chiamati coloro , 
che tuttavia ritengono in Italia il nome di Livellar] > cioè 
di perfone , che aveano prefo a Livello qualche fondo . 
TruovanG ancora quelli Libellari col nome di Precarii 
dalle Precarie GgniGcanti Livello . Nel Catalogo dei 
Vefcovi di Parma Tom. IL Ital. Sac. ne’ Diplomi di Car- 
lo il Groflb dell’Anno 890. , e di Ottone I. AuguGo del 
962. G concede al Vefcovo di Parma la facoltà distn'n» 
pendi famìlias omnes Residentium super prefata: Ecclesie 
tenas , sivt Libellariorum , sive Precarioruin , seu Ca» 
stellanorum . Col nome di Residentes erano difegnate 
perfone Libere 0 Liberti , le quali con titolo di Livello , 
precaria , o Castellania , tenevano Beni della Chiefa di 
Parma . Cori in un Diploma dell’ Anno 936. preifo il 
Campi nella Storia Ecclef. di Piacenza Ugo e Lottarlo 
Regi d’ Italia confermano all’ Abate Tolta tutti i fuol 
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Beni fum Servis et Ancillìs utrìusqut sexus , cum Aldi!» 
et /Idiabus , cum Liheris homìnibut Commenditiit , Li. 
beltarìis t ntiper Ipfamterram Residtntibus , Ccrta^ 
Diente aveano le Chitfe molte perfone , che riconofeeva- 
DO a Livello Beni d' effe , e godevano de’ lor Privilegi ed 
elenzioni. Setalgente non veniffe fotto il nome di Lt*. 
vellarii , farebbe reftata qui efdufa dal cataloga dei di. 
pendenti del Nlonaflerio fuddetto : il che non lìpuòpea. 
fare. Similmente in un Diploma di Lodovico II. Auga» 
fio dell’ Anno 673. preffo il Puricelli ne’ Monum. BoriV. 
AmbroJ. leggiamo confermate al Monafìcrio Ambrofiano 
tutte le lue tenute cum Servis et Ancillis , Aìdionibus , 
Lihellnriis , Cartulariis , ef Commtnditis ’pjorum , E io 
un’altro di Carlo il Groffo del ’ Anno 88*. io trnovo 
Cummendntos , Libtilàrios , seu Cartulorios . t però fe- 
guito a credere , che col nome di Libelinrìi foffe denota, 
fo chi poffedeva terre a Livello ; e cosi continuerò a cre- 
dere , finche n.igliori pruove e documenti mi facciano 
mutare opinione . 

Dissertazione T r e n te s 1 m a s ■ tt i m a . 

' I 

Degli Spedali de' Pellegrini , Malati , Fanciulli I 

esposti etc. dei tempi dì me??o . 

A LIorchè nella Storia , e nei Documenti de* Secoli 

dopo la declinazione del Romano Imperio noi tro- ' 
viamo tanto sfoggio di liberalità de’ Fedeli verfo i facri ' 
Templi , e verfo i Collegi de’ Canonici , e i MonafierJ j 
dell uno e dell’ altro feffo , potrebbe temerli , che dopo 
sì grande e pia profufion di Beni e ricchezze fopra i fa- 
cri Luoghi , nulla refìaffe per la turba de’ Poveri e bifo- 
goofi , e che per loro laoguiffero le Opere della Mife- j 

rìcoidia Crifiiana . Ma non è già cosi . Era cofa nota . e 1 

dappertutto fi predicava, con quanta premura in tanti ! 

luoghi delle divine Scritture il Signor noflro Iddio rac- 
comandi , e inculchi la Mifericordia verfo i Poveri , e I 

che fpicndidi premj egli prometta ai Mifericordiofi . Le | 

me- 1 
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medefìme lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; e 
chiunque ardeva di zelo per la Legge , e fentiva in fe il 
fuoco della Carità, animava il Popolo , e mallìmamen- 
te ì Ricchi a soddisfare a quello ufizio. Però anche in 
que’ Secoli di ferro la munificenza de’ Crifiiaoi verfo I 
Poveri era si grande , che certamente i nofiri , benché 
ramo fuperiori a quelli nella Pietà , e nella compofiez- 
za de'cofiumi, pure' per quel che concerne la Miferi- 
cordia verfo de’ Poveri nei paragone refìano troppo al 
di folto di quelli . Di qutfio veramente ho io ragionato 
nei Trattato della Carità Crifiiana : pure I’ aiTunto mio 
richiede , eh’ io qui ampiamente ed ex profejfo ne tratti, 
per far conoilere, quali anche in quella parte folfiro 
gli ufi degli antichi Crilliani . Primieramente adunque 
t’ha da (labilire , che di tutte le facoltà trasferite dai 
pii Fedeli nelle Chiefe , e MonallerJ , o iafeiate dopo 
morte , ne erano una volta partecipi anche i Poveri . 
Imperciocché fi donavano i Beni agli Ecclefiallici eoa 
quella condizione o tacita , o aperta . che ne fervifTero 
le rendite per ornamento dei Templi , per alimento ai 
< facci Minillri , e infieme perchè il Popolo de’ Poveri per 
quanto fofle pofsibile ricevelTe ajuto e follievo dall’era» 
rio loro . Innumerabili fono i pafil de’ Concili e de’ Santi 
Padri , elle in quello propofito ratinò il dottifiìmo Padre 
Lodovico Tommafini nella Par.III. LibrolIT. de Benefica» 
«però inutil cofa farebbe il rammentarli qui . Uno fo- 
lamento ne addurrò , cioè che da Lodovico Pio Augu- 
flo nell’ anno 816. fu llabilito , qual parte delle rendite^ 
Ecclefialliche fi dovefie conferire ai Poveri , acciocché 
l’ umana avarizia non aftorbifie quello , che era deHinato 
dai Canoni al follievo della povera gente . Sue parole fon 
quelle nel Lib. I. de’ Capitolari Cap. So. prelì'o il Ba- 
luzio . Statutum ejì , ut quidquid tempore imperii nnftri _ 
n Fidelihus Eccletice fponte conintum fucrìt , in dnicri- 
bus locisduas parte» in uiius 1 aipiTum , ttrtiam in Jiì- 
pendia cedere Clericorum aut Monaehorum ; in Minorìliiis 
vero loci» eque in ter Clerum SfPnuperes fiore dividendum. 
Non fi offervava già in ogni luogo tale difiribuzieue : pu> • 

4 re 
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re fecondo i Canoni un<» non lieve parte fe ne avea fem-* 
pre da impiegare in fuffulio dei Poveri , perchè que’ Be- 
ni fi riguardavano come Fatrimonìn Pnuperum , e non 
già de' foli Cherici e Monaci . Inoltre gran copia di Li- 
oiofine cotidiane raccogttevano allora i Poveri dalla Ca- 
rità dei Fedeli , non altrimenti , che fi faccia oggidì . Ma 
un'altro foccorfo , che non è molto in ufo a' tempi nofiri 
C praticava allora in bene del Povero Popolo ^ Cioè vi 
erano perfone pie , che lafciavano I intera loro eredità, 
e pure una porzione di elTa da veoderfi , e da difiribuirlì 
fubito aibifognofi . Avrei in pronto parecchi efempli di 
quella piiflima confuetudine ; ma a me baflerà di recar- 
ne due foli , cioè due Carte , dalle quali apparir'a chia- 
ramente la Crifiiana munificenza di allora . La prims 
fu a me Ibmminifirata dall* Archivio del nobilifiìmo Mo- 
nafierio delle Monache di Santa Giufiina di Brefcia , do- 
ve fi legge copia ricavata dall’Originale, e autenticata 
davanti ai Giudici di quella Città nell* Anno 1299. Come 
colla da efib Documento , nell'Anno 759. Terzo di De- 
fidrrio Re dei Longobardi , e Primo del Re Adelgifo fuo 
Figlio , fu venduta la metà dell* eredità di Gifulfo Cit- 
tadino da Ippolito Vfjcovo di Lodi . Ut Christi Pauperìm 
bus de prtejenti distribuatur , quntenus fine aliqua offen^ 
sione ipja ejus eUemosyna ad requiem vel refrìgeriun 
Animie ejus quam citius occurrere pojft . Era più viva- 
mente allora v che oggidì imprefifo nel cuor de’ Fedeli , 
c predicato e inculcato il Dogma della Chiefa Cattolica , 
che le Limofine diflribuite a’ Poveri viventi erano un ef- 
ficace ajuto e Suffraggio per li Fedeli defunti . Conviea 
beo dire , che gran lomma d'oro folTe allora difpenfata 
alla povera gente , perchè quella vendita produflè Auri 
Solidos novos ,protestatos , ae cohratos ptnjantes , nu- 
mero tria Minia oftingentos qwnquaginta finitum pre^ 
tium . S’ha anche da avvertire, trovarli qui Ippolita 
Vescovo di Lodi y di cui non ebbe notizia 1 ’ Dghelii . 
L'altro lodevol* efempio di quella pia liberalità fi contie- 
ne in una copia autentica ed antica di uno Strumenro.efi- 
ficQ te ocU' Archivio de' Canonici Regolari di S.Barto- 


Digitized by CuOgli 





DISSERTAZ. TRENTESIMASETTIMA. m 

Iodico di Pifìoja . Vedcfi ivi che nell’ Anno 8 la.CufV/c- 
ratìo C corrotramenre chiamato dall’ Ugelli W^/Vrrt'fmrfo ) 
l/efrovo dì HJtoja vende i Beni d'ifferado Prete, qui 
ad foUtariam ptrtran/lvit vìtam , ad lldeberto chiamato 
Ildone, Abate di San Bartolomeo , per diflribuirne il 
prezzo ai Poveri . 

A quefìo coHume «'aggiunga l'altro più celebre Rito 
di beneficenza verfo le pevere perfone , che fi ufava 
dappertutto , cioè la fondazione di tanti Luoghi pii , do- 
ve fi provvedeva alle varie loro necefiltà . Ve n'erano 
per gl’ Infermi , per li Pellegrini , per li Fanciulli efpo- 
fli , per gli Orfani , per gl’ Invalidi, per li poveri Vec- 
chi , in una parola per ogni forra di mifèrabili e bifo- 
gnofi, di maniera che ognuno di efiì trovava dove ri- 
correre per follievo alle proprie necefiìtà. Data che fu 
da Cofiantino il Grande la pace al Popolo CnTtiano , non 
andò molto , che cominciarono ad ergerli quelle cafe ed 
erarj dalla Carità de* Fedeli, e ne abbiamo parecchj 
eferapli nella Storia Ecclefiafiica . A me ballerà di ad- 
durre la Legge 46. Sancìmus , sì quiz del Codice di Giu- 
HÌDiiDO de Epifcop,& Clerìcis , dove Giufiiniano I. Im- 
peradore curoe Dea amabilium Epìjcoporum commendai 
facete cedificatìonem zarMifzimarum Ecclejlarum , fi* Ho- 
fpìtalium ( dove fi accoglievano i Pellegrini , i quali an- 
che fi appellavano Xenodochìa , & Cerontocomloruni 
( dove fi nutrivano i Vecchj ) poveri , aut O'phanptro- 
phiorum ( ne' quali fi alimentavano gli Orfani ) aut Pto» 
chotrophioTum ( Confervatorj , dove i Poveri trovavano 
r abitazione e il vitto ) , aut Nofocomiorum f dove fi rac- 
coglievano e curavano i Malati), aut Capt'voram re-’ 
demptionem , aut altam quamlibet aSionem piam , Più 
folto ancora fi veggono nominati Brepkotrophì , cioè co- 
loro , che in luoghi Pii raunavano i poveri Fanciulli . 
Gareggiavano perciò in Italia i Fedeli per fondare lòmi- 
glianti cafe di perpetua Carità , non meno nell* Città , 
che fuori di cfle . Non v'era quali alcun Monafierio pin- 
gue , a’ cui non fofie unito qualche Spedale , in cui lì 
defie ricetto e vitto ai Pellegrini e ai Poveri. Anzi nei 

Con- 
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Conci!;' primo e fecondo di Aquifgrana ciò fu coftltulto 
per Legge . Anche dai V fcovi e Canonici fi praticava 
c^ueflo ufi/io di Crifiiana iib.’i aiità . Ed era ben più fre- 
quente in que' tempi l’ufo de'facri Pellegrinaggi, che 
non è a’ tempi nofir i . Walafiido Strabene lib. II. cap: 
47. della Vita di San Gallo particolarmente rammenta 
Nntiomin Snxonum , quibus consuetudo pevegrinandi 
janiptnt in naturam conveija est. Frano anche allora 
maggiori . e più copiofi gli effetti della Carità e munifi- 
cenza verfo i Poveri in paragon d’oggid’i : il che ho ver» 
gogna di dirlo , ma nolpolfo tacere, eccettuando fem- 
pre Roma , la qua le anche nel prefcnte Secolo ha veduto 
alzarfi dei fommamente magnifici Confervatorj de' Pove- 
ri , e degl'infermi. Riputavafi una volta il maggior 
decoro degli Ecclefiafiici , e infieme de’ Secolari il far fi- 
mili fondazioni e mantenerle con ifperanza più grande di 
confeguire con ciò il Regno cle'Cieli . Nel Secolo decimo 
fieramente refiò turbata da un funeflo S.ifma la Chiefa 
di Milano , difputando fi a loro quella Cattedra Arcive- 
fcovìle Manajfe , e Adelmnnno , come abbiamo da Ar- 
nolfo Storico di quella Città, il quale nel lib.I. cap. 4. 
cosi fcrive: ,, Arderico Epifeopo ad fuperna vocato , 
„ eruperunt duo adverfarii, Ambiofianae Dignitatis 
,, ambitione fuccenfi: Manaffe vidrlicet Aieiatenfis Epi- 
„ feopus , & Aclelmannus Presbyter Mediolanenlis &c. 
,, Cumque cliu contendercnt , ille tx datione Regis , Ici- 
,, licet Burguiidije ( cioè di Ugo Re d liaha ) hic ex fa- 
„ Alone Plebis , & de Mediolanio (/o//e Cleri de Me- 
,, dìolano ) quinquennio centra fe ii.vicem altercati fuot, 
5, faftis partibusex alterutro . Quorum execrabili jur- 
,, giojaAuram praegrandem fultmu.t Ecclefia , praeci- 
,, pue io thefauris òc cymiliis omndjus , quihux incom- 
„ parabiliter aifiuebat . - Qual cola di lodevole ope- 
raife Adelmanno , non è giunto a nofira notizia , fe non 
che egli fi moflrò liberale verfo i Poveri , come appari- 
rà daifuo Epitaffio , non peram he fiampato, ch'io traili 
da un MSto di Francefeo Cafielli , ed è il fi-guente : 

HIC TUMULfiTUR ADALMANNUS , PR^ESULQUE 

BEA- 
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BEATUS, 

CLARIOR IN tota QUI FUIT URBE POTENS: 
HUJUS ORIGO FUlT CLARO DE SANGUINE 
DUCI A , 

PAUPEhJBUS LARGUS EXTITIT ATQUE PIUS. 
HUC GRFSSUM REFtRENS MODICUAI 1 U SISTE 
VIA 1 OR , 

Die FAMULO REQUIEM , CRIMINA PELLE , 
DFUS . 

OBIIT AUTEM ANNO INCARNATIOMIS DOMI- 
NIC/E 

DCCCCLVI MENSE DEC. INDICI. XV. 

11 Chiarimmo P. Papebrochio ci diede il Catalogo degli 
Arcivefeovi di Milano nel Tomo VII. Alt. Sanif. ed ivi 
dopo I' Ughelli dubitò , fé Adalmanno fclTe mai confa* 
orato Arcivefeovo . Pofeia giudicò, ch’egli nell’anno 
95 1. mancaffe di vita , o pure rinunziaffe al Vefeovado : 
perchè in quell’anno fecondo l'opinione fua Walperto 
ottenne la Cattedra Milanefe . Ora apprendiamo , che 
egli fu ornato del titolo di Arcivefeovo , e fe pure il 
Caflelli non v’aveffe aggiunto di fuo capriccio le Note 
Cronologiche ( il che non pare veriGmile ) effo Adalman* 
co Gni di vivere nell’anno 956. Era dunque una volta 
talmente in credito la Carità verfo i poveri , che fpezial* 
nnente per quello furono commendati aflaiflìmi Romani 
Pontefici, e gli altri Vefeovi ne’ quali campeggiò la vir- 
tù Crilliana , e che ebbero molto a cuore la cura della 
lor dignità . Vedi negli Annali Ecclefiallici del Cardinal 
Baronio , e nella Roma fotterranea di Antonio BoGo 1« 
Ifcrizioni Sepolcrali dimoiti Papi lapiùufata loro lode fu 
quella di aver fovvenuti i Poverelli. Le fleffe facre Ver- 
gini non trafeuravano quello elogio. Nell» DiiTert.LXVI. 
produrrò una carta di Pilloja.in cui è fondato il Monaffe- 
rio delle Monache di San Pietro cum Senodorhio ad egC’ 
ros vel pnuperes recìpitndutn , et eleemofijnam trìbuen- 
dum , et gnbernandum per hehdomadam imam Pauperes 
vel Peregiinas nnimas . Qui aggiungo uno Strumento 
Lucchefe dell* anno 790. ia cui G vede dotato ìIMonaGe- 


it4 DELLE ANTICHITÀ ITALIANE 
rio delle Monache di San Vitale in Lucca da Jacopo Dii» 
cono infìeme coirannelTo Spedale, in cui „ Pauperes 
„ duodecim una die per fìngulas hebdomadas fufcipi ac 
„ pafcidebeant.&hebdumada ante PafcbaBalneum ibi ca- 
„ lefìat.ut tota ipfa bebdomada ipG Pauperes iaventur.,, 
Dall’Archivio Arcivcfcovile di Lucca traili quella Carta. 

Ala principalmente in quelli ufizj di Carità lì diflinfero 
una volta iAlonaci, a'quali i'Ofpitalità e la cura de* 
Poveri era più che agli altri raccomandata dai Canoni, 
o dai loro Santi Ifliiutori. Noi veggiamo , che appena 
Santo Anfelmo circa l’anno 75 ». formò l’infigne Alona- 
fìerio diNonantola in ag-o Mutìnens! , (i) come s' ha 
dalla fua vita preflb il Mabillone nella Parte I. del Tomo 
IV. ,, Sanftor. Ord. Sanfti Bened. che Hofpitiuro ad fu* 
„ fcipitodos Hofpites 5c Percgrinos magno cum Gudio 
„ illic aedificavit : de quibus illi die noifluque cura ma- 
„ xima <Sc folicitudo fuit , utnullusinde line lefedionis 
,, mifericordia abirepolTct . „ Dopo altre parole foggia* 
gne quell’ antico Scrittore : „ Hinc inter cetera bona , 
,, quae egit , Hofpitalitatem diligens , omniumque Pau- 
„ perum curam folicite agens , Hofpitia atque Senodo. 
„ chia perplura cooGituere curavi!. ,, Pofcia fa menzione 
di uno Spedale da lui fondato prope MonafteTtum. fere 
quatuor milita , cioè nel Luogo , che oggidì è appellato il 
Fajjo di Santo Ambrosio •, preflb il Fiume Scultenna, o 
Ca Panaro , nella Via Claudia, che alcuni contro l'ufo de* 
noGri Maggiori chiamano Emilia, adfufcipiendos Debiles 
€fFeminas,qui ad Monafterium venire non poterant , Egli 
parimente fabbricò due Spedali nel territorio di Vicenza, 
ìa cui quotidie Pauperes , Si Debiles , e nelle Calende di 
^nì 

(i) Gode ora il pubblico d’avere una ben ordinata Isto- 
ria di questa illustre Badia, arrichita ancora di monumenti 
rilevantissimi, in due Tomi in F.di bella edizione fatta in 
Modena l’anno 1784, il titolo è il seguente : Stona della 
Augusta Badia di S. Silvestro di Nonantola , aggiuntovi il 
Codice Diplomatico della medesima , illustrato con note , 
opera del Cavaliere Abate Cirolaiuo Tiraboschi Consiglie- 
re di S. A. B. M . 
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ogni Mefe Pnuperes ducenti pascehantur . Cosi Fuirado 
Abate di San Dioaifìo di Parigi , come apparifce dagli 
Annali Benedettini alt'anto 777. lafciò perTeftamento 
tutti i fuoi Beni alia BaGllca di San OioniGo . acciocché 
fe 11’ impiegafsero tutte le rendite in alimento de’ Servi 
di Dio , & futieptlonem fìofpitum , & in Eleemosynam 
Jynodicorum Paiipt:rutn , feu matrìculiariorum , l^idua - 
rum , & Orphanorum . ChiamavaDlì Matricolari qoe’ 
Poveri , eh’ erano deferirti nella matricola della Chiefa 
per eflere alimentati colle entrate di efla Chiefa; o pu- 
re abitavano nella Matricola , o Ha cefa contigua al Tem« 
pio, nella quale venivano nudriri . Tralascio altri affais- 
lìmi efempii (ìmili , che ù leggono in Libri flampati , 
per moGrare con Documenti non peranche dati alla lu« 
ce , che gli altri EcclefìaGici e Laici facevano a gara 
per efercitarela Mifericordia verfo i Poveri colla fonda- 
zione di moltillìme Cafe pie in loro ajuto . Il che quan- 
tunque folTe cofa familiare in quaG tutte le Città , pu- 
re potrò io più facilmente comprovar^ colla fola Città 
di Lucca , la quale in aver fortunatamente cooferva- 
te le Carte della fua Chiefa , forfè non ha pari in Ita- 
lia . Pertanto mi G prefenta in primo luogo uno Stru- 
mento dell’ Archivio di quell’ Arcivefeovado , che è co* 
pia'antichiGìma , da cui intendiamo, che circe l’anno 
718. regnandoli Re Liutprando , la Chiefa di San Sii- 
veftro fu ediGcata e dotata da alcuni pii Cittadùii Luc- 
cheG cum yienodochio Cf Balneo , e con unj Prete 0 Aba- 
te CuGode del facro Luogo ad Peregrinos recipiendum 
Pauperts , Viduai , & Orphanos confolandum . Non G 
cooofee bene il tempo , in cui fu fcrirta la Carta , ma 
da due anneGe aGai apparifce , 1 ’ una delle quali mi par- 
ve originale , e che perciò ho anche data alla luce . 
Soggiungo un’altra Carta fpettante all* anno 721 . in cui 
fi vede dotato da Pertualdo Cittadino di Lucca il poco 
fa eretto Tempio e MonaGerio di Sa/l Michele fuori del- 
la Città , acciocché il Sacerdote , che quivi farà ordina- 
to , offirittm peragat , viduam , Orphanum , & Pau- 
perein conjoletur * Egenum & Peregrinum recipiat . La 

dal* 
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terza Carta , che ha featito le in<»iiirie dell* antichità, 
e abbonda di lacune , contiene la fondazion di uno Spe- 
dale , fatta nell'anno 7$7> da alcuni caritativi Citta- 
dini di Lucca preflb le mura della Città a' tempi di Pe- 
recteo Vescovo , ut ibi Pauperes , & Peregrini modernis 
& futuris temporibus per omiiem hebdomandam pn~ 
fcantur . Da quello Documento fcritto Regnante Domno 
Desiderio Rtge , anno Regni ejus Deo prcpicio Primo ; 
Quinto die intrante Mense Novembrio , IndìSUone X*. 
lì ricava, che il Re Defiderio non prima deidi 5. di 
Novembre dell’ anno 756. era falito fui Trono . In que- 
fln Carta non fì parla di Alonaflerio alcuno , ma {bla- 
mente di una Chiefa e Senodochio , efiendoQ praticato , 
che anche ai Templi ed Oratori del Clero Secolare fi 
aggiugneva tal volta lo Spedale od Ofpizio de’ Poveri , 
o de’ Pellegrini . Ordinariamente a quelli Luoghi pii fi 
deputava per Prefidente un Diacono , a cui fpettava il 
governo e la diflribuzione delle limofìne : che tale anche 
fu l’ uffìzio de’ Diaconi nella primitiva Chiefa . Pertanto 
ogni qualvolta prefTo Anaflafìo nelle Vite de’ Romani 
Pontefici , e prelTo Givanni Diacono nelle Vite de’ Ve- 
feovi di Napoli s’incontra il nome di Diaconia , fi dee 
intendere uno di quefti Luoghi defiinati all'a/utode’ Po* 
veri di varie forte , e regolati da qualche Diacono . Di 
tali officine della Crifliana Mifericordia almen venriquaC* 
tro ne annoverava nel fuo circuito o ne’ borghi la Regina 
delle Ritta Roma.- tanta ivi era la Carità . 

Il Du' Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom. II. 
del Glofs. Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7, 
Tit. 17. quelle parole : Sed d'fpenfator , qui prò tem-^ 
pare fiierit in eadem venerabili Diaconia , prò reml(flone 
peccacorum noftroriim omnes Diaconites & Pauperes 
Chrifii , qui inibi conveniunt , Kirie eleyfon exclamare 
Jiudeant . d.d interpreta la voce Diaconites •. Pauperes, 
qui in Diaeonlis alebantur . Non alfai rettamente a 
mio credere . Altro non furono i Diaconiti , (e non i Mi- 
nillri ed Utfìziali della Diaconia , cioè coloro, che Ibt- 
4.0 il Diacono ricevevano gli alimenti-, e difpeafavano 
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lelimofine alla povera gente. Ecco ciò, che fi legge in 
una Ifcrizione Romana , pofta nelid Bafilica di Santa Ma- 
ria in Cofmedin , e rapportata dal Turrigio Par. 11. pag. 
51 7; delle Grotte Valicane, e dal Crcfcimbeni nella 
Stona di quella Bafilica • 

HEC.TIBT. PRECLARA VIR- _ 

GO.CrtELESTlS. REGINA. SLA. SV- 

perexaltat. et gloriosa, do- 
mina MEA. dei.genitrix. maria. 

DE. TV A. TIBF. OEFERO. DONA. EGO. 
HVMILLIMVS. SERVVLVS TVVS 
EVSTATiVS. IMMERITVS. DVX. 

OVEM'l IBI. DriSLRVlRE. Ef. HVIC. 
sanctae.tvae. dikcòniae. dispensa. 
TOREM. EFFIGI. IVSSISTI. TRADENS. 

DE. PROPRIIS. MEIS. F\G\ 4LTATI- 

BVS. IN. VSVS. ISTIVS .r^F. DIAC. PRO. 

Sl/STENT'ATIONE.~\i'i. PAVPERVM. 

ETOMNIVM. HlC. DESERVlENTI 

VM. D-' CONITaRVM. OB, MEORVM. * 

VEMAM. DLLlCTOiS-VM. <Stc. 

In una C^rta Lucchefo , che pubblicai nella Difiert. 4. 
alcuni Fratelli defideravano Diaconìam in fusceptiune Ve- 
. Vedemmo anche di fopra in una Carta 
dell’ anno ■j^o.ìacobum Dinconum in Ecckfia Snn£ti l^i- 
talisi , alla quale era anneffo un Senodochio cofiituito ivi 
JieiTorem & gubernatorem . Tali Rettori particolarmente 
Prefidenti a qualche Diaconia di Roma , si chiamavano 
Cardinales Diaconi, come moflrerò nella Differtaz. 61. ma 
in altre Città non importava , fe quelli foffe Prete Dia* 
cono . Mi fomminitlra qui 1’ Archivio di Lucca una 
chiara teftimonianza , cioè una Carta dell’ anno 
76 j. in cui un certo Anfaldo dice di aver fondata 
una Chiefa nella ftefla Città di Lucca , ut omni tem- 
pore per unamquamque hebiomadum in domo prx- 

éiSfe Ecclefue ad menjam duodecim Pauptres & P«- 

Pcn- 
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Peregrini exeipìantur . Pofcia a Rattrada Monaca la- 
fcla dopo fua morte il Giufpadronato di quel luogo pio » 
cioè jns regendi , gubernandi , ufufru 6 fuandi\ & ordina- 
tìone,n de Presbycero vel de Diacono faciendi in ipfn Ec~ 
clejla . Dice ancor confacrato quell’ Oratorio per bona: 
memorie: Peredeum Episcopum ; parole indicanti già 
defunto quel Vefeovo . L’ Ughelli nell’ appendice al 
Tom. V. Ital. Sacr. rammentando elfo Peredeo, il fa- 
vivo nell’ anno 780. E veramente dalla formula bona: 
memoria; , siccome feci vedere nelle antichità Edensl . 
non si può con certezza dedurre la morte di alcuno nelle 
antiche Carte . Infatti nella fopra allegata Carta dell* 
3000767.1101 trovammo vivente il medesimo Peredeo 
Vefeovo. L’olfervai anche vivo in altre carte degli an- 
ni 765. 766. e 778. il che può far credere , eh’ egli 
prolongalfe la vita sino all* anno 780. come giudicò 
r Ughelli . Altrove jn quefia fielfa Opera recherò altri 
efempli del medesimo argomento . In una dell' an. 
si vede , che un Gregorio figlio di Maurizio edifica una 
Chiefa nel luogo di Alolari folto nome di San Donato, 
‘ ed ivi cofiituiìce Pref^yterum , Jlc tamen ut ahsque ulta 
femina ibidem habitare deheat,& per fingulas hebdomadaa 
quatuor Peregrinos omni tempore die uno pafeere debeat. 
In un’ altra carta dell’ anno 765. Rixolfus unus minori- 
bus Pretbyteris , conjentiente mihi Domno Patre meo Re- 
gnutfo Abbate , dona molti beni all’ Oratorio di Santa 
Maria e di San Donato , fabbricato da fuo Padre, ed 
ivi mette un Prete per Rettore , il quale per omnem 
feptimanam tribus diebus viginti quatuor Pauperibus 
prandium exhibent . 11 pranzo era quello ; Scaphilum 
( mifuradi frumento ')grani , unde fiat panie coHus , & 
duo cangia vini , & duo cangia puljnentarii ex fiaba & pa- 
nico mixto , benefpijfo , & condito de unito , vel deoleo . 
E perciocché Carlo Migno nella Legge Longobardica 6j. 
decretò , Ut Hpijcopi tJ Abhates per Xenodochia & Mo- 
ti n^erin , Hjfpitale , ubi antiquitus fiuerit , faciant, & 
jummepere turerit , ut nuUatenus prattermittatur; ed altre 
Leggi aggiunte per rifarcire gli Spedali , e ben. trattare i 

Fove- 
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Poveri e Peliegrioi , le quali 6 truovano. confermate 
da Lottario I. e Lodovico II. Augufti : perciò Ambro- 
fjo Vefcovo di Lucca , come apparifce da un fuo Stru- 
mento dell' anno 847. riflorò il Senodochio di San Co- 
lombano , Qtuato preflb le mura della Città , ad falu- 
tem animarum Domnorum noftrorum Hlotharii Impera- 
toris , & Hludovvìct Regum con rammentare Jacram 
juj^onem Imperialem intorno a quello , e con ordinare , 
ut semper tribus diebus per fmgulaa hebdomadas ibidem 
duodccim Pauperesprtf cantar , 

Particolarmente poi ufo fu di que* tempi il fabbrica- 
re quefli Ofpirj di carità per fuffidio e comodo de’ Pel- 
legrini , dove fi doveano pafiare i Fiumi fenza ponte , e 
valicare le cime de* Monti . Perciò Lodovico II. Impe- 
radore in un Capitolare nell* anno 85$. da me dato alla 
luce nella Par. II. del Tom. I. Rer.ltal, e aggiunto alle 
Leg^i Longobardiche , indirizzò anch* egli de’ Melfi 
pel Regno d’ Italia , con deputare fpezialmente a tale 
ufìzio faggj Abati ed ordinare, che vifitaflero i Mo- 
nafierj dell’ uno e dell’ altro feflb , e con dire fra I’ al- 
ti tre cofe ; Senodochia autem ficubi quaa funt neglefta , 
n ad prilfinura fiatum revocent . Horpitalia vero Paupe- 
I, rum tam in montanìs , quam & ubicumque fuillè nos- 
,, cuntur, pleniteriSc diligenti cura reftaurentur „. Per- 
chè Be’ Monti fi piantalfero Spedali , facilmente s’ inten- 
derà al ricordarli , che ne’ vecchj Secoli troppo rare 
erano nell' alte montagne; le cafe e all’ incontro vi ab- 
bondavano le felve inofpite e i bofchi ; di modo che i 
Poveri viandanti 0 Pellegrini colti io quegli orridi pae- 
non aveano tetto , e refiavano le notte efpofii alle 
Fiere , con pericolo della vita . Similmente ai Fiumi 
privi di ponte , le quelli fi gonfiavano per pioggia o ne- 
vi fquagliate , bifognava a’ poverinPaff^ggieri il fer- 
marli ; e però degno della raifericordia crifiiana fi tro- 
vò il fabbricare Spedali e ricoveri de’ Poveri fpezial- 
mente in que' pericoloG luoghi . Di quello pio collume 
un efempio ho prodotto, cioè un Diploma di Lotta- 
rio I. dell’ anno 825* > io cui egli lìnembra dal Monaftc' 
TomM.Part,ll, , l rio 
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rio della Novalefa lo Spedale di Monte Cìnijlo , e in ri- 
compenfa dà a lìildrado Abatf un’ altro Mooafterio . 
Ogni dotta pcrfona sa , che monte pa quello . Siccome 
San Bernardo Mcothonenfe nel iVIonte di Giove, og- 
gidì appellato il Gran San Berpardo fui territorio d’ Ao- 
Aa fabbricò circa l’ anno 980. uno Spedale o Pa Oijpizio , 
che ferviffe tam egeni » , quam opulentU ; cosi lo (ledo 
in altri luoghi fu praticato dalia mifericordia crilUana . 
Quedo pio rito lo imitano oggidì a gara i Turchi, con 
fabbricare fomiglianti ricettacoli per li Pellegrini e 
Viandanti, i quali non troverebbero dovepofarG, Nel 
paefe . dove io fon nato , ‘mi piace di rammentare al- 
cuni efemplt di quella crifliang pietà . Nel territorio di 
Modena al Fiume Paamro , g'ià abbiam veduto , che 
Santo Anfelmo fondò uno Spedale fotto nome di Santo 
AmbroGo . Non oe reda ora vedigio alcuno . Al Fiume 
Secchia fra Modena e Reggio fi) anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di Rubiera , che dura tuttavia . Nei gio- 
go deir Apennino , dove dal medeGmo G pada in Gar- 
fagnana e Tofeana , fa negli antichi tempi eretto Io 
Spedale di San Pellegrino , le cui pingui rrudite e li- 
moGne per iniquità de* tempi oggidì vanno tutte io bor- 
fa del Rettore Secolare , e non già io fullìiio de* Pove- 
ri , a' quali furono deGinate dalla Pietà de’ Fondatori e 
Donatori . V* era anche iq quelle Montagne il Monafte- 
rio di FraJJìnoro , fondato dalla gran ContelTa Matilda , 
e dalla Duchelfa Beatrice fua AÌadre, a cui yeriGmil- 
mente era annedb fecondo il coilume d* allora qualche 
Ofpitale. Cosi nel Territorio di Reggio'v’ ha una Vil- 
la , che guida in Garfagnana a Silano . Tanto di quà che 
di là dall’ Appennino furono ediGcati Spedali , tuttavia 
appellati Ojpitaletti , dove G efercita la carità verfo i 
Poveri .Altri luoghi del Modenefe ci fono , che riten- 
gono lo (ledo nome di Ojpitaletti : lègoo della carità • 
che ivi una volta G efercitava , ma non più oggidì . Co* 
si nella via , eh dal Bolognefe pada per 1 ’ Apouoino 
nel PiOojefe , G truova l’ Ofpitaletto , forfè quello , a 
cui la Cooteda Matilda donò molti fondi in beneGzio 
’ de* 
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de* Ptrilegrioi . Vedranpo gli Eraditi BologoeG , fe 
effe appartenga un Diploma deli’aono 1118. eoo cu> 
Arrigo V? fra i Re , IV. fra gl’ ImperadorìCo)! confermò 
le eftDziopi Hofpitali domai , qua conjìruffa ed juxta 
Renum in ('urfr Wlarchionis , ut in omnibus rebus , quas 
Comitiffa Matildis eidem venerabili domai largita trac 
&c. VedeQ anche una Donazione fatta dalla fìiddet- 
ta celebre Conteffa nell* anno 1098. all’ Ofpiiale , quod 
eft condruSfum ad honorem Pei & Beati Michelis Ar~ 
eangeìi , fitum in loco Bumbiano , ubi dicitur Plano de 
la Carte prope Reno . Pare il mede(ìmo , di cui parla il 
fuddetto Diploma . E* anche da vedere rEpiGoIa74. 
del Codice Carolino , dove Adriano I. Papa r^ccoman> 
da a Carlo Magno,, Monaflerium SanAi Hilarii Confea* 
,, foris ChriGi in Calligata , una com Hofpitalibus , qui ^ 
,, per Collet Alpium (ìtifunt prò fufeeptione Peregrino* 
„ rum , juflitiam illic confervare digoetur , & iovafio- 
,, nem , quam Cundibrandus Dux Civitatis Florentinae 
„ in eodem MonaGerio ingerit , emendare jubeat 
Siccome feci offervare nel mio Trattato della Carità 
Criftiana , pare che ne’ Secoli barbarici non fodero in 
ufo i pubblici Ofpizj , oggidì chiamati OGerie , dove fi 
defffrciboe ietto ai Viaggiatori . Ne furono anche pri- 
vi gli antichi Greci , e i Romani ae* primi Secoli dopo 
la fondazione di Roma . Si cercava allora albergo preffo 
gli amici . A queGo fine furono inventate Teffera HoJ- 
pitalitatis ; imperciocché gli uomini di allora , per va- 
lermi delle parole dell* antico ScoliaGe della Tebaide , 
quomiam non poterant omnts Juot Hojpites nojeere , trf^ 

1 a /tram 


(2) Vedilanotaz. alla DUertaztoae precedente,e quin- 
di argomenta , se l’ Autore si ricorda d’ aver detto negli 
Annali ( an, 1084.}: Nella Basilica Vaticana ricevette 
Arrigo dalle mani del sacrìlego Antipapa la corona Im- 
periale, e il titolo d' Imperadore Augusto . Tale il chia- 
merò anch' io , come han fatto tanti altri , quantunque 
illegittimo Imperadore , perché unto , e coronato da un’ 
usurpatortdtl Romano Pontificato , C 
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fertim illìt dabant , quam illi ad hofpìtia reverfi ofien- 
dehant pnepofito hofpicìi . Di tali Teffere un’ erudito 
Trattatoci diede il TorniBaGoi . Pofcia a poco a poco 
«’ andarono ifiitueodo in Roma Taverne , ed Oderie 
più dei foliro, dove fi dava ricetto ai viandanti e fore« 
Rieri . D' efìTe abbiamo menzione in Plauto , e in altri 
antichi Libri . fra’ quali fpezialmente s’ha da ricordare 
Giulio Materno Firmico Lib. IV. Gap. 15. Adronom, 
dove della Stella di Venere parla cosi : Si in de'ie^fìs 
locis inventa futrit , faciet Hofpìces , Popìnarios , Ta- 
bernarios &c. Cosi egli fcriveva nel Secolo Quarto 
dell* Era Crifliana . Dal nome di Hajpites, cioè Alber- 
gatori, venne il nodro Q/?e . Ma ne’fuiregaeoti Secoli 
pochi vedigj G truovaoo di tali Oderie per 1 * Italia , 
e podano perfuadercelo le parole di Carlo Magno nel 
Capitolare dell* anno 802. predo il Baiuzio . Pracipi~ 
mus , die' egli, ut in omni Regno noftro neqne Dives , 
ntque Pauper Peregrinis Hospitia denegare audeant ; 
ideftfive Peregrinis propter Deum ambulantibus per ter- 
roni , Jeu cuUibet iteranti . Propter amareni Dei , & pro- 
pter falutem animix face , teClum , & focum , & aquam 
nemu illi deneget . Non dice Carlo , che ai Ibli Poveri 
s’ abbia da concedere l’ ofpizio . Dice cuilibet iteranti , 
cioè itineranti , si ricco , che Povero . Se pubbliche 
Oderie date vi foiTero allora , quivi almeno i Ricchi 
avrebbero trovato cibo e ricovero . Il medcGmo Car- 
lo Magno nella Legge Longobar. Xl.comaoda , Ut 
nemo prtpjumat ad nos venienti Manfionem (cioèl’Of- 
phìo ^ velare . Et quee necejfaria funt ,/icitt vicino suo , 
vendat. La qual Legge da Pippino Re d’ Italia fuo Fi- 
glio fu confermata e fpiegata colla Legge XVI. fra le fue 
colle feguenti parole De Episcopis , Abbatibus , Si 
„ Comitibus , feu Vadìs Domioicii , vel reliquis homini- 
„ bus, qui ad Palatium veniunt, vel inde vadunt , vel 
ubicumque pergunt per Regnum nodrum , ut quando 
bybernum tempus fuerir,nullas audeat ManGoneih ve- 
,> tare ad ipfos feerantes , in tantum quod ipG iterantes 
,) io/ufte nullascaufas (.cioè Cofe) collant,,. OdaQ ancora 

^ Lodo- 
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Lodovico li. Augufio ael Capitolare Ticidenfe da me da- 
to alla luce Par. s. del Tomo i. Rer hai, il quale ordiua* 

• che da* Vaffi Cefarci nel viaggio non moleflentur incolte , 

* aut eorum domoa per vlm invadAnt , vel propria diri^ 
piani . Sed ncque indigna per solita loca teSum , focum , 
Aquam , & paleam hospitibus denegare , aut sua cariua 
quam vicinìa audeant vendete . Qui nondimeno potreb* 
be parere , che vi foffero luoghi determinati per al- 
bergar tali perfone . In un Diploma di Carlo Calvo Re 
di Francia dell’ anno 847. nell’ Append. al Tomo 2. An- 
noi, Bened, fi comanda , ut od Hospitale Pauperum De- 
eimts confirontiir , atque ibi hospitalitas regulariter ad 
laudtm Dei exhibeatur tam Divitibua , quam Pauperibua . 

Tuttavia che in alcune Città non mancafièro Oderie 
e Taverne , pare che fi pofia raccogliere da un paflb di 
Agnello , che circa l’ anno 840. nelle Vite degli Arci- 
vefcovi di Ravenna defcrivendo una guerra civile di 
quella Città , cosi parla .- Clauaa Junt Èalnea ; oppila- 
verunt Cuapones Tabernaa &c' Ma prima converrebbe 
fapere, cofa intenda ivi Agnello col nome di Taverne. 
Ivi certamente fi vendeva Vino ed altri comefiibili ; fé 
anche ivi fi defie 1 ’ ofpizio , non bene apparifce . Nel 
Concilio 3. 7 uronenfe dell’ anno 81 j.. al Canone et. fu 
ordinato , ne Presbyteri Tabernaa ingredinntur come- 
dendi bibendive caujfa . Ammiano Marcellino nel Li- 
bro o8. Cap. 4. della Storia fcrive all’ anno 369, che 
Ampelio Prefetto del Pretorio Statuerat , ne Taberna 
vinaria ante horam quartam aperiretur , neve ad asque 
prastitutum diei Jpatium lìxte coSfam proponerent car- 
nem , vel honeflus quidam mandens videretur in putii-' 
co . Eranvi anche altre Taverne , onde i Pellegrini 
comperavano il wtto, mali procacciavano pofcia 1 os* 
pizio nelle cafe de’ privati , che per guadagnare gli ac- 
coglievano . L’ Anonimo Salernitano ne' Paralipomeni 
da me pubblicati nella Par. 2. del Tomo a. Rer. hai. 
ci fa vedere i Mercatanti di Amalfi , iti nell’ anno 840. 
a Taranto , Città MotzopulentiJJìma , per liberar dal- 
la carcere Sicoaalfo Principe . Dum finis , die' egli • 

I 3 die- 
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die! data fuiffet , ///; hac ìllac gradìebantur quajl Mau^ 
ri , C" ejutmodi tmiuebant vocts , quatenus aliquis eia 
darei Manfionem . I Cullodi delle carceri commoffi da 
quelle voci gl' iovitarODO « dicendo: Scopis mundaram 
domiim habeoìus . Venite , & hac noSe heic manne ^ 
tf quod libet munus exinde date , Allora gli Amaifita- 
si sborfato molto danaro a colpro dilTero i Ad forum 
pergite , dapesque nobis emite « nec non pràcipua vina , 
Adunque non erano ivi pubblici Ofpizj , ma G cercava 
da dormire- nelle cale private , e dalla piazza G prende* 
va vino , pane , e companatico . Che anche id Francia 
fi oflerVaiTe queGo coGume « ed ivi mancaGero le OGe* 
rie i quali s' ufand oggidì , pare che G poGa Raccoglie- 
re da un Capitolate di Teodolfo Vefeovo di Orleans à 
Admonenèi flint ( così egli parla nel Gap. 25. ) , ut Hos- 
pitalitatem diligani , £f nulli hespitium prebeie detre-m 
Qent. Et fi cui forte hospitium pratfiiterint i nullam ab 
eo me.cedem accipiant ; nisi forte i Ile , qui a te re dpi» 
tur , sponte sua aliqUid det , Adunque G cercava 1 ’ ofpi- 
/ zio da chi avea comodo di darlo 4 e il Pellegrino 0 era 
accolto gratis < 0 pagava il prezzo convenuto : il che 
vieo difapprovato colle fuGeguenti parole : Narri ille 
modus Uospitolitatis non solum inhumanut , sed etiam 
crudelit eft , quo nunquam Hotpes in domum recipitur , 
nifi prius dandi hofpitii merce compensetur . OdaG an- 
cora ciò , che nei medeGmo Secolo fOriGe Gualtieri Ve- 
' feovo di Orleans ne* Capitoli dati alla luce dal Cellozio 
nel Gap. 8. dove raccomandai* Ofpitalit^ 4 (ìtrody 7 
Pretbyter . COJÌ egli dice 4 prò paupertate Hotpitalita- 
tem dicitviantibus exhibere non pojfe : faltem in domo 
sua eum libenter recipiat \talvamentum ,focum , aquam^ 
firamen ad ItSum ei prafiet \ & ad ememdum qujt ei ne- 
cessaria sunt f fi quaerere adjuvet . Ora può taluo chie- 
dere , come fra tanti Pellegrini alcuno non poteGe dar- 
G . il quale per mefeede dell* Ofpitalitk rubaGìe « e 
danneggiafie gli albergatori 4 L* interrogazione è giuGa ; 
però Ricoifo Vefeovo di Soifibns nel Cap. is< della fua 
Coflituziooe al Preti dell* aooo SSg. così rilfoadeva : 

ti Et 
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,, Etquoniam contingere folet.ut fufceptee perfonae illis» 

„ a quibus fulcipitintur • dafnnum aliquod ioferant : G 
^ „ quos tales fufcipitis « de quorum perfooa dubitetis , in 

I ,, remota eos domo collocate , nelocum inveoiant ipG 

peccaodi . aut vobis difpeQdium inferendi Badano 
tali ootizie per farci intendere , che 1' Ofpitalitk era fog. 
getta a molti inconvenienti , per cagion de* quali nondi- 
meno non fi aveano a defraudare i buoni degli ufizj , par- 
ticolarmente dove non erano Spedali • e fi correva peri- 
colo , come dice Ricolib» ne fi aliquis pauperum hospitium. 
pufiiilaverit ,& impetrare non mtrutrit , extra don\um 
jacens t velahettììs comedatur , vei frigore , aut aiiqnt 
hyemis asperitate moriatut . 

Certo é poi , che nel Secolo XIII. anzi di gran lunga 
molto prima < in ninna quali delle Città d’ Italia man- 
cavano Ofierie e pubblici Ofpizj . L’Autore della Croni- 
ca di Parma Tom. v> Rer. /m/.defcrivendo il movimento 
incredibile de* Popoli pel Giubileo del i joo. coti parla : 
Et/lngulit dìebusvidehatur i quod erat unur exercitue ge • 
neralis omnibus oris per Stratam Clatidiam irjtus & extrcf. 
Et omnes domutfiratx Claudia: in Civhate & extra , tam 
Solita Hojpitia & Tabernct , quam alile . prò majori par^ 
te hofpìtabantur , 6* dabant cibum & potum prò denariis , 
Contuttociò in alcuni luoghi non folo non era iii ufo • ma 
’ * anche fu proibito il vendere nelle pubbliche taverne cofa 
alcuna comefiibile t il che mi fa maravigliare . Vedi le 
Leggi municipali di Verona , Icritte nel lazS. e pubbli- 
cate daldottiflìmo Arciprete Campagnola. Alla Rubr. 
202. vi fi legge : Proibemus , quod nullut Tabernariut , 
vtl Tabtrnaria vendat ulto modo , vtl vendi faciat perfCt 
vel per Juum familium , neque per aliam perfonamftancetn 
injiin domo prosit, aliquid comeftibite , velesui pnra- 
tum&c. Più lotto fi aggiugne: ÈxceptisTabernariii & 
Albergatoribus super ftratit , & in yniis , qui pojjint dare 
comedereforefleriit, & alieniseuntibus perfìratas , et al-' 
hergantibus in fuis domibut , non tamen iliit de Jais territ. 
Pertanto polliamo fofpettare . che le pubbliche Oderie • 
tjuanda fi fiabilifca « che noo Q« furono privi i Romani , 

t 4 an- 
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•ndarono io difufo , da che calate in Italia le Nazioni bar< 
bare, guaHarono tutti gli ordini dei Civile antico Go« 
verno , non ofando più alcuno dì ricevere in ftia Cafa 
genti fcnza legge, e che lacìimente poteano negate il 
pagamento a chi dava loro alloggio . Che fe chiedi , co- 
me 6 foddisfaceva al bifogno de' viandanti , rifpondo^ 
che molti cercavano albergo preflb gii amici . Gli altri 
fe lo procacciavano in cafa di chi amava i’Ofpiralità , co- 
tanto raccomandata da Dio , dai Concili , dai Padri , e 
ultimamente da Carlo Magno , o pure G rifugiavano agli 
Ofpizj de’ Pellegrini , i quali io gran copia G cominciò a 
fabbricare a norma della Carità CriGiana . L‘ediG>.arIi 
e dotarli fu una delle principali opere di pietà di que* 
tempi . Ecco ciò che fcrive l' Autore della Vita del Bea» 
to Pietro Orfeolo Doge di Venezia , e poi Monaco nel 
Secolo Decimo . Ito a Venezia l’ Abate Guarino , „ ex» 
„ pletis deprecationum vocibus , hofpitium petìit , re» 
„ quireos a quodam indigena , qui Gbifertur tale dedìGis 
„ refponfum . Cur a me petis hofpitium , cum minime 
„ Gm aufus , o domine , tibi aut alieni bue ad Reliquia* 
«, Beati Marcì venienti ego nec alius concedere t At iile 
t, Quare r Refpoodit : Dux Patrite hujus , qui fufeeptoc 
•, eG omnium Peregrinorum huc advenieotium , cooGi» 
„ tuit decretum i ne' ab aliquo noGrorum hofpiretiir 
n quilibet Peregrinus , oiG ab ipfo solo , vel de ejus li- 
„ centia . ^GdiGcatas namque habet maximas domus 
,, horpicum, Gmulque Xenodochium , ih quibus Divitee 
,, Pauperefque hofpitantur , quibus etiam neceG'arium 
„ praebet vidus Gipendium . ,, Vedi nel Tom. XVI. Rer, 
hai. la Storia Piacentina , e ti Gupirai in trovare , che 
tanti Spedali fì contaffero in quella Città e fuo territo» 
rio. QueGa vien da me creduta la cagione per cui tanti 
Ofpizj de* Pellegrini furono iGiCuiti , cioè la mancanza 
delle pubbliche ÓGerie . Se i Turchi proveggono in que- 
fla maniera ai loro viandanti : quanto più doveano farlo 
gli adoratori del vero Dio . Però nel Secolo IX. appena 
v'era Monafterio , o Colleggio di Canonici , che non ac- 
cogUeffe i Pellegrioi . Fra i Capitolari di Carlo Calvo , 
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ano ve n* è , pubblicato nell’anno 868. nel quale G ordina « 
ai Medi Regi , „ ut per Civicates , & lìngula Monade- 
•, ria , tam Canonicorurli , quam Monachòrum , Gve 
t, Sanidimonialium , una curo Epifcopo Parrochiae ( cioè 
t, della DioceG ) uniucujufque SìCì vifluni , ac potuta • 
» Si vefliiuin atque cetera nccelTaria ordinent ; & Ho- 
,, fpitalirateni fupervenientiuin Hofpituna , & receptio- 
t, nem Pauperum ibidem dXponant Si ordinet . „ Nel 
nome d’ Ofpiri erano comprelì anche i Ricchi , fe abbifo. 
gnavano di alloggio ne'viaggj . Perciò , come s’ha dal* 
le Vite de’ Vefcovi Cenomanenfì apprelTo il Mabillone , 
Berticraniio Vefcovo circa l’anno di Crifio 586. fabbricò 
11 Mcnaderio di San Germano , et Hojpitale Pauperum. 
atque Nobìlitim inibì ejfe constiiult . Epiùfotto G legge 
edificato da lui un Senodochio ^ ut omnrs adventantes , 
tam Divites , quam et Pauperes ibi refeStìonem haberent , 
et alimenta , et cetera necejfaria ibi ahundanter recipe- 
rent . Inoltre nel Lib-3. delle Mifcellanee del Baluzio nel- 
la Vita di AIrico Vefcovo Cenomanenfe , che fiorì a’ tem* 
pi di Lodovico Pio Auguflo , al Gap. 44. lì dicono fab- 
bricati da lui duo Hojpìtalia , l’uno ad receptionem Epi- 
tcoporum , et Comitum , atque Abbatum , fìve cunifo- 
rum adventantìum ; e l’altro , in quo Pauperes et Debìles, 
Coeci , et Claudi ,/lve aliarum debilitatum fubnixi , etin- 
dìgentes multi recìperentur , 

Oltre a ciò ne’ Borghi delle Città fi cofiumò di fondare 
Spedali . In quella maniera lì provvide ai Pellegrini , che 
colti dalla notte non potendo entrare nella Città , ed 
obbligati a rellar fuori non patiiTero per difetto di Olle- 
rie e pubblici Alberghi . In una Carta del Monallerio di 
Polirone dell'anno 1 1 ■ 9. lì fa. menzione Hospitalis , quod 
bona memoria Corniti jf a Matildis constrnxit in suburba— 
no Mantua , fitum juxta Portam , qua dlcitur Hospitali , 
Di Umili Spedali che uno ne folTe ne’ Borghi di Modena , 
fi vedrà qui folto . Ora io ne truovo uno , pollo in su- 
burbio Porta Ticinensis di Milano t la cura di cui fu poi 
data ai Frati Predicatori nell’anno 1917. come s’ ha da 
Galvano Fiamma nel Manip, fior. Tom. XI. Rer, ItalAa 
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torno a che lì può vedere il Puriceili nella Difiert. della 
BaGlica Naj^artana.Di quello Spedale lì parla io una Bol- 
la di Milooe ACciVefcovO di Milano dell'anno 1194. di- 
cendoG ivi , quod pradi6fus Dotninus Ruhaldus tìojpitam 
leadhonertm Dei , et Pauperum Jutientationem in su» 
barbio Porte Ticinenfts constiuCfum * E ben volentieri ac* 
tettavano i Monaci e Canonici quefla cura de' Luoghi pii, 
ti perchè tPeritavano coll' efercizio della Carità CriGìaua 
come ancora perchè il fopravanzo delle fpefe tornava io 
loro proGtto . Lupo Abate di Ferriere io Francia nel Se- 
colo Nono così fcriveva al Re Lottarlo nell* EpiG. XI. 
Cellrtrti SanCti Jodoci , qurtm Mognus Carolus quondam 
/ìlcuino ad eleemo/ynam exhibendam Perrgrìnis commije» 
rat , biate memoriae Pater vtster nobis ea ratione con» 
Cessit , Ut quod tleemofyne superejjet , in nostrum ufum 
cederet . £ quello badi dei pii Ofpizj una volta fondati in 
fuGìdio de* Pellegrini I 

Non è sì facile il trovar nella Storia e nelle inersorie 
degli antichi Secoli menzione degli Spedali « iGituiti per 
raccogliere i Fanciulli efpoGi o da incerti 0 da inumani 
Genitori. ComeolTerVai nel mio Trattato della Carità 
CriGiana , per una Legge pubblicata da CoGantino il 
Grande t chiunque accoglieva e nutriva un Fanciullo ab- 
bandonato vi acquiGava fopra un diritto tale, che poteva 
riteaetlo/lve filium i fivejervum i ornai repeticionis in- 
quietudine Jublata . Ma GiuGiniano I. AuguGo nella L. 
Sancimus Cod» de infantibus expofit , liberò queGi Fan- 
ciulli dalla condizione de* Servi . Tuttavia in Francia do- 
ve non furono accettate le Leggi di GiuGiniano , durò la 
prima confuetudine i nè fo dir ciò che G praticaiTe ia 
Italia lotto i Re Longobardi e Franchi « Dì fopra noi ve- 
demmo mentovati in Oi lente da elfo GiuGiniano Brepho- 
trophia , cioè Luoghi Pii , dove G tilimemavano dalla 
muniGcenza de* Fedeli i poveri Fanciulli ; ma fe colà an- 
cora fi portalTero gli efpoGi dalle Madri , non bene ap- 
parile . Ne' Capitolari dei Re Franchi libro 11 . cap. 29, 
un paffo prefo da Giuliano Antccefibre Novella Vll.cap. 
1 . dMÌl'OrfaaotrofiQ fi vede diGioto Brephotrophium ,idest 

ve- 
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venerabilis locus , in quo Infantes aluntur. Se quello pio 
cofiume dall’ Oriente foife portato in Italia • e quali ra» 
dici fiiTalTe qui < don truovo monurtienti , che lo dicano * 
S’ ha dunque da ofìcrvare i che almeno nel Secolo Otta» 
vo deli' Epok a nolira s'incontra un'eftmpio di cosi pia 
' iftituto io Milanò, dove nell* An. 7<?7. fu fondato a Da- 
theo Archìp’csbyteto SanSfa: Mediolanen/ls FccUfice Xe- 
nodochium Parvuiorum in domo mea . La Carta di tal 
fondazione ricavata dai MSti di Fraocefco Càflelli i l'ho 

10 data alla luce i e che ivi ù tratti di Fanciulli efpoHi , 
è dichiarato con quelle patole i Quia frequentar per 
,, luxUriam hominUiu genUs decipitur , & exinde tdalum 
„ homicidii generatur , duiDconcipientes ex adulterio * 
,1 ne prodsr.tur in publico fetos tenetos necant &c. fed 
„ per cloacas.Sc flerquilidia.Hunilnaque pro/iciont dee. ,« 
Inoltre nota il Caftelli . leggerli tuttavia nello Spedale 
di San Salvatore nel pavimento fatto a Mofaico quefìi 
due veri] 4 

Saniti memento Deut i quia eondidit iste Datheut 
Danc Aulam miterit auxHio putrìs , 

Nei Secolo ottavo fegui , come diflt , la fondazione fud- 
detta in Milano i del qual tempo preflb i Franchi^ooti- 
nuava l'antica confUetUdine di elpotre i Fanciulli a chi 

11 vcleffe accogliere < Chiàmavanfi eili Collelti , perchè 
raccolti dai PaiTaggieri , e divenivano Servi di chi li rac« 
coglieva , fe nel termine di dieci giorni don etano richia» 
mati dai Genitori o Patenti < Vedi il lib.VI.tit. 144» dei 
Capitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio < Colhime 
ancora fu, fe l' infante efpolìooon aveaperancherice* 
vuto il facro BatteGmo , di chiudere del Tale nelle fafee : 
il che indicava il bifogno di quella creatura 4 Un* altro 
luogo Pio parimente eGGeva in Milano , dove ù riceve- 
vano i Fanciulli efpoGi < cioè uno Spedale poQo nel Bro- 
glio non lungi dalla Piazza delia Citth . Quivi per tefii* 
moniaoza del fopra lodato CaGelli {colpito in oaarmo G 
vedeva un Decreto di San Caldino Arcivefeovo fotto- 
fcritto da Aigifiò e Milane , che poi fuccederono della 
Cattedra Milaoefe 4 Fu efio fatto deli* Anno 1 148 < e eoa- 
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tiene la Corven?ione fef^uita „ inter Fratres Horpitalls 
„ Pauperutn , &• Decanos Confortii Pauperum , tx prae- 
„ crpto Domini Galdicini facrofanfìae Medioiaoenfis Ec> 
„ clefiae Arthieptfcopi , &. Apoftolicse Sedi* Legati , di 
,, accomunare i lorBenì -, ad languentium Pauperum re- 
,, feftionem , de Pupillorum nutritionem . Et colligere 
„ debeant omnes aegrotantes Pauperes , & expofitos In- 
„ fantes, quos perUibtm invenerint , di ad Orpitaie 
i, ducere.ói fuilìcienten) vifìuin 3c veftituin prò pofTc tri> 
„ buere &c. „ Da quefìo Documento apparifce , che i 
Mìniftri degii Spedali , ancorché fodero d ifìitiuo Alona- 
flico , pure 6 chiamavano Fratria . Erano anche appella-' 
ti Conversi , perchè tale Ufizio non pareva proprio de* 
Sacerdoti. In una Sentenza di Dèmo .^rc/yescouo dì Mi- 
lano dell'Anno 1 1 53.1opra allegata nella Differt.XXXlII. 
(ì legge : „ Fratres Hofpitalis Sanéti Michaelis contende- 
„ bant, Hofpitalenon effe de Parochia EccleHae Sanftt 
„ Michaelis; & fe liberam habtre potefìatem requiren- 
,, di Sacerdotem undecumque vcilent , qui in celtbrandis 
„ divinis odìciis cis lèrviret . „ Dai che intendiamo , 
edere dati quei Frati uomini Laici . 

L’ e (Ter fi poi veduto , ch'efiì raccoglievano omnes 
ergrotantes Paiipires , mi conduce a rammentare la cu- 
ra particolare , che fi avea una volta de* poveri Infermi ; 
ufizio di Carità diligentemente praticato anche a dì nofiri 
in tutte o quali tutte le Città d' Italia . Parerà ad a'cuniy 
che negli antichi Secoli più fi pe nfalTe al fufiìdio de* Pelle- 
grini , e de* Poveri ordinar; , che a quello de'poveri Ma- 
lati . Della fiefia Città di Milano così fcriveva nel Secolo 
X/. Landolfo feniore nella Storia da me data alla luce nel 
Toro. rV. Per. hai. al cap. 35. del Lib. II. „ Praeterea 
,, Xenodochia , e quibus alia fufeipiebant Clerico^ pere- 
ti grinos : alia mulieres tantum pauperes & peregrinas ; 
,, alia infantulos , qui ante Ecciefise januas a pareotibus . 
«, quieor nutrire ac fovere m/nimevalebant.niaiiapau. 
„ pertate attenuati . mittebantur , & mercede ac fli- 
„ pendis obstetricibus ordinatis pueriliter alebanrur . 
Qui Qon fi parla di Spedale d'Iafermi . Tuttavia fapendo 
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nocche nel Secolo quarto deU'Era Crifiiana S.Bafìlio.e poi 
S. Giovanni Grifodomo, e nei feguence Giuliiniano Au« 
guHo , ed altre piiffitne perfone io Oriente fondarono dei 
t^ofocomi , cioè Ofpizj per li poveri Infermi ; ed io Ro- 
ma , per attefìato di San Girolamo , Fabiola ne fabbri- 
cò uno per effi: difficilmente fi può credere , checefiafiTc 
in Italia e Francia cosi pio ifiituto. A buon conto fappia- 
mo, che nel lib. II. cap. 29. de’ Capitolari de’ Franchi 
fi truova nominato ì^ofocomium , idejt locusvenernbiUs, 
in quo ingrati humines curantur . E il Re Childeberto, 
co me dirò fra poco , uno ne edificò in Lione . Inoltre al- 
lorché troviamo il nome A\ Senododno ne’ libri e nelle 
carte vecchie , non s’ ha fobico a penfare , che ivi fi rac- 
coglieffero i foli Pellegrini . Nome tale abbracciava an- 
che i fuffidj , che fi davano ai Poveri , e a’Malati : come 
parimente oggidì il nome di spedale fi fiende a varj uliz; 
di Carità . Odafi Giufliniano Auguflo nella L. cumdedi- 
titli fedfcimus Cod. de Lat, Lilert. toUenda , che co5Ì 
parla: Si quia Servum suum (egritudine periclitantem a 
fua domo publice ejeceiit , quum erat ei Ubera fncututs , fi 
non ipfe ad ejus cur m/ufficeret , in Xenonem enm mine- 
re ec. Lo fleflb è Xenon , e Xenodochium , o fia Spedale . 
Così nel Concilio V. di Orleans celebrato nell'Anno 549. 
è mentovato al Canone XV. Xenodochium « quod piissi- 
mus Rex Childebertus in Lugdunenfii Urbe condidit , con 
ordinare , che quivi Cura y£grotantium ac numerut , vel 
exceptio Peregrino'um inviolabili sempcr fiabiUtate per- 
maneat . Perciò Santo Adalar do Abate di Corbeja a’tem- 
pi di Lodovico Pio Augufio , come abbiamo dalla fua Vi- 
ta al dì 2. di Gennajo : Orphanorum quoque , Sf Debilium, 
necnon et Hospitum Xenodochium conftituerat . Così 
gilberga Augufla . Moglie di Lodovico II. , come rifulta 
dal fuo Tefiamento prefib il Campi nella Storia della 
Chiefa di Piacenza , avendo già fondato in Piacenza l’in- 
lìgne Monafierio di San Siilo , gli aggiunfe nell’An. 877. 
unum ’X.enodochium Debilium , & adventmntiutn Peregri’ 
noTum . £ od medefiiBO Secolo Lupo Abate di Ferriere 

nell’ 
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nell' Epifl. 44- ad Hincmaro Arcivefcovo di Rems , G 
duole , per eGergU Hata levata la Cella di San Jodoca 
tlinc qutruntur Infirmi ; apud no* confueta requirunt , 
ntc inpeniiint Ho/pites . E nell’ £pifto|a 45. Pucros, Se* 
nes , atque Infirmos, propter inopiam non fovemue . Però 
fembra verifimile , che né pure io que* Secoli fi trafcu- 
rafie la Pietà Crifiiana verfo i Poveri [gravati da qualche 
infertpità . Se nondimeno fi può dar luogo a coojetture, 
penfo io , che più fpefib allora fi fovvenifie alle loro ne- 
ceffità con delle Limofine, e che più rari fofieroinque* 
tempi gli Spedali , ove fi raccogliefiero , che gli ufati og< 
gidi eoa tanta lode della Carità de’Fedeli per tutta l'Ita- 
lia, e fuori. Quefiifpezialmente s'introdufiero dopo il 
Mille. San Lanfranco creato nel 1070. Arcivefeovo di 
Cantuaria , come s'ha dalla lua Vita fcritta da Eadmero 
al di sS. di Maggio , fondò in Cantuaria uno Spedale per 
gl’ infermi , divilb in due parti , viros videlìcet infirmita- 
tibusprejfotuni I parti vero alter! feminas fe male ha • 
bentes instituem , £raPayefe, e però di Patria Italiano 
quel Sapto Arcivefeovo , e forfè dall’ Italia portò in In* 
ghilterrarefempio'edufoditaieifiituto. Io una Carta 
di Azzo Vefeovo di Firenze prefib l'Ughelli Tòm.lII. Ital. 
Sac. fi veggono l’ opere di Pietà e Carità , che fi efercita- 
vano nel Monafierio di San Miniato . Quivi fp^zialmen- 
te „ Peregrioorum & Hofpitum turba , quali in propri» 
„ domibus refeAionis , & refocUlatiooit adipifeuntur 
,, necefiaria fomenta . Ibi Infirmi aluntur . Ibi Pauperet 
„ beneficio alimooiae fatiaotur „ . Noi pofeia lappiamo , 
che fotto Innocenzo III. Pontefice fu fondato in ^ Roma 
r oggidì fopramodo magnifico Spedale di Santo Spirito 
io Safiìa per accogliervi i Malati . Nè occorre dilatarfi 
per gli altri Luoghi d' Italia , perchè ninno forfè fi tro>v' 
trerà.io cui non folfe fondato qualche fomigliante Speda- 
le da fetteceoto anni in quà . Perciocché quello , che fi 
racconta da Gregorio Lombardelli , cioè, ebe nell’Anno 
898. il celebre Speciale di Santo Maria della Scala io Sie- 
na fofi*e edificato dal Beato Servo di Dio Sorore ; e che 
anzi quello fofiTe il primo de’fabbricati io Italia , ho pau- 
ra. 
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ra t che non (la appoggiato a memorie Hcure . S’ è di 
fopra veduto , che uno uel Secolo IV. Fabiola oe avea 
I fondato in Roma , ed altri ne potè aver l’Italia , fcadu. 
' ti pofcia per le ìncurGoni de* Barbari , per le guerre» e 
per altre pubbliche calamità . Certamente molto rari G 
può credere che foifcro una volta , ma dopo il Mille fe a* 
conobbe meglio la lode e neceilìtà . Siaggiunlèro anco, 
ra Luoghi Pii particolari per li Lebbrojl , e per gli afflitti 
dal Fuoco sacro ; del che ho parlato nella Dilfert, XVI. 
£ qui mi Qa lecito di ricordare l’ InveRitura di molti Beni 
data nell’ Anno 1 197. da Marchese 4 ’ Es:e a LivaU 
do Priore . e ai Canonici del MonaGerio di Santa Maria 
delie Carceri d’ Elle, e con obbligarli, ut perpetuo dem 
beant in Hospitum receptione ^et Infirmorum cura uberio- 
ribus elemosynis , ficut bene prius et laudabiliter facie- 
bnnt , nttentius vigilare . L’ Atto è bensì dell’ An.i 197. 
ma que’ Beni erano Rati conferiti a quel Monafierio da» 
gli Antenati del medefìmo Marchese À^^o . 

Codumarono perciò i Sommi Pontefici di accordar 
Priv’ilegj e Indulgenze a quefii pubblici edificj della Cri- 
fiiana Carità , e ai Rettori e Minifiri di elfi : del che ho 
recato un faggio nel Privilegio datone! 1257. al fiiddet- 
to Spedale Saqefe da Pirpo Alessandro ly, SorifTemi an- 
cora il Sig.Benvoglienti di avere una Bolla diCe/earino 
///. Papa dell’anno 1 19^. iq coi qqello Spedale io alcune 
cofe viene efentato dal Gius de'Canonici, i quali qe avea* 
00 biaGmeyoimeote dillìpati molti fondi . Merita ancora 
ofTcrvazione.che molti degli aqtichi Monaci non Iblameq* 
te mantenevano Seqodochio contiguo ai loro Monaiterj , 
ma altri ancora oe tenevano io altri Lqogbi.Già dicemmo, 
che il Moaafierio di Polirooe uno oe teneva anche ne’bor* 
ghi di Mantova, Così i Monaci Benedettini dell’aotichi (fi- 
mo Monafierio Leonenfedbndato nel territorio di Brefcia, 
governavano anche un Seoodochio di Santo Egidio, pollo 
oe’ borghi di Modena , del quale non reità ora menomo 
vefiigio . Ma perciocché riufeiva feomodo un tal gover- 
- no ad efiì Monaci per la lontananza , nell* anno 1175. n* 
fecero la ccfiìoae ai Beoedettioi di San Pietro di Mo- 

de- 


Digitized by Google 


1 




'N- 


m4 delle Antichità* italiane" 

deca. LeggeG in quello Strumento, che „ Dornnue /}/ 
htnut Abbas Leonensis Monasterii investivìt Preshyterum 
Sichen^onem , et Cnntetholum ejus Conversum de Hospita- 
li Saniti ^gidiit quodest situai juxtti Mutinam ^in perpe^ 
tuum nomine Hospitalis Saniti Nicolai . Era queli'aitro 
Spedale vicino a una Porta delia Città , dove fcorreva il 
Canale della Pradella , e ne aveano il governo i Monaci 
Benedettini di Modena. Il Canone annuo da pagarli al 
MonalierioLeonenfe inPanzano,doveelTo polTedeva nnolti 
flebili , fu taflato in quattro libre di cera . Nella Carta di 
donazione fatta l'anno 996. da Giovanni Vefcovo di Mo. 
dena ai Monaci di San Pietro fì legge: Et domum hojpi» 
talemhabeant , uhi Secundum Morem Hospites de Derimis 
laborum recìpiant . Ecco la taffa di quel che aveano da 
impiegare negli Spedali . Ma tanta copia di Luoghi pii 
fondati e mantenuti dai Monaci per follievode' Pellegri» 
ni e poveri , cercatela oggidì ; non la troverete : «ì gran- 
de è Hata la mutazion de'tempi e de’coflumi . Ai Secola- 
ri toccò pofcia il penfarvi , e il provvedere al loro bifo- 
gno . Ma giacché a'è fatta menzione del Monastero Leo- 
nense . di cui parlai anche nella Diflert. i $. , voglio qu'i 
ricordare , che il P. Mabillone appena n’ ebbe contezza . 
Negli Annali Benedettini all’ anno 759. riferifce la fua 
fondazione , fatta dal Re OeGderio , a cui veramente 
elfo dee la fua origine , e un' ampia dote di Beni ; e poi 
foggiugne : Hoc Monatterium a Conrado Secando Impe- 
ratore solo aquatum . Ma io nella Oiffertazione fuddet* 
ta accennai memorie (pettanti ad elfo, e a’fuoiAbati, 
anche dopo i tempi di Corrado I. AuguGo , e di Corra-, 
do II. Re de'Romaoi(j). S'è veduto qui neiranno 1175. 

AU 


fg) Osservò negli Annali C nn. lOér. ) , che Arrigo IV. 
in alcune lettere, e Diplomi usò il titolo Uomanorum ftex, 
cosa non praticata da' suoi predecessori . Ciò noa rende 
maraviglia all' Abate Gotifredo Q Lhron.Gotvvic.tom. i, 
/. 2. c. 9. pag, 28J. ) ove dice averne veduti varj di simil 
sorte. Perchè lino da Arrigo II. Re di Germania I. Imp, 
p^gyò tal titolo in due Diplomi, chcsembrarongli Auten- 
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Alhtrto Abate di quel Mon^Herio . Refta nell’ Archivio 
de' Benedettini di Modena un'altra Carta, contenente 
una controverfia fra efìl Monaci , er Pomnum Guìlliet- 
muftì Dei gratta Abbatem Monasterii de Leno Dicectsis 
Brixlensìs . Nè pure G moGrò affai perito di quel Mona- 
Gerio Angelo dalla Noce nelle Note alla Cronica CaG- 
neufe . Scrive Leone OGienfe quivi al Lib. II. Cap. 6 j. 
che i CaGnenG , cacciato via BaGlio Abate fpurio , nell’ 
anno 1038. Richerium ,quì tunc Leonensem Ahbatìam re- 
gebnt , in Abbatem sibi dati expostulasse . Nulla ha di 
queGo MonaGerio Angelo dalla Noce , e folamente offer- 
va , che io un Codice MSto invece di Abbatiam G legge 
Eedesiam , quaGchè egli reggeffe qualche Chiefa fotto- 
Tom,ll.Part.U, K po- 


tici . Ma io credo che s’ inganni in questo e negli altri Ar- 
righi III. IV-e V. tra’ Re di Germania C Ibid. c. 6. p. 233. 
r. 8. p. 269. c. IO. p. 810. ) . Infatti d’ Arrigo III. non ha 
altra prova che l’Iscrizione , conosciuta anche da lui, e 
confessata singolare del SigilloZillesiano Henricus Gratin 
Dei tertius Rex Romanorum y titolo pieno di falsità, per- 
chè Arrigo I. non può mai contarsi tra’ Re d’Italia , non 
che tra’Re de’ Romani . E d’Arrigo V. la stessa grande in- 
costanza di scriversi ne’ Diplomi ora ^«artus , ora quintus 
Romanorum Imp, fa molto dubitare del Rex Romanorum 
lA, , usato da lui prima dell’ anno llll. quando ricevè la 
Corona dell’Imperio. Conferma la mia opinione il tro- 
varsi da lui tanti Diplomi di Lottarlo coll’ iscrizione Lo- 
tharius divina [avente clementia tertius Romanorum Impe- 
ratori perchè dopo il figlio di Lodovico Pio , non v’c nel- 
la serie degl’ Imperadori altro Lottarlo , che il Duca di 
Sassonia , che fu coronato in competenza di Corrado fra- 
tello di Federico Barbarossa . Quindi è che più posatamen- 
te si debbono considerar que’ Diplomi, e fissar come un’ 
Epoca certa del titolo Rex Romanorum in questo Corrado , 
il quale è III. fra' Re di Germania , e sarebbe stato 11, tra 
gl’ Imperadori , se fosse pervenuto alla Corona dell’Im- 
perio . Perciò molto bene il Muratori parlando qui d’ am- 
bedue i Corradi dà al Salico il titolo d’ Augusto, e allo Sve- 
VQ il solo titolo di Re de’ Romani • 11 medesimo Gotti- 

fre- 



146 DELLE ANTICHITÀ’ ITAUANE. 
polla al Alonaderio di Monte Calino . Anche più G al- 
lontanò dal vero Camiuillo Pellegrini nella Serie degli 
Abati CaGnenfì , fcrivendo : „ Richerius Abbas Leodieii- 
,, sis Imperatorem Conradum inltaliam fcqautus , ad 
,, Abbatiain CaGnenfem trauslatus efl,,.. Perchè quel 
Leoriensis g\i parve nome Grano , di Tua teGa vi foGitui 
Lei.‘diensis . E’ da vedere nel Tomo 14 . Rer Ital. Jaco- 
po Malvezzi Autore della Cronica di Brefcia , che tratta 
de Co'tsirtt£Ìione Monasterii de Leno , eoa dire , ch'erano 
obbligate Decimai et I rimitias dtfaper totam Abbatiain 
in usti Paupeium et Peregiirwrum , Pufeia all’ anno 11J5. 
racconta , Coenohium Leonenfe funditut igne dirwum ; e 
che quel facro Luogo opprelfo rcGò da gravi feiagure , 
„ & meis quoque diebus Omni decora nuJatum , nec am« 
„ plius Reljgioforum Coeiiobium , Paiiperum refugium , 
,, Peregrinorum Hofpitìum dici poteG „ . C 4 ) Se il Mar- 
chefeMalfeì nella Verona illuGrata oieghi qucGo Mona- 
ilerio nel territorio di Brcfcia . lafcerò che altri io car- 
chi . £ perciocché ci ha portato il ragionamento a Luogo 

che 


fredo porta molti Diplomi cominciando dall’ anno 1139. , 
ne’ quali costantemente si appella Rex Roinnnoi uin ( Ibìd. 
p. 344. 346. e dopo di lui in tutti i sigilli (ino a Federi- 
go li. in cui termina la sua bell’ opra , si legge la mede- 
sima iscrizione . Da Corrado HI. adunque , il quale dopo 
la morte di Lottario 11 . fu coronato in Aquisgraua in pre- ^ 
$eaza del Card. Teodino Legato della S.Sede, comincia 
sicuramente quel titolo . L’ Epoca certa ce la dà il Marte- 
ne(Anrcdor. to. 2.p, is .) in una carta di Wiboldo Abate 
Stabulense ; Anno Damìnìcce Incarnntionis u^3. , qui est 
priinus ordinationis Domni Cuonradi II. Roinanonim Regis 
invìciisslrni Ind.I. Questa con buona pace del dottissimo 
Abate Gotvvicenseè la vera epoca dei Rex Roinanoram . 
Eli Baronio , che da quest’ anno comincia ad introdur la 
nuova Cronologia degli anni de’ Re de’ Romani, la indo- 
vina . Vedasi il medesimo Card. Baronio , e suoi Autori 
C (tn. n. i. seqq. . C. 

C4) Più ampie notizie della Badia di Leno abbiamo ora 
ne' tre libri , che he ha pubblicati il Ch, Ab. Zaccaria , 
Venezia 1767. in 4< M, 
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«he una volta si cofpicuo , ho io prefa occafione di pubbli ■. 
care un' Opufcolo de Sacramentìs , coinpodo da Boni zone 
Vefcovo di Sutri , e indirizzato ad G'talterium L^onensis 
Cienobii Monachum etViiorem , E’ noto, ihe Bc^nizone, 
prima Vefcovo dì Sutri pofLÌa di Piacenza , nell' anno 
ICS9. fu trucidato dagli Scifmatici . e fcrilTe molti Libri: 
intorno a che fon da vedere gli Autori , che trattano de 
Scripwribus Ecclesiasticis , 

PlSSERT^ZIONE TrENTESIMAOTTZVA. 

Dei Ciudizj di Dio , o /la degli Sperimenti ufati 
dagli Antichi per indagare i Delitti 
p V Innocen^fa delle per/one . 

F ra I riti degli antichi tempi , che non fon pervenu- 
ti Gno ai noGri , anzi un pezzo fa rimafero ripro- 
vati e profcritti, i Giudi:;) di Dio fpczialmente fon d« 
confìderare per la noOra Erudizione . Significava una 
volta 'queflo nome varj fperimenti , che furono ifìituiti 
dagl' ignoranti 0 temerarj Crifliani ,-con invocare rallì- 
fienza divina, per ifcoprire , allorché veniva alcuno ac- 
cufato di qualche occulto delitto , fe quefii era veramen- 
te reo od innocente , con figurarG allora la buona gente , 
che Dio vendicatore delle azioni peccaqiinofe , e difen- 
sore dell’ innocenza , con qualche prodigio rivelerebbe a 
lor capriccio quella verità , a cui no« potea naturalmen- 
te arrivare l’ occhio degli uomini . Però ygrie maniere 
furono ìGituite, colle quali G penfava , che la fcienza ed 
atteGato di chi copofce tutto deciderebbe del cootrover- 
fo e dubblofo delitto . Furono effe appellate Giudi;] di 
Dio , perchè a lui G rimetteva la controyerGa , e fe ne 
nfpettava una giuGa fentenza . Loro anche fu dato il 
nome di Purgazioni , ogni qualvolta I’ accuGtto G eGhiva 
di purgare e rimuovere 1* oppoGo delitto con una di que- 
Ge pruove . La più antica , nè foto antica , ma feinpre 
approvata dai Concilj e dai Padri , fui! Giuramento , 
cÙamato con altro nouae Sacramento , Acciocché mag- 
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gior divenifTe io formarlo la riverenza ed aurorità , S 
Ibleva in cali tali giurare davanti ai S. poteri , o alle Re- 
liquie de* Santi . Circa 1* anno di Grido 404. un dif.:epo« 
Io di Santo Agodino accufato di un delitto da Bonifazio 
Prete', addofsò al medeGmo accufatore quel reato , 
Dubbiofa cofa era , ed era imminente un grave feanda- 
lo . Che fece allora Santo AgoGino* Lo feriva egli nella 
Epiftola 78. vecchiamente 137. con dire: „ Elegi ali- 
„ quid medium , ut certo placito fe ambo conflringerent 
„ ad locum fanélum fe perrefturos , ubi terribiliora ope- 
,, ra Dei non fanam cujufcumque confeientiam multo fa- 
cilitis aperirent , & ad confelHonem vel pena vel timo- 
„ re compellerent Sic. Multi< notiGìma eG fanditas loci, 
,, ubi Biati Felicis NoIenGs Corpus cooditum eG: quo 
,, volui ut pergerent ; quia inde facilius Gdeliufque fcri- 
bipoteG, quidquid in eorum aliquo divinitu&fueric 
]• propalatum ,1 . E veramente era celebratiGìmo in que* 
tempi il fepolcro di San Felice in Nola per tali miracoli 
come apparifee dai Natali di San Paolino . Aggiunge 
AgoGino : ,, Nam & nos novimus , Mediolani apud me- 
moriam SanAorum , ubi mirabiliter &. terribiliter 
« OaemonesconGtentur , furem qnemdam , qui ad eum 
« lociim veoerat , ut falfum jurando deciperet , com- 
Dulfum fuiffe conGteri furtum,, . Così San Gregorio 
Magno nell* EpiG. 33. Lib. II. fcrive a GiuGino Pretore 
di non aver trovata colpa alcuna in Leone Vefeovo; e 
nondimeno foggiugnk : ne quid videretur omìssum , amt 
noflro potuisset dtibium cordi remanere ad beati Vetri /a- 
eratissimum Corpus districta eum ex abundanti fecimus 
Sacramenta prarbere . Quibus prcestitis , magna fumus 
exfnltatìone gavisi ; quod ejusmodi experimento inno- 
centia ejiis evidenter enituit . Che lo GeGb foffe praticato 
da Martino Diacono , lo racconta il Santo PonteGce 
nell’ EpiG. 18. de Lib. VII. per tralafciare altri luoghi , 
Anche in Modena al Sepolcro di San Geminiano Vefeovo 
e Patrono fi tenevano fimil Giudizj , come fi vedrà nel. 
la DilTertaz, LVHI. Anzi qualora ai Vefeovi, e agli ftefiì 
Papi era imputato qualche delitto , non altra via più Ipe* 
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dita aveano fffi , che quella del Giuramento per prova- 
re la loro innocenza . Ma perchè parca, che alcuni rei 
per quefta affai comoda maniera fi poteffcro Ibttrarreal 
difonoreo gaftipo: fu inventato e affai lungamente oiTer- 
vato , che il pretefo reo produceffe altri per teflimonj 
della fua innocenza , i quali fi folevano appellare Sacra’ 
mentarii , e Conjuratores . E di qua Venne il dire, ]u- 
rare quarta manu , quinta mantt &c. cioè il purgarli col 
giuramento di quattro , o cinque , 0 più perfone , tutte 
favorevoli all' accufato . Che antichiffìmo ed ufato in 
Italia anche folto i Re Longobardi folTe quello rìto,pof- 
fiamo impararlo dalla Legge 367. del Re Rotari Part.II. 
del Tomo I. Rer. hai. dove fon cpiefle parole : Si conti-’ 
jjerit , hominem post datum fide ]ussoremde Sacramento , 
er Sacramentales nominatos mori etc. Poi li aggiugne : 
Sacrarnentum lune intelligitur ruptum , quando prcèjen-, 
iihtis/acroJan£{is Evangeliis , aut armis facratis , iUe , 
qui pulsatur, cum Sacramentalibus suis se conjunxeric 
etc. 

Cofiume fu dappertutto di preflare II giuramento in.m 
che ad San&a De/ £i*<m9e//a , attefìandolo anche i Santi c 
Ambrolio e Gregorio Nazianzeno > Peronella Legge 364, 
del medelimo Re Rotari li legge : ìttrare ad Evangelia 
Jan 6 fa cum duodecim aidis suis, idest Sacramentalibus . 

Et jurare ad arma Sacra, Cioè tutti i Popoli Settentrio- 
nali , come ditnoflrò il Du- Cange nel Glofs. Latino , as- 
saiffimo ffimavano i giuramenti prefi con toccar Tarmi 
benedette prima da’ Sacerdoti . S’ingannò il Magri nell* 
Hieroleffico alla voce Juramentum , allorché prelefe, che 
qui s’ intendeffero Arma Sacerdotalia , cioè Instrumenta 
Sacrifica , o pure Paramento sacra . Delle armi vere 
qui li parla , nelle quali le perfone militari , dopo le cofe 
facre , collocavano T opinion dell’ Onore . Il luogo * e la 
formula, con cui li dovea giurare , lì vede preferitta da 
Carlo Magno al Popolo d* Italia nella Legge Longobar- 
dica 38. colle feguenti parole : ,, Omnia Sacramenta in 
,, Ecclefiis , aut fuper Reliquias jurentur . Et quae in 
»t Ecclella juraoda fune , vei cum feptem «leàis , aut lì 
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i, duodecim effe debent. Et fic jureot : Si illum Deus ad» 
,, juvst ; &. ìlli SanAì , quorum Reliquiae iflse funt , ut 
„ veritatcm dicat „ . Più non ne dico , per non tratte» 
nere il Lettore in queflo argomento più del bifogoo . Ag- 
giugnerò folamente che quella fola maniera di Purga- 
zione fu ftmpre riguardata dai Padri per legitrima . e 
tuttavia è appellata Canonica . Contuttociò approvata 
anche G truova Purgatlo ptr Eucharisticm , il cui meto- 
do era tale . Allorché 1' accufato intendeva di sgravarli 
dal fofpetto di qualche misfatto , che non G potea o pro- 
vare , 0 levare con ragioni inanifeGe ; era egli condotto 
davanti all' Altare , e alla Sacratiflìma EucariGia . Pri- 
ma di ricevere lo fitffo Corpo del Signore, proteflava 
egli chiaramente l' intenzione fua a udita degli aGanti , 
con dire ; Corpus Domini sit mihi ad purgationtm hodie , 
o pure in altra Gmil forma . Il che fatto , niuno più gli 
recava moleGia . lafciando la cura a Dio di punire colui 
fefaliàmente avea negatoli commeffo delitto , o Gota- 
mente promeffo qualche altra cofa . Ricevette queGa 
maniera di purgarG Adriano II. Papa nell' anno 809. da 
Lottarlo Re di Lorena , e da' fuoi compagni j ed effo Re, 
e gli altri da lì a non molto Gnirono i lor giorni , percoGi 
come giustamente G credette , dal divino giudizio, come 
abbiamo dagli Annali Bertinlani , MetenG <Scc. Partico- 
larmente i Vefeovi e Preti , imputati di qualche colpa , 
coGumarono di Celebrar Meffa , e alla Comunione di prò- 
teGarG innocenti , cori invocar Dio vendicatore < s' elfi 
mentivano . Cosi fece lo Geffo Gregorio VII. Papà nell' 
anno 1077, in Canoffa davanti ad Arrigo Re Quarto di 
Germania ed Italia ; e così praticarono altri Vefeovi e 
Preti . Però da alcuni Concilj fu approvata queGa forma 
di Purgazione , giacche io effa non interviene fuperGi- 
zione o tentazione alcuna di Dio, ed è pocodiverfa dal 
Giuramento . Contuttociò i Secoli poGeriori tennero il 
folo Giuramento per legittima e Canonica Purgazione . 

Ma oltre a queGe inventarono gli antichi altre manie- 
re di ricavare , come G Giuravano , l’occulta verità de' 
commeGì 0 non commelfi delitti; e ciònoofeoza noto 
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di grave temerità , e di troppa credulità . Non fu la 
Chiffa I che inveotafle quefte novità, nè mai le appro» 
varono i Romani Pontefici anzi in fine affatto efli le fpen< 
fero . Perciò G chiamavano Purgazioni Volgari , 
quafì ifiituitedal volgo ; e ìCludizj di Dio per la ragio. 
ne fopra allegala . Il primo luogo fi può dare al Ciudi~ 
zio dell’ Acquo fredda . Quando concorrevano gagliardi 
jcdi/j di C[ualche misfatto contro di alcuno , non però in 
maniera da poterlo convincere, fi deduceva quefio af- 
fare ai giudizio e alla decifione di Dio con pia bensì , ma 
infieme, Cleome dilli , temeraria perfiiafione . Si pre- 
parava , ofeeglieva qualche Lago d' Acqua, a cui ve- 
niva condotto r acculato , prima bene avvertito e feon- 
giurato in Chiefa , che coofeffafTe la verità • Premefle 
le Orazioni , e invocato il nome di Dio , confapevole 
della verità , e gafiigatore della iniquità , fi gettava co- 
fiui in mezzo all’ Acqua , fiando intanto tutti intenti gli 
Spettatori ad effervare , s’ egli fi affondava , o fe refiava 
agalla . Ho io pubblicato due ordini , ricavati l’uno 
da un' Antifonario antico della Biblioteca del Capitolo 
de’ Canonici di Milano , e l’altro da un parimente antico 
Rituale MSto . Il primo è intitolato Ordo ad faciendum 
Judicium ad Aquam frigidam . Il fecondo Benedi0io 
Aquee Frigidte ad furtum . Siccome ivi fi legge : prima 
fi dava a cofioro la Comunione del Corpo e Sangue del 
Signore , fecondo il Rito , che correva allora di dar ; ai 
Laici anche il Calice < Secondariamente fi olferva , che 
Don dal folo volgo erano approvati quelli fpur; Giudizi , 
ma anche da vari Eccléfiallici , fiante il trovarli ne’ lor 
Meffali e Rituali al pari degli altri pii ifiituti . E daque- 
fii Rituali appunto ÀlSti ed antichi il GiuretO, il Linden- 
brogio , il Goldafio , il Mabillone, il Martene , il Bignon, 
il Du Cange, ed altri prefero delle poco differenti formole 
di quello Rito . Ne ci abbiam da maravigliare , che tan- 
te fede fi prellaffe a tal pruova , perchè dapertutto fi 
fpacciava • che Papa Leone III. Carlo Alagno , e il Bea- 
to Eugenio , ne erano fiati gl’ illitutori . Nomi si riguar- 
devolì ascreditavano di troppo quell' invenzione , nè 
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poteva il rozzo Popolo cavarle la mafchera , e partTro- 
larinente per vederla propofta e autorizzata dai facci 
Miniflri , e ne* loro Rituali fcritta come ficuro mezzo per 
ifcoprire la veritàdelle cofe dubbiose . Lo fleffo Hincma* 
roArcivefcovodiRems.uomo dottiRìmo, la commendò 
nell’ Opufcolo de divortio Lothani , Ma mi par qui di 
fentire più d uno efclamare: oh barbaro e crudel costu- 
me , e favola fommamente perniciofa , che facilmente 
guidava ad affogarli e a perdere la vita molte innocenti 
perfone ! Ma piano di grazia . Fui arch io di opinione 
una volta , che gl’infelici fommerfi reitaflero fotto 
Tacque, e detestava questo barbarico rito. Gregorio 
Turonenfe Lib. I. Gap, 6 g. e 70. de Gloria Martyrum. 
fcrive, che due dome accufate di adulterio, ut aqus 
ìmmergerentur , dijudìcatas fuisse . L una di effe riputa- 
ta innocente „ fuper aquas ferri ccepit : alteram stilus 
„ fub aqua tenuit , ne ad fundum fluminis perveoiret 
Il che prcfo per miracolo , cagion fu , che questa veni& 
fe dichiarata innocente . Negli Statuti MSti di Carlo I. 
Re di Sicilia nel Secolo XIII. allegati dal Du Cange è 
fcritto t „ Che fe alcuno era accufato di qualche delitto, 
,, per cui lì ave fife da annegare nell'acqua, fe èra inno* 
„ cente , non si potea annegare „ : il che vien pofcia 
detto effere una favola . Ma io meglio efaminando il Rito 
de’ vecchj Secoli , confuitai le Formole di questa pruova 
prodotte dai PP. Martene e Pez nelle loro Opere , e tro- 
vai , che niuuo fi annega per questo . Preflb il Padre 
Martene fi legge : „ Deinde vero corda quadam , quae 
,, eum tenere queat , circa lumbos alligetur ; atque in 
„ corda fiatnodus. Et ficin aquam fuaviter , ne aquam 
„ commoveat , dimittatur . Si vero ulque ad nodum de- 
„ merfusfuerit , extrahatur ceu falvus. Sin autem quali 
,, reus a videntibus aestimetur „ . 

Pertanto s’ha da olTervare , che , differentemente da 
quanto io fcriffmelle Note alia Legge Longobardica 5$. 
di Lottarlo I. coloro folamente erano riputati rei , che 
T acqua ributtava , nè voleva ricevere nel fuo feno, qua- 
Cchè anch’ella mofiraffe orrore di dar ricetto a gente fcel- 
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lerata . Però chiunque G fonamergeva , torto come inna- 
ceute veniva riputato . e tratto fano e falvo fuori dell’ 
acqua . Nella Formota da me data alla luce , il Sacerdote 
fccogiura l’acqua , ut nullo modo fiijclpiat eoshomìnest 
fi in ttliquo funt culpnhiles , (ed faciat eos notare fuperfe. 

Più fotto fi fcongiuraoo gli uon\ìa\,ut fi furtum/ciant,aut 
fi (ulpabiUt fint^evantfcont eorum corda t& non aufcipiat 
eos Aquo . Anche nella forinola del Martene è pregato 
Dio,j/f fi innocens de hocfiirto.nndepurgatio quatrendoefi 
in kancAqucm corpus juum immettere voluerIt,ronfeflim ab 
ipja excìpicitur Aqua . Sì autem culpabilis ,aut reus&c. ab 
ifla Aqua rfj/V/ntor.Chiararnente ancora fcrive il fuddetto 
Hincinaro , conligatos fune in aquam fulfie demiflos, ne fi 
innoxìos Aqua recipertt , ìi periclitarentvr . Ma i rei, 
perchè rertavano , come raccontano , a galla , nè pur erti 
fi affogavano . Sicché altro pericolo non fi correa , fenoa 
di effere dichiarato colpevole, qualora l'uonao dall’acqua 
irata veniva rigettato. Dirà qui taluno , bella maniera 
»l certo e comoda che era quefla per gli fcellerat i di com- 
parire innocenti . Anzi aggiungo io , che un folenne Fur- 
bo dovette effere l’ Inventore di queflo Giudizio, con far 
credere pruova miracolofa d' innocenza il fommergerfi 
nell' acqua il corpo d' un uomo , cjuando naturalmente 
non può fuccedere che querto ; ed è da flupire , che non 
dirò la povera plebe , ma quegli ancora di maggior giu- 
dizio , come Hincmaro , ed altri , non conoìceffero la 
furberia per fottrarre i malvagi al gartigo degli uomini . 

Che poi alcuno non fi poteffe fommergere C il che non fa- 
rebbe fpcceduto fenza miracolo) , dovea ben’effere raro, 
c fi farebbe dovuto ben' efaminare la faccenda . Contut- 
tociò io non voglio diflìmulare ,che nella Cronica Mofo- 
menfe , pubblicata dal Dachery , è narrato all’Anno 166. 
che due Eretici adduSì funt ad Judicium examinìs Aquce, 
et eorum unus omnium judicìo falvus per Aquam faStus 
tft . Alter porro remerfus in Aquam , fere omnium ore da- , 

mrtatus efi etc. Ipfo petente , ad Aquce judicium reduffus , 
et fecondo demerfus , nec vel parum ab Aqua receptus est . 
his denique damnatus , igni ab omnibus adjudicatus est. 

Ah- 
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Anche Guiberto Abate di Novirgento nel libro III, cap. 

della fua Vita, nana un fomiglianre fperimento di un 
Ladre ; e di un’altro parla Ermanno Monaco nd lib. de* 
Aliracoli di Santa Maria di Laoo . Co' quali efempli pa- 
re , che Dio "fi accomodaffe alla molta fede , e alle pre- 
ghiere degli uomini , ciuando non fi pruovi , che ciò po- 
telTe fuccedere per cagioni naturali . Anche il P. MabiU 
Ione negli Annali Benedettini all' Anno to'ii.e io,^o.ri- 
ferifee altri fimiir miracoli . Se è vero ciò, che mi vien 
detto della Tranfilvania , quivi dura quefio Sperimenta 
per conofeere le Streghe , delle quali dicono trovarli ivi 
gran copia . Ma converrebbe accertarfene meglio . 

Della flefla forra è , ed inventato al medefimo fine , 
Judìdum pnnis et cafei . Dopo molte Ecclefiaftiche ct-ri- 
monie , Melfa , Comunione , ed Orazioni , airaccufaro 
fi porgeva Pance Formaggio benedetto . Se poteva man- 
giarne e trangugiarlo , era dichiarato innocente , le no, 
colpevole • Le Formoledi tale Sperimento fi pofibno ve- 
dere prelTo l’Fccardo, e nella Cronica del Chiarillìma 
P. Don Gotifredo Abate Gotvvicenfe . Ne ho anch io 
prodotto una prefa da un' antichifiìmo Rituale con que- 
flo titolo:Bf//erf/fl/o Vania et Case!. Anche in un'altro vec- 
chio Rituale del Capitolo della Metropolitana di Milano 
lì legge ; BenediStio Pania et Cajei ad inveniendnm , qui 
furatus est , Ma di più non ne reco io , potendo il Let- 
tore trovar altri efempli nell'Opera Liturgica del P.Mar- 
tene. Di maggior pericolo fu una volta fudicìum Aqutt 
ferventi a . Se l’imputato di qualche misfatto tuffato in 
efia fi feottava , per certa fi teneva la di lui colpa ; e ali* 
incontro ufeendone fano e falvo , la fua innocenza era io 
ficuro . La fola mano , e non già tutto il corpo , fi met- 
teva nella bollente caldaja come colia dalle antiche me- 
morie . Anzi pare , che a' foli Servi fotìe rifirbato que- 
fio Giuizio . Nel Capitolare di Lodovico Pio dell' Anno 
819. prefib il Baluzio , ed anche fi a le Leggi Longobardi- 
che , dove fi tratta degli omicidi fatti in Chiefa noi tro- 
viamo quelle parole : Siprup'ius Servus huc commijcrit 
Judicio fervtntis Aqua: examinatur , utrutn hoc /ponte ^ 

an 
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an fr difendendo fecìfset , Et fi manus ejiis exusta fuerit, 
ìnterflciatur . Ma prima di quel tempo Liutprando Re 
'l de' Longobardi nella legge 2i. lib. V. avea così ordinato , 
< Si quìs Servum alitnum fine volurttnte Domini fui in Sa^m 

crnmentum miferit , aut manum in Caldaria mittere fece- 
rit, componat Domino e]us Solidos vtgintì . Anche Gre- 
gorio Turonenfc lib. I.cap. ii.de Gloria Martyr, raccon- 
ta un poco diverfo fperimento fatto fra un Cattolico e un 
Eretico in teflimonio della vera Fede . VeggaG il Du- 
Cange nel Gloflario Latino , alla voce /Iqua , e il Tomo 
III. lib. 3. cap. 7. del. F. Martene deantìqu. Ercles. Rùi^ 
bus, dove fon rapportate alcune Formole di quefto Rito. 
Una ne ho prodotto, tratta dal fuddetto antichifiìmo 
Rituale MSto , con queGo titolo : BenediSlio fuper /quam' 
ferventem . Anche di un tal Giudizio G racconta.no acca- 
duti var; miracoli , ed uno fpczialmente ne riferifce Hinc- 
maro nell' Optifc. de divortio Lotharii , con lar conofcere, 
che approvava queGo fperimento . Nè da eflo fu differen- 
te J II dieiitrrr Ferri candentis . Nell'antico Antifonario del 
I Capitolo della Metropolitana di Milano G legge: Gene- 

diàio ad Judicitim Ferri ardentis in manu . Cioè chi te- 
neva in mano un Ferro rovente fenza rifcntirnè danno , 
comprovava la verità d’ una cofa , e l'innocenzafua . Per 
Io contrario chi G fcottava , porgeva un’ indicio creduto 
certo di aver mentito , e di effere reo del delitto impo- 
flogli . Quanti innocenti inqueGa maniera diventaffero 
rei , fe Dio non faceva un miracolo , ognun fel può pen- 
fare . Anche da me è Gata data alla luce BenediFUo Fer- 
ri ad Judirium facìtndum , ricavata dal fuddetto Ritua- 
le MSro , 

Può dirfi Io GeGb fperimento quello de’ Vomeri roveri^ 

' fi . Noveo dieci diqueGi ben roventati G mettevano in 
terra , efopra di eGl eleggeva 0 era forzata di camminar 
coi piedi nudi la perfona accufata . ReGando illefa , vin- 
ceva la caufk ; fe offefa , la perdeva . Nella Legge Lon- 
1 gobardica loj.di Carlo Magno vien decretato , che chi 
t>egherà di aver commeGb un’ omicidio ad novem Vome^ 
fes ignitos Judicio Dei ixaminandus actedas . Ed era così 
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celebre e commendato il Giudizio del Ferro ardente, che 
gli ftefli Monaci non rode volte nelle cofedubbiofe lo prò- 
ponevano.il P.Sirinondo nelle Note airEpifi,39.l;b lll.di 1 
Goffredo Vindocinenfe , riferifce la controverfin inforta 
fra Haimerico Vifconte , e Teodorico Abate di Santo Al- 
bino , Andò l'Abate a trovare il Vifconte preparato, 

„ aut calidi Ferri Judicio fecundum Legem Monachonim 
„ per fuum hominem probare , aut fcuto & baculo juxta 
„ Legem Saecularium defendere &c. „ Anche il Mabillo- 
re neirAppendicealTom.lv. Anual.Benedìlf. rappor- 
ta una Carta in cui i Monaci del Monafìerio Maggiore 
per decidete una lite , determinarono di Valerfi Solito 
canàentis Ferri Judicio . Vedi che profonde radici avea 
meffo queflo temerario Sperimento , quando gli fleflì Re- 
ligioG lo praticavano , ed era fio qui divenuto Lcx Mo~ 
nacorum , Quel che più ci può fare fiupire , fi è, che le 
fteffe Imperadrici e Regine furono efpofle a queflo Giu- 
dizio , allorché fi mife in forfè la loro oneflà . Ognun 
conofce la Santa Imperadrice Cunegonda Moglie di San- 
to Arrigo Imperadore . Ma non è già noto a tutti , che 
lacaflifiìma Augufla per fofpetti nati della fua pudicizia 
fu affretta a queflo giudizio , a fine di far conofeere la fua 
innocenza . £' narrato il fatto dall' antico Autore di fua 
Vita , che così fcrive . „ Expurgationìj gratìa ad Vome- 
,, res caodentesillud Gbi Judicium delegit , quod propter 
„ duritiam hominum infl.tutum effe cognofeitur &c.Stu< 

„ pentibus & flentibus uuiverfis , qui aderant , Vomeres 
candeotes nudo vefligio calcavit , & fine aduflionis mo- 
,, leflia , fecura pertranfiit . „ Ma io altrove ho meffo in 
forfè queflo fatto . Cosi pochi anni dopo , cioè nel 1033. 
Emma Regina d'Inghilterra comprovò al Re Edoardo 
fuo Figlio la propria innocenza con paffare illefa fopra 
neve Vomeri roventati , e difpofli nel pavimento del 
Tempio . Nè in altre maniera quidam homo ingenuus de 
homicidio Sigejrtdi Ccniitis iuenjatus , fi giuflificò . Cioè 
Candenti Ftrru fe expuigavit , et ex decreto Synodi post 
duas r.oclis ilittjus cppaiuit , urne s'ha dalla Vita di San | 
Mciovverco Velcevo di Paùerbooa prefio fi Leibnizio . 

Ab- 
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Anche Gotifredo da Viterbo narra un famofo avvenimen- 
to delia Moglie di Ottone III. Auguro , la quale avendo 
accuGto il Conte di Modena ingiulìamente , fucagion 
di Tua Morte . Prevedendo quello colpo il Conte , avea 
inforinata del vero la fua Conforte dicendole : 

Tu inìhl post mortem conscia testis tris . 

Si ditbium videatur eis , quod teste probabis , ^ 

judicio Cnndentis eos Ferri fuperahis . 

Veramente quello fatto dai Pagi, Leibnizio , ed altri 
Letterati è riferito fra le Favole , non ne parlando alcu- 
no degli Storici contemporanei , ed elfendo comune opi- 
nione , che Ottone III. Imperadore non fu mai ammoglia- 
to . Tuttavia è da oflervaie , che Landolfo Seniore • 
Storico Milanefe circa l' anno 1084. fcrilTe nel lib. i. cap. 
1 8. della fua Storia : „ Erat Otto Ottonis fìlius Secondi , 
,, a conGlio coniugali , mortua Conjuge , ex qua libi G- 
„ lium inarculum minime genuerat , alieous . Qui quum 
in caliitate videns per humanam fragilitatem perfide- 
„ re fe non polTe 3cc. „ Sul principio di quello lieiTo Se- 
colo era mancato di vita Ottone III. e però Landolfo po- 
tè aver fuBicienti notizie del Matrimonio di lui , del qua- 
le forfè tacquero gli Storici Tedefchi a cagion del fuo fa- 
nello Gne . Il dirli anche da Landolfo, ch'elTo Augnilo 
dopo le prime Nozze abborriva le feconde , lèmbra indi- 
care r infelice fuccelTo delle prime . Abbiamo poi dall’ 
Annalilia Saffone , che Carlo il Grolfo Imperadore nell’ 
Anno 887. imputò d’ adulterio la Moglie . „ illa virgini- 
,, tatem fe approbare Dei Judicio , fi Marito placerct , 
,, aut fingulari Certamine , aut ignitoruin Vomerum exa- 
„ mine atfirmabat . Faftoque diflidio , in AnJelam Mo- 
„ nalierium Ancillarum Dei in Alfatia , quod ipfa exfiru- 
„ xerat , Deo famulatura recelli t , in quò fepulca raultis 
„ miraculis proefulget . „ Potrebbefi anche cercar» , fe 
in tale Sperimento fuccedefle mai frode alcuna . Certa- 
mente i Sacerdoti di Apollo nel Monte Soratte , come 
narra Plinio nel lib. 7. cap. a. super amhustam Ugni 
struem ambulantes , uon nduri tradebantur t il che fu an- 
che accennato da Vergilio lib. IX. /Eneid, 
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Et medium freti pittate per Ignem 
Cultores t multa premimus vestigio pruno . 

Se crediamo a Varrooe prelfo Servio , tentato fu Io fleflb 
dai Popoli Hirpioi , quod medicamento plantas tingerent . 
E Alberto Magno nel lib. de MirahUib. infegna con qual 
medicamento (ì poHa portare io mano il Fuoco feoza ie> 
fione di chi Io porta . Quelle io le credo favole , e ne la- 
fcerò far pruova ad altri . Quel che è certo , lungo tem- 
po durò quello Giudizio ira i Crilliar 4 . Perciocché , co. 
me racconta Radevico lib. I. cap. uó. de Cesi, prider. fra 
le leggi militari pubblicate da eflb Federigo fqaperadore. 

Servus culpatus , non in furto deprehenfus , fequenti 
„ die expurgabit fe JuJicio igniti Ferri ; vel Domìnus Ju- 
„ ramentum prò eo praelìabit . „ Anzi f il che può farci 
flupire ) fino nell' A^no l } 09. (ìamo allìcurari da Bonifa- 
zio da Morano nella Cronica Modenefe Tom.XI.Rer.lfn/. 
Ili dove egli defcrive le iniquità de' Tedefchi lioitamente 
accolti in Modena , che tuttavia durava quello Rito . Ec. 
co le fue parole : „ Aggrediebantur autem Cives Si Co- 
mitatinos , afìferendo , fe eis pecuniam mutualfe , pa- 
„ tendo Gbi fatisfìeri de ea . Et ipGs Mutineolìbus , ut 
,, rei veritas , fe habebat , & regulan) ( noi diciamo Ri- 
„ ga ) ferream igne calefadam manu fumere offerebant. 
,, Quam accipiebant nulla habita IxGone iplì Mutinenfes. 
,, Theut onici lìc videntes alTerebant , fe nolle credere fal- 
,, laci probationi hujufmodi , & hoc Arte Magica proce- 
,, dere alTerebaot . „ 

A quello catalogo fi aggiunga ora Judicium Crucis^ 
di cui fi truova menzione nella Legge Longobardica X. di 
Carlo Magno, la quale fecondo il Codice Efienfe ha lo 
feguenti parole. ,, De eo, qui perjurium fecerit 
,, Quod fi accufator contendere voluerit per ipfo perjurio 
„ flent ad Crucem . „ Anche ne' Capitolari de’ Re* Fran- 
chi menzione fi truova di talefperimento . Molto faticò 
il Du Cange nel Glolfario Latino per determinare la for- 
ma di questo Giudizio , e finalmente fiabili , che eleg. 
gendo due litiganti cotal pruova’, fi mettevano ritti in 
piedi davanti alia Croce in Chicfa . coile braccia fiefe in 
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alto, ovvero in forma di Croce, per un tempo deter- 
mioato, per efempio iìnchè (ì recitaiTe una parte del 
Vangelo, o alcuni Salmi. Chi durava più a tener cosi 
in alto le braccia, era vincitore; perditore, chi prima 
le abbalTava . Un efempio di tal Giudizio dell’ Anno 771, 
s' ha dai P. Mabillone nell* Appendice ali' Opera Diplo- 
matica num. 51. Un’tdtro ci viene fomminidrato dall* 
Ughelii Tomo V. ne’ Vefcovi di Varona , fpettante all’ 
Anno 837. Contendevano fra loro due Cherici io Vero- 
na , e in Erdefla Sanati fohannis Baptiftue ad Doinuin , 
ad Cnirem Jieteiuiit . Ambo ab Introita Mhsce ufque ad 
medi un PajJionr.n fciandinn Mattbceum fletterò faldi;ma 
allora uno di eflì non potendo più reggere, in terrani 
Velat exnniinìs corruit . Alter vero pacificus ( forfè 
Pacifico di tiotne ) ufque ad Jinem PaJJìonis Jtetit , e per- 
ciò riportò la vittoria . Niun grave danno da talefperi- 
mento , come ognun vede , provveniva , ed era ben 
di tempra diverfa che quello del fuoco . Il perchè Car- 
lo Magno nella Uivifion del Regno fra’ fuoi Figliuoli 
elefle jiidicium Crucis per decidere le controverfie , 
che poteano inforgcre fra loro , nec tmquam prò tali 
caussa cujusHhet generis pugna ve! campus ad examina- 
tionein judicetur . Nella Seguente Dilfet tazione ù parlerà 
del Campo , cioè del Duello . , 

Darò fine al catalogo di quelli Giudizj eoo additarne 
il più famoso di tutti , cioè cpiello di passare pel Fuoco , 
Di queflo io non trovo velìigia io Uccidente prima del 
Mille . Cedreno lafciò fcritto , che folto AnaflaGo Im- 
peradore circa 1 ’ Anno 506. un Vefeovo Cattolico in 
Oriente eGbi ad un’ Ariano quello partito , ut perlgnem, 
cujus esset Pides verior , probareiur . Refusante facere 
Ariano, Orihodoxus jntrans perlgnem, ilhesus exivit . 
Da’ Greci , per quanto G può credere , impararono gl’ 
Italiani dopo alcuni Secoli a vaierfi di tal pruova mafll- 
mamente per convincere i Vefcovi acenfati di Simo- 
nia . Celehratiflìmo per quella cagione divenne Pietro, 
poi foprannominato Igneo, Monaco di Valiombrofa ’ e 
promolTo alla facra Porpora . e al Vefeevado di Albano . 
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Preteodeodo una parte del Popolo Fioreotlno , che 
Jheu;{one Vescovo flato Simooiacaniente eletto a quella 
Chiefa.per ordine di Sao Giovanni Gualberto fu aleata 
Dell’ Anno 1067. una gran catafla dì legna , con lafciarvi 
nel mezzo un fentiero largo un braccio . per cui potelfe 
pafTare un Uomo . Per colà entra l' intrepido Pietro , 
e palfa illefo per le fiamme : laonde il Vefcovo fu cre- 
duto da queir evidente prodigio convinto di reità . 
Vedefi narrato il fatto negli Atti di San Giovanni Gual- 
berto , dal Villani , dal Baronio , Ughelli , ed altri . 
Non minor fama fi acquiflò il (x/ud/Vo de/ Fuoco, allor- 
ché Liprando Prete Milanefe fi efpofe al medefimo nell* 
Anno 1102. per far conofcere alzato Simonicamente al- 
la Cattedra Archìepifcopale di Milano Grossulano . Se 
ne legge il racconto nella Storia Milanefe di Landolfo 
juniore cap. X. Tom. V. Rer. hai. Tuttavia non cosi pro- 
(peramente passò quella faccenda , che fi tenelfe da rutti 
per miracolofa . Perciocché , come narra quello Storico , 
,, quiaignis manum Presbiteri , in projiciendo aquam 
„ & incenfum fuper ignem , laefit ; & quia per equi 
», Johannis de Raude nudum Presbitery pedem de igne 
„ exeuntis dure calcavit : turba triflis de cafu &. rui- 
„ na GrolTulani , in Presbyterum & ejus legem poli 
peucos dies fcandalizzavit &c. „ Sarebbe anche da ve- 
dere , fe foife pofiìbile , che entrando 1' aria impetuo- 
famenre per quel fenderò lafciaffe libero il paffaggio 
per le fiamme . Similmente con dubbiofo ed incerto fuc- 
cefib tentata fu la medefima fperienza da Bartolomeo 
rozzo Chierico nella fpedizione della Crociata verfo Ge- 
rufalemme nell’Anno 1098. per provare , che la Lancia 
trovata in Antiochia , era la flefia , con cui fu aperto il 
coflato del divin noflro Redentore . Per Ignem tranfìvit 
(fono parole di Guglielmo Vefcovo di Tiro lib. VII. cap. 
1 8 . della Storia ) quaatum Populo vìdehatur , lllcesus . 
]V 1 a dipoi fu mefla in dubbio la cofa . „ Nam ille idem 
„ infra paucos dies vita deceflìt . Cu;us accelerati obu 
», tus occafiooem , quum homo fanus & vitalis prius 
»» videretur , quidaut aiferebaot teotatum iocendium . 
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„ Alii vero dicebant , quod ab incendio fanus evaferat 
,, &tncolunnis ; fed egre (Tom ab igne turbse cauiTa de* 

,, votìonis ìrruentes oppreflerant & cootriverant . ,, 
Riccardo Cluniacenfe , la cui Storia ho pubblicata ia 
queA’ Opera , aggiugne : „ Populus volens eum tan- 
„ gere , vel de veflimento ejus aliquid accipere , fe* 

„ ceruot tria vel quatuor vulnera in ejus cruribus , 

,, abfcindentes de carne , & pinnatn dorfi ejus coofrigea* 

„ tes , crepuerunt eam „ . Quei che mi fa Aupire G à, che 
non eifecdoG per qualche Secolo di poiufato quedo ter- 
ribile fperimento, elTu venne propoGo da uomini Reli* 
gioG in Firenze fui hnedel Secolo XV. e confenti in eGb 
anche Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebratiffiino . Perchè non G 
efféttuafie tal pruova , può vederG preGb il NardiiGian 
Francefco Pico , ed altri Storici . 

Qui Ga a me lecito di efJamare : Quanto e mai mife- 
ra la condizion de* mortali , e quanto fpefib G dà a cono- 
fcere ! Erano una volta in ufo tali Giudizj ; G lodavano 
dappertutto ; nè dubitava il volgo , che ad eGì concor- 
refle l' occulta mano di Dio . E pure potevano ì noGri 
Maggiori difcernere , efferequedo un manifeGamcnte 
tentar Dio , e troppo difconvenire alla dignità divina , 
e alia noGra baflezza , il volere io certa maniera forzar 
Dio a far de* mlracolif noGro capricccio.e per cagioni 
tinche frivole talora . Sicché abbiamo da rallegrarci co,’ 
Secoli noflri per eflere enfiate tali follie , da che ne 
hanno i Sommi PonteGci e i Concili eGirpato il feme . 

L’ Aventino nel lib. IV. Annali Bo;or. dopo aver deferit- 
to quedi medeGmi Giudizj cotanto una volta familiari , 
prorómpe io tali parole : „ Atque haec tantum abfuit, uc , 

Tom.UJ^art.II, L ,, im*/ 


fi) Leggendosi nella Storia della Chiesa , che alcuni 
Santi alla pruOva del fuoco si esposero , e che I* esito 
fu miracoloso , necessariamente persuader ci dobbiamo, 
che essi per un spedale istinto di DiO a detta prova ki 
esponessero . •S'. 
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„ inopia yudicarentur , ut fanftiflìmoj Pontifices, Princi- 
,, pes Chriftianiflìmos.viros arque oa. facratas.ufar- 
,, pafTe ifias purgandi cxremoaias invriiiain . lliud tu n 
,, erat fapere, fidem Deo habere,omiK-ni fpem in ipfo col- 
„ locare . Noiìro Sxculo nihil mmus . Qj pp; nihil aliud 
,, eft , quam delirare , Deumqiie imm-u ruiem irritando 
,, ad iracundiam provocare . Solet idfadun, ut video, 
,, diverfis actatibus , heic pietatis.alibi erroris nonien ac- 
,, cipere „ . Cosi egli , al quale nondimeno fi può rifpon- 
dcre , efl'ere vero, che Giudizj tali trano ufitatiirimi 
ne* vecchi tempi, ma che mai non furono approvati 
da* Romani Pontefici , nè mancarono fra i Crifiiani 
perfone intendenti , che declamarono contro di elfi , 
e li condannarono . Per quefto erano chiamati Giu - 
di^j Volgari , perchè inventati dal volgo , e non già 
prefcritti dalla Chiefa . Imperciocché quantunc{ue qual- 
che Concilio Germanico . e nominatamente il Tri- 
burienfe dell* Anno 895. celebrato da 22 Vefcovi , 
approvaffe fcrventis Aquct , & Ferri candcntis Pur^ 
gationem ; a tale Rito non confentirono 1 * altre Chie- 
fè . Anzi prima del fuddetto Concilio Agobardo Ar» 
civefcovo di Lione , uomo dottiflìmo , avea pubbli- 
cato un libro , ora fiampato , cantra damiinbihn opi- 
nionem putantium divini fuiicii veritntem Igne , vel 
Aquis , vel con/li£Ìu Armjratn pntefieri , Per tefiimo- 
□>anza Jelmedefim') Autore, folamente vani homines 
nominabant ifla ludicium Dei . Ripete egli lo fieffo nel 
libro contro la Legge di Gundobado con ifcrivere : Non 
oportet , m'ntem Fidelium fuspicari , quod Omnipotens 
Deus oc ulta homìnuin in prcefenti vita per Aqaam ca- 
lld .m , aut Ferru n , revelari veht : quanto minus per 
rrudeHa cenamina ? Anche da Graziano Caufa a. C. 
contniuifli , è attribuita a Stefano V. Papa una Lettera 
a Lamberto Arcivelcovo di Magonza , in cui fi leggono 
quelle parole : Nnm Ferri candentis , vel Aqiue fcr- 
reritis t-xarnlnatlone cnnf flìonem txtorqueri a quolibec , 
/acri non c-mrnt Canonrs -, ìf qnod SiinSforum Patrum 
iocuimnto Sanchuni non ejì , superjìitioja adinventione 
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non eft pratumtndum . Così altri Romani Pontefici , le 
fentenze de’ quali fi leggono nelle decretali di Gregorio 
IX. Papa lib. s tit.de Purgatione vulgati . Ivone Carno> 
tenfe,ed altri aveano ancb’ efii riprovato fomiglianti con* 
fuetudini . Anzi lungo tempo prima cefsò l'efame della 
Croce , perchè vietato dall’ Imperadore Lodovico Pio , 
o da Lottario Tuo figlio , come s’ ha dalla Legge Longo- 
bardica 90. del medefimo Lottarlo con tali parole : Sta- 
tutum eft , ut nullus deìnceps quamlibet examìnatio- 
ntm Crucis facete prtefumat, ne Chrtfti PaJJio , quce glo- 
rificata eft , cujuslibec temeritate contemtui habeatur . 
Adunque la riverenza verfo la pallìunedet Signore fa- 
cilmente indulTe il Popolo a defilìere d^ quello Speri- 
mento . Giovanni Ferrando Dìsquifition. Rdiqu ariim 
libro I. cap. 3. fu di opinione , che nella Legge l'uddetta 
foffe riprovata la temeraria Pietà di coloro , i quali 
per conofeere fe foffe 0 non foffe vero qualche pezzo del 
Legno della Croce Santa , lo mettevano nel fuoco , per 
venerarlo poi , fe ne ufeiva illefo . Ma fernbra a me più 
verifimile , che ivi fi parli del Giudizio fatto davanti alla 
Croce ; perchè altrimenti fi farebbe detto examinatio Ci- 
gni Crucis . 

Vietò parimente ne* Capitolari fuoi Lodovico Pio Ju- 
dicium Aquje frigidee , E Lottarlo Augufto fuo tìglio nel- 
la Legge Longobardica $5. decretò , ut examen Agate 
frigidee t quod haifenus faciebant ,a Mijfis noftris interdi' 
catur - Quanto a me Ibfpetto vietato quello efame, 
non perchè veramente foffe da loro creduto una Tenta. 
fionediDio ma perchè fi avvidero della truffa di chi 
l’inventò, giacché veniva dichiarato innocente , chiuO' 
que calato nell’ Acqua , fifòmmergeva: del che nulla è 
più facile . E perciocché effi Augufii non proibirono 
anche i Giudizj dell’ Acqua bollente , del Ferro rovente^ 
e del Duello , fegno è , che non badavano ai tentarli Id- 
dio con quelle Pruove . Ma nè pure con tali divieii fi 
dee credere , che tolto affatto foffe il Giudizio dell’ Ac- 
qua fredda, Efempli fe ne truovano anche nel Secolo XI. 
eh’ io tralafcio per non infafiidire il Lettore . Ma uon 
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poflb paflar folto lìlenzio ciò, che ha l’ Ughdii nel Cata- 
logo degli Arcivefcovi di Bari, cioè i Partì (iabiliti fra 
Fiiggieri I. Re di Sicilia , e i Cittadini di Bari . Anno 
AfC/i. Indì&ione X. coti fta fcritto nell* italia facra ; ma 
C dovea fcrivere Anno MCXXXll. Indizione X. Percioc- 
ché c(uivi Ruggieri è chiamato Sicilice & Italite ( cioè 
del Regno di Napoli ) Rex magnifìcus : titolo, eh’ egli 
alTunfe in que’ tempi . Oltre di che appunto in quell' 
Anno, per atteflato dell’ Anonimo CaGnenfe, afib Re 
s’ impadroni della Città di Bari . Anzi , come s’ha da 
Falcone Beneventano , egli nel medeGmo Anno tenne 
in dovere quel Popolo vacillante nolensque eum exncer- 
Imre , qnibusdam eorum petitionihus , prudenti conjìlio 
utus , consenyit.LpggonGdunque nella Carta dell' Ughel- 
li quelle parole : Quod si Domintis Rex Temendo filio fuo, 
vel aia filiorum %jus , Civitatem Bnrensem &c. Qui 
pare a me degno di correzione Rocco Pirro , celebre per 
altro Storico di Sicilia , il quale nella Cronologia de* 
Re di Sicilia , annoverando i Figi; dello lleflb Re Rug- 
gieri Primo , non folamente non riconobbe , ma anche 
rigettò Tancredi , con ifcrivere ; Addunt nunnulli ma^ 
le Tancredum Bori Rrinnpen , Ma nella fuddetta Car- 
ta chiaramente s’ ha menzione di Tancredi figlio di effo 
Re. Aggiungafi anche Aleffandro Abate di Telefa, che 
Bel cap. ultimo de Cefi. Rogerii circa I’ Anno 1135* così 
fcrilfe; Duos tiheros /uos ad Militinm promovit , Roge- 
rium fciliciet Ducerà , & Tancredum Barenfeni Pria- 
eipem , Però preffo il Pirro, e nell’Albero Genealogico 
poGo dal Surita davanti alla Storia di Goffredo Malater- 
ra ,s* ha da aggiugnere quello Tancredi , del quale anche 
in più d' un luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella fua Cronica , efpezialmente all’ Anno 1130. E' da 
fiupire , come Rocco Pirro non folamente prendeffe qui 
abbaglio , ma anche parlando di Amphuso altro Figlio di 
Ruggieri, fcrivefle : ^orm/tl/o Alphon/un appeliat Su- 
rita . Ma nuli’ altro fu Anfus , Anfons , e Anfusius 
prelTo gli Spagnuoli che Alfonso . Non occorre eh’ io 
pruovi conefempj una verità così certa . Torniamo a’ 
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Patti del Popolo di Bari , dove di Ruggieri è detto . 
Ferrum , caccavwn , pugnarti , aquam vohis non jiidica- 
bit , vel judìcari faeict . Scrive : Ferrum , Cacca um , 
cioè Cactibum , o lìa la Caladja . Cioè : mai non iffor> 
zerà i Cittadini di Bari al Giudizio del Ferro in focato, 
Acqua bollente,del Duello,de\l' Acqua fredda. Dal che pos- 
fiam intendere, che ne pure aell’Anno 1 13 2 s’ era efiinto 
affatto l’ufo di quelle ruperliiziofe consuetudini . Si può 
nondimeno credere, che tardalfero poco a fradicarlì afliaN 
to , perchè da li innanzi non fe ne fuol trovare eferopio . 

• Dissertazionb Trentesimanona. 

Del Duello , fua Origine , ufo , ed abuso . 

F ra i Giudici di Dio , come una volta erano chia- 
mati , ho io rifervato 1 * ultimo luogo alla Mo/ioma- 
chia , 0 vogliam dire al Duello . Il quale argomento » 
tuttoché maneggiato da molti uomini dotti , e princi- 
palmente Italiani , pure un lì lamenterebbe di me , s’ io lo 
lafciain indietro , quando ho prefo a trattare degli al- 
tri Riti de' Secoli barbarici . Non mancano perfune, 
che oe riferifcono l’origine ai tempi de’ Greci e Latini; 
altri la tirano dai Longobardi . Certamente ci fommi- 
nilìra efemplidi battaglie fatte da due foli uomini il più 
antico de’ Poeti Omero, per nulla dire della Sacra Sto- 
ria de’ Giudei , e della Romana . Non vo’ qui tacere , 
quanto ha Livio nel lib. 28. cap. 2 1 . dove riferifce 1 * an - 
data di Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi una 
Spettacolo di Gladiatori . Non illud , dice lo Storico , 
„ vile &. venale . Voluntaria omnis & gratuita opera 
„ pugnantiùm fuit. Nam alii millì ab Regulis funt ad fpe< 
„ cimen inlìtx virtutis oflendendum . Alii ipG profelTì 
„ fe pugnaturos in gratiam Ducis.Atios aemulatio & cer- 
,, tamen , ut provocarent,provocatique haud abnnerent, 
,, traxit . Quidam , quas difceptando controverGae finire 
„ nequiverant ,ant noluerant ,pa<llo inter fe ,ut viAorem 
I, res fcqueretur. ferro decreverunt „ . Pofcia feguita a 
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dire . che fra gli altri Corbi ed Orfua Cugini protefìaro* 
DO de principatu Civitatis , quam Ibem vocabant , arti* 
,, bigentes , ferro fe cerraturos , oec alium Deorum.homi* 
„ numve , quam Martemfe Judicem habituros,, Al più 
forte tociò la vittoria . Anche Vellejo Patercolo nel 
lib. ‘I, della Storia a’ tempi di Tiberio Augnilo fcriveva , 
. ch>- i (jermani ringraziarono Quintilio Varo , quod //- 
tes Romona iustnici finhet ,ù solita ttrwis dìscernì ,jure 
t. rminoret.tur Quelli certamente fon veftigj non ofcu- 
ri, per non dire certi , dell origine de’ Duelli. Tutta» 
vin,non abbadanza ci viene contrafegnata quella Batta* 
glia di due • che (ì ufo ne' Secoli barbarici . Certamen- 
te anche ne* Secoli più remoti fì videro due pedone sfi- 
darli , e combattere infieme , ma combattimenti tali 
non fì facevano con quel titolo, di cui fì fervironoi 
Secoli Crifìiani . Allorché regnava il Gentilefìmo , non 
mancavano persone private , le cpiall venivano alla zuf- 
fa fra loro . chi andando a caccia di lode con far pompa 
della fua fortezza, chi perchè pagato, cornei Gladia- 
tori , e chi per odio portato al fuo nimico , o per dar fi- 
ne ad una lite col ferro . Ma i Duelli , de* quali ora fìam 
per trattare , da due , o più avveriàrj d' accordo una 
volta fì concertavano, allorché non fì potea chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per le vie ordinarie del- 
la Giufìizia , con ferma perfuafione , che Dio , fìccome 
protettore della verità e della innocenza , concederebbe 
vittoria a chi fe la meritava . Perciò anche Io fìeflb 
Duello fra ì Ciudi^j di Dio veniva annoverato . Quan- 
do s’ introduceffe quella credulità fra I Crifìiani , non è 
ben chiaro . Dobbiam nondimeno mettere per certo , 
che I ' origine o il principio di sì fatti Combattimenti in- 
debitamente fono attribuiti a* Longobardi . Impercioc- 
ché non men d* efìì altre Settentrionali Nazioni , calate 
in Italia , Francia , e Inghilterra ebbero in uso queflo 
N barbarifo Rito , e feto lo portarono , e universalmen- 
te I’ approvarono . Il primo nondimeno , che ne for- 
mufle una Legge , pare che polTa appellarli Cundobado 
Re de' Borgognoni , Eretico Arriano , il quale impadro- 
nito- 
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nitoG d* una bella parte delle Gallie Dell' Anno dell* Epo* 
ca CriAiana 509. feoza mai deporre il fuddetto errore 
terminò i fuoi giorni . Si leggono le fnc Leggi , nelle 
quali al Tit. 35. e ordinato < che fé alcuno rifiutando il 
Giuramento eftbito, Adve.jarium fuum veritatis fidu- 
cia arniis dixerìt pojje convinci , pugnandi licentìa non 
negttur . Non è veramente da dire , che coflui fofle 
r Iflitutore del Duello , come di un Giudizio da farfì fot* 
togli occhi di Dio; ma bensì ne fu egli propagatore; 
perciocché anche prima di lui tal Rito e credenza erano 
in voga . Ne (ìamo afiìcurati da Agobardo Arcivefcovo 
di Lione nel cap. 13.de! fuo libro contro la Legge di 
Gundobado , fcritto nel Secolo IX. da cui impariamo , 
che riprovando il Beato Avito Vefcovo di Vienna oue* 
barbarici combattimenti , rifpondeva efTo Gundobarlo : 
„ Quid eft , quod inter Regna & Gentes , vel etiam inter 
,, perfonas faepe fingulas.dirimendae praeliiscaulTaedivino 
„ /itdicio commìttuntur ; & ei maxime parti , cui juAi- 
„ tia competic , viiAoria fuccedit „ ? Ciò coAantenxente 
era negato da Santo Avito con replicare : „ Saepe, uc 
,, cernimus, parsaut juAe tenens, autjufia depofcens , 
„ laborat in praeliis , <Sc praevalet inirpae partis vel su- 
,, perior fortitudo , vel f^urtiva fubreptio ,, . Ed ecco co- 
me per tempo gli uomini Santi impugnarono la barbarica 
ed empia confuetudine de' Duelli Ma cantavano ai Tordi 
Ora con sì felice fucceffb s’ era anticamente dilatata 
per tutto il Settentrione quefia forta di privati combat- 
timenti , che quali oiiuia Nazione A contava , la quale 
non folo terminafiTe col ferro le liti dubbiofe , ma con 
pubblico Decreto ancora oe confermalfe come legittimo 
il cofiume . Perciò fe ne truova menzione in più luoghi 
delle Leggi Alamannica , eBavarefe, einquelle de'Lonr 
goliardi , Danefi , e Franchi . Truovo , che i Goti era- 
no efentx da queAa follia. Teodorico Re d’ effi preAo 
Cafiìocloro lib. III. EpiA. 24. fcrivendo ai Barbari e Ro- 
mani , abitanti nella Pannonìa Sirmienfe , così parla : 
Cnr nd Monomachiam recurritis , qui venalcm judicem 
non habecis? ìmitamini Gothoa nofiros , qui foch prelia^ 
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intus norunt exercere modeftìam . Ne ho io faputo rìnve^ 
Dire menzione alcuna di Duello nelle Leggi de' WiGgoti , 
che s' impadronirono delle Spagne . Vero è , che ne'tem* 
pi fuITeguenti anche fra loro penetrò queGa deteGabile 
ufanza . Ma fpezialmente i Longobardi fe ne prevale- 
vano . Scrive Paolo Diacono Uh. IV. cap. 49. de Cefi, 
Langob. che Gundiberga Regina Moglie del Re Rodoal- 
do , de crimine adultcrii cipud virum accnjatam fuiffe , 
Jlunc proprius ejus Stnus , CateUus nomine , a Rege 
expetiit , ut cum eo , qui Regmas crimen ingesserai, prò 
cafiitnte Dominee fuoe Monomachia dimica et. Qui dum , 
eum ciiminatore ilio fingulare certamen iniisset , cunffo 
Populo afiante , Juperavit . Regina vero pofi hoc faffum 
ad dignitatem prifiinam rediic : tanta era allora la per- 
fualfone , che Dio aflìGelTe ai vincitori in favore della ve- 
rità e dell'innocenza . Qui troviamo , che un Servo com- 
battè coir armi . O con queGo nome lo Storico difegnò 
on Cortigiano della Regina , o pure il Re dovette au- 
tenticare quel Servo alla battaglia . Quello nondimeno 
che dee ridondare io pregio della Nazione Longobardica , 
lì è , cheli Re Liutprando . ancorché anch' egli nelle fue 
Leggi in certa maniera approvalTe il Duello , pure pro- 
teGò di farloper Necessità , e per non poter di meno Gan- 
te il gran pofleflb prefo da tale ufanza nel Popolo fuo : 
colle quali parole abbaGanza egli fece conofcere di non 
tenere per Giudizio di Dio un combattimento , dove non 
rade volte loccombevano gl'innocenti. Quia (fono fue 
parole nella Legge 65. de Lib. VI.) incerti Jumus de ju- 
dicio Dei, & multos audivimus per pugnam fine jufìa 
eaussa Juam caujsam perdidijje . Sed propter conjuetudi- 
nemgentis nofirte Langobardorum Ltgem impiam vitare 
non possumus . Nelle Note a queGa Legge Par.II. Tom.I. 
Rer. Ital. avvertii , che gli antichi Codici hanno qui 
ip/am , e non già impiam , come G legge nelle preceden- 
ti ediziosi . Arrivò ben Liutprando a riconofceee per va- 
no ed ioGdo il Giudizio di tali Battaglie , ma non già a 
riguardarlo per empio . Perchè poi con tanta oGioazione 
tbbracciaflero una volta i Popoli della Germania l'ufo de* 
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Daein.a me fembra efierne (lata tale la cagiooe.Percioc- 
chè negli antichi tempi , più ancora che oggidì , i Ger- 
mani ( e lo atteda anche anche T acito ) mettevano la lor 
principale gloria nella fortezza f nelle Guerre e nelle 
dragi . Erano i Duelli non folamente una deciOone, per 
quanto s’immaginavano, fatta da Dio delle caufe dub> 
biofe , ma anche una pruova della propria virtù , o per 
dir meglio della lor robufìezza e militare induflria . A 
chi reltava vincitore fi dava gran lode ; chiaro ne dive- 
niva il fuo nome ; e crefceva la dima tanto prelTo i Prin- 
cipi , che predo le Donne, inclinate per lo più ai bravi . 
Gudofo anche riufciva il vendicarli colle proprie mani 
del fuo avverfario , 0 il concedergli la vita in dono . In 
una parola, oltre alla vana perfuafione della Divinità, 
quafichè ella regolade le battaglie, tanti altri effetti e 
ragioni concorrevano ad accreditar quedi cimenti , che 
non è maraviglia , che così batbarico Rito fia durato co» 
dante fin quali ai nodri tempi . 

Giacché a me è riufcito di pubblicare l’ importante 
Poema di Ermoldo Nigello nella Par. II. del Tomo II. 
Rer, I tal, dove egli defcrive le geda di Lodovico Pio Au- 
gudo , e come dipinto ci fa vedere un Duello, fatto folto 
gli occh; del medefimo Imperadore fra Bera Conte di Bar- ' 
cellooa , e Sanilone , che l'avea imputato di perfidia ver- ' 
fo il Re : non dìfpiacerà d’ intendere da uno Scrittore 
contemporaneo , con che Rituale fi celebraife allora 
quella pugna . Erano amendue quedi avverfarj di Na- 
zione Gotica , e abbadanza Ermoldo fa intendere , che il 
codume de’ Franchi era il combattere a piedi , e con 
quell’ ami, che pernietteva la Legge; ma che i Goti 
combattevano a cavallo, e colle lor armi, cioè lancia, 
scudo , efpatla . Bera così parla a Cefare : 

More tornea noftro Hceat resldere cobalto , 

Atmaque ferve mea . 

Noi volea concedere Lodovico , infidenclo , che la pugna 
ùfice^e more Francorum ; ma in fine cedendo alle lor 
preghiere fe ne contentò . Impariamo inoltre da Er- 
nioido , che eoo s'imprefe quel combattimento fenza. 
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l'efprelTa licenza dieffb Aupuvo , il quale, ficcome Prirì- 
cipe pietofo e pio , fece quanto potè per comporre le lo- 
ro liti , con oiiVrir anche il perdono a chi avefie confefla-i 
to il delitto. Ma coloro faldi nel loro proponimento, 
eleffero la pugna . Fu nella Città di .-'quisgrana , che 
/ cofioro nell’ Anno di Crifio 820. diedero quefio fpetta» 
colo al Popolo Franzefe . Defcritto fi vede dal Poeta il 
campo di battaglia . Vi afììfìeva una gran frotta de* fa-, 
mìgli di Corte , acciocché vedendo cadere l’un di eflì fe. 
rito.accorreffero per trai lo vivo dalle mani del vincitore. 
Ut fi quìs socìum gladio perrufserit , illi 
Mort pio eripinnt ; moi tis ab ore trahant . 

Poi feguitavano ( il che merita ben d’ eflVre offervato ) 
coloro che portavano la Bara per collocarvi colui , che 
per le ferite reflaffe eflinto . 

Moac Gundoaldus adtfi , feretrum de more pnratum 
Ducere poflque jubet , ut fuerat jolitiis . 

In alcuni luoghi della Germania , donde non s' è potuto 
finora svellere l'infame licenza del Duello , mi vien det- 
to, che dura tuttavia l’ufanza di portare il Cataletto 
al campo della zuffa , per dar toflo fepoitura all* uccifo , 
Dato pofeia dall’ Imperadore il fegno della battaglia , 

' vennero alle mani i due avverfar/ 

Arte nova , Francis amen nota minus : 

Parole , che indicano di nuovo , non eflerfi praticato 
da' Franchi il fare a cavallo quegli abbattimenti; e eh’ 
eflì fi fervivano di altre armi . Diedefi principio colle 
lance alle offe fe , poi fi venne alla fpada . Ferito final- 
mente Bera cadde a terra ; confessò il delitto ; e dai fa- 
miglj dei Re gli fu falvara la vua . Così Ermoldo . 
Ben più diferetameote procederono i Franchi ne’ loro 
Duelli , perciocché per lo più , fecondo che comandava 
la Legge , C battevano foìiirerte coll’ u1ar per armi lo 
Scudo e un bafìone . Nella Legge Longobardica ( ó. di 
Carlo Magno abbiamo; Nlelius vifum efi ^ ut in campo 
cumfujiibus pariter contendane , quam peijurium peipem 
tre tur . C0S4 nella Jtgge ^.di Lodoviio Fio : BUgantur 
duo ex ipfis , ideji ex utraque parte unus , qui cum Scutis 
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& Fu/iibus in campo decertent , utra pars falfitatem vel 
verltatem suo ttjtimonio conjequatur . che più? Anche 
Lottano I. nella Legge =i, cosi decreta : Quibujcumqtiv 
per Legem propter aliquam contemionem pugna fuerit ju- 
ditata , prcsttr de ìnfidelitate Regie , cum Fuscibus &Scu- 
tis pugrient , ficut in Ccpitulari Dominico prius consti^ 
wtum est . Oflervifi la prudenza de’ Re Franchi . Giac- 
ché non poteano guarir la gente dalla pazzia de’ Duelli , 
iflituiruno una maniera tale di farli , che di rado , e quad 
non mai , reftava alcun de' Competitori morto nel cani' 
po . Nella Par. I. Cap. 16. delle Antichità Effenfi pub- 
blicai un Placito dell’ anno 971. , in cui Vivenzio Avvo- 
cato de’ Preti dice ; Ecce me paratum cum Evangelia , & 
Scoto , &Fuste , eadem panna faciendum , Cosi in que’ 
tempi . 

Che per qualche Secolo ancora durafìTe in Padova il co- 
fiume fuddetto , lo attella uno Scrittore Anonimo , il cui 
Trattato AlSto de Ceneratione aliquorum Civium Urbis 
Paduee , Ila in mio potere . Quivi fi legge: Cavaciifue- 
rune divites Populares tempore E'^erini de Romano in Fico 
SanSti Urbani , qui ante extiterant Campìones bellorum , 
Talis eniin erat Antiquorum conjuetudo . Si duo Nobiles 
aut potentes Iwmines inter Je homicidium commijisscnt , t, 
utraque pars ìnieniehat Jlb: Camptonem pretto • & ordi- 
nata die hi duo Campìones intra Siangatum ( lo Stecca- 
to ) , quodjuxta Portam BaxaneUi ordinatum erat , po- 
ni bantur & claUdebantur , armati, cigpeis , baculis,& 
Mafeariis de Ugno ( cioè Mafcherati , per non effer co- 
nofeiuti , o per difesa dei volto , del qual cofiame io non 
truovo eferttpio altrove ) . Et ille , citjus Compia bellum 
fvfiinete ncn poterai • condemnabatur in certa pecunia^ 
qtrantitoteCommuni Paduii: perfolvenda . Ma più atroci 
feene videro i Secoli fufieguenti . Non con hafioni , ma 
con armi affatto micidiali fi efeguiva dagli uomini infu- 
riaiiquefia barbarica azione. Del refio a chi anticamen- 
te refiava vinto nel conflitto , propter peijuritiin , quod 
ante parnam commiferat , dextera manus nmputabatur . 
Chi fa dire quanti innocenti foflero efpofii a perdere la 

ma- 
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mano , non già per miglior ragione , ma per maggior for- 
za odefìrezza dell' avverfario ? Vero è, che tal pena Q 
poteva redimere con danaro , e intanto il vinto G gua- 
dagnava il titolo di Spergiuro ; perciocché prima della 
pugna era tenuto il provocante a giurare di nonavere 
offerto il combettimento asto animo , e I* uno e 1’ altro 
di volere azzuffarG unicamente per amore della verità , 
come colla dalle Formole da me pubblicate alle L-ggi 
Longobardiche di Ottone II. AnguGo , gran promotore 
de’ Duelli . Chi foccombeva nella battaglia , toGo fi 
credeva , che aveffe giurato il falfo . Allorché dalie par- 
ti era concordemente accettata la pugna, quam nostri 
campum vocant , come dice Keginone IJb. 11. Gap. 77. 
De ÈccleJ.Dìfcipl amendue venivano obbligate a dare una 
lìgurtà o pegno di effettuarla . Tanta fu .in qne’ tempi 
la fperanza del divino patrocinio in quelle abominevoli 
battaglie , che per atteGato di Giovanni Sarisberienle 
nell’ EpiG. 1 69. e d'altri antichi , chi era deGinato a com- 
battere , impiegava tutta la precedente notte fenza dor- 
mire in Chiefa al Sepolcro di qualche ^anto , per averlo 
propìzio nel vicino cimento « Né già fi dee credere , che 
anticamente foffe permeffo a chìccheGìa dì venire in cam- 
po ad arbitrio Tuo , e per qualfivoglia lite o preteGo 
provocare un’ avverfario : come usò la sfrenata li- 
cenza de’ Secoli poGeriori . Poche erano lecaufe , e que- 
Ge anche prefcrìtte dalle Leggi , per le quali fé la lite era 
dubbiofa , lecita foffe la sfida . QueGe caufe , o cagioni, 
che nondimeno le Geffenon furono Tempre dapertutto , fi 
veggono annoverate dall’Alciato , FauGo da Longiano , 
Landò , ed altri Scrittori Italiani , che han trattato del 
Duello. Dì più non occorre ch’io dica , e maGìmameote 
dopo aver pubblicato io GeG'o nelle Giunte alle Leggi 
Longobardiche Par. II. del Tomo primo Ri-rum Italie, 
Intentiones , unde per Leges potest haberi pugna . 

Quello che fpezialmente degno é di olfervazione in 
queGo argomento , per conofeere , quanta Ga la debolez- 
za delle menti umane, non mancavano ai certo anche ne- 
éii antichi tempi perfone di buon giudizio, che deteGa- 

va- 
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vano que()i crudi e pazzi Spettacoli , raofirandoli contra- 
ri alle Leggi di Dio e della Natura . Mafllmamente in ciò 
fi dilìinfe il fuddctto Arcivefcovo di Liane Agobardo col 
fuo Libro contro la Legge di Gundobado , con fare iftan- 
za , che fi bandifle dalla Provincia di Lione Tempia ufan- 
za del Duello. Fra Tal tre cofe die’ egli nel Gap. 7. Fre- 
guenter non folum valentes viribus , fedetiam. infirmi & 
fenrs lac(f,iintur ad rertamen & pugnam , edam prò vili/’ 
finis rebus Quihus feraìibns certaminibus contingunt ho- 
micidia in]ufìa , & crudeles ac perverfi eventus judiciorum 
non fine ami/Jìone Fidei ,& Caritacis , acPietntis, dum 
putant Deitm illi adefse , qui poCuerit fratrem fuum Supe- 
rare , & in profundum mìferiarum dejicere , Aggiunge più 
fotto : Taiia certamina vehementer contraria funt Simpii' 
citati & pietati Chriftiana; , & do brince Evangelicce nimit 
adverfa &c. Dello fieCTo fèntitnento fu Niccolò I. Pontefi- 
ce Romano nella Caufa di Lottarlo Re di Lorena , e di 
Teotbf rga nell’ Epifiola cinquantefima . Vedi Graziano 
Difi. 2. Quaeft. 4. Pofeia Attone , o fia Azzo , Vefeovo di 
Vercelli nelTopufc. de Prefsurn Etcì, nello Spicilegio del 
Dachery , così fcriveva circa Tanno 545. Si aliquis Mili- 
tum Sacrrdotee Dei in crimine pitljaverit , per pugnam hoc 
fingulari certarnine a]unt difeernendum . Sed ifiud judi- ' 
cium quorundam Laicorumfolummodoefi , quodnec iplìf 
edam omnino approbatur . Nam fiepe innocentes vi£d . no 
centes vero vibtores in tali judicio e/se videntur , Tralaftio 
altre teflimonianze . Ma non debbo diffimulare , aver 
una volta prefo tal poflTeflb quefto iniquo coftume , che 
non folamente l’ignorante volgo , ma anche i Principi, 
anzi gli fleffi Ecclefiaflici comunemente lo fomentarono 
o coll’ approvarlo ,0 col permetterlo, e incerta maniera 
colTefempio loro lo contarono fra le cofe fiacre . Speziai- ' 
mente fotto gT Imperadori Tedefichi fi fipalancò la porta 
‘ a quelle efiecrobili battaglie nel Cielo d' Italia . Sotto 
T Imperio de’ Franchi il Duello, o fia., come dicevano 
Campo contendere , era piuttofio tollerato, checomao- 
dato . Ma fi ofiervino le Leggi Longobardiche di Ottone 
II. AuguQo Par. II. delTom. i.Rer.Ual. Ivi ciTo Impe- 

ra- 
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radere , fe nafeerà contefa per alcuni affari , ut per pu-m 
gnam decernatur, edìcit , jubet , pnecìpit . Però mira- 
bilmente da Dinnanzi crebbe in Italia quell'empio abufo, 
e quei che è più da compiangere , lungi dall' opporvifì i 
Vtfeovi , più toflo fi dee credere che 1 ’ attizzafiero col 
col loro efempio . Anche Arrigo I. fra gl' Imperadori , 
pubblicò Leggi da offeevarfi in Italia , e che entrarono 
nel Corpo delle Longobardiche . Tuttoché quel piifiìmo 
Augufio , che ora è da noi venerato fu gli Altari, ab- 
bondaife di Virtù , pure determinò , che gli omicidi dub- 
bio!} fi pnrgaffero perpugnam. Legittima feufa per lui 
porgono le fleffe Leggi , protefiando eflb Celare di aver- 
le formate nella Dieta Generale del Regno , attejìatìone 
laudis quampìurìum r.obis adftantium fidelìum Archìtpì- 
scoporurn , Mediolunenfis videlicet , & R ivennen/ls , Jlve 
Treverenl's,Epifcoporum quoque Transburgenjls , Piaceri, 
tini. Cumini , J/ercellen/ls , Parmenjls &c. Eccellenti 
Teologi, che doveano e!Tere iVefeovi d' allora ! Anche 
le Leggi approvanti il Duello del fuddetto Ottone IL fu- 
rono pubblicate i* anno 93 j. nella Dieta Generale di Ve- 
rona , conjentientìbus omnibus Italice Proceribus , e per 
confeguente anche i medefimi Vefeovi . Ecco uno de’più 
funelii effetti dell' Ignoranza . Però non dee recar mara- 
viglia il trovarli cosi fovente nelle antiche Memorie Ca- 
nonici , Cherici . Abati , e Monaci , e fin le Monache , o 
(fidare alla pugna nelle liti , o accettare ella disfida . Per 
la Corte Statione ( oggidì Anghiera fui Lago Maggiore ) 
contefa inforfe fra Berengario ed Ugo Conte dall'un lato , 
cd Eufrafia Badefsa del Monajterio Pavefe di San Felice 
dall'altro. Refiò decifa Ialite col Combattimento fatto 
in Papienfi Paiacio ante prxjentia Henrici I , Augufli , di 
cui poco fa abbiam parlato , e toccò la vittoria, divina 
auxiliante gratin , ai Campione delle facre Vergini . Ve- 
defi conferipato quello fatto da un Diploma del medefi- 
ino Imperadore in favore di quel Monallerio nell’ Anno 
1014. Furono i fuddetti Berengario ed Ugo Conte Figli 
di Sigefredo Conte , Principe di gran potenza , come già 
ynollrai' nella Par.l. Gap. £4- delle Antichità Efienfi . E 
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che non abburrifle fomiglianti Spettacoli Arrigo I.Au- 
guRo r impariamo anche dall* Anoalifta Safìboe , che 
aH’Anno 10 ©.parlando di Bernardo juniore Duca di Saf- 
fonia , Icrive : Hujus frater Thìetmants interfeEtus dì in 
Duello corain Heinrico Imperatore . 

Perciocché una volta non era permelTo , fenza licenza 
del Principe , o del Duoa , o del Conte , il far Ornili 
batiaglié C freno falutevole conculcato poi dalla (ìraboc- 
chevole licenza de’ Secoli feguentì) . Alcuni vi furono del 
Clero , che impetrarono come per Privilegio dagl Impe- 
radori di poter per Duellìum qualibet legali senientin li- 
tein difflnire , omnium hominuin ternata contradidiont . 
Cosi 0 legge ili un Diploma di Arrigo li. Imperadore^ 
dell’ Anno 1052. conceduto a Guido l^tjcavo di Volterra, 
c alla Tua Chiefa , e da me dato alla luce . Anche l'impe- 
rador Corrado nel 1028. confermando alcuni Contadi e 
Caflella a Pietro Vefeovo di Novara , gli concede licea- 
tiam dirimendi Regali (va letto Legali') Seu Dueilari diffi- 
nitione emerfuras co/uentiones , come fl legge nel Docu- 
mento rapportato dall* Ughelli nel Tomo VI. dell* Italia 
Sacra . Ma qui può chiedere qualche ignorante : fé i Che* 
rici o Monaci sfidati combatteffero anch* elli . Sicura- 
mente no . Aveano efli i proprj Avvocati Secolari , i qua- 
li oltre ad altri impieghi efercitavano ancor quello , cioè 
<1! venir ellì armati in campo per difendere le ragioni de- 
gli Ecclelìaliici . Vedi qui fotto la Differt. 6j. dove G 
tratta degli Avvocati delle Cliiefe . Intanto fi può afcol- 
tare la Legge III. di Ottone li. AuguRo fra le Longobar- 
diche , ove fon quefle parole ; De Ecclejlarum rebus , uc 
per Advocatos pugna fiat t simillter\ubemus . NairAnno 
soio. Elimperto Vejcovo di Are^^o teaae un Placito, e 
davanti a lui foRenne una lite Rodolfo Abate Benedetti- 
no di Santa Fiora di quella Città contro di Pietro Nota- 
io , e fecondo il coRuine , Farolfo Avvocato del Mona- 
ilerio facea iRanza contro l’ avverfario ; e non valendo le 
ragioni , finalmente lo sfidò al Combattimento . Judices 
i^ero considerantes , eum pene carentem tutela propria de- 
xterte , Ù memores quod legerant de duokus altercantihus . 

quia 
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quia in Lege eorum fcrìptum est : Quod si unum eorurrt Ju— 
venilis , ve! decrepi t as Jeu infirmitas pugnare prohibuerit , 
Uceat ei prò fe Pugnatorem mitcere ; ea autem auSoritate 
moniti permijerunt ei Pugnatorem habere &c. La citata 
Legge è prefk dall' XI. Longobardica di Ottone 11. Impe- 
radore , da cui peraltro fu ordinato , che a riferva de* 
fuddetti caQ , ceteri natura Uberi per Jemetipfos refpon- 
deant . Quelli Avvocati , o Combattenti , che fuppliva- 
no per le pcrfone private , in altre Leggi e Memorie fo- 
no appellati Campiones , o Camphiones . Attone Vefcovo 
di Vercelli li chiama Vicarj , Icrivendo nell’ Opufcol. de 
Pressur.Eccl.Ad pugnnm producere (.luu") nostros compel- 
limur l/icarios , ut vel istorum carde viSli , vel illorum , 
quasi abjoluti videamur, II nome di Camphione G dee at- 
tribuire alla Lingua Germanica , la quale chiama Campff 
il Combattimento , e Campffen il combattere ; che peral- 
tro de Campus , GgniGcante il Luogo della battaglia , 
viene il Latino ed Italiano Campione . Qui dirà taluno : 
chiunque godeva la facoltà di foGituire un Campione , 
avrà fcelto il più forte e bravo del paefe . Cosi è , e da 
ciò maggiormente rifulta 1* iniquità di quella confuetudi- 
ne . Chi era forte , e fperimentato nell' ufo dell’ armi . 
potea quaG con ficurezza di vittoria sGdare il men perito 
e men forte. All’ incontro i Conti , gli EcdeGaGici , ed 
altri efentati dal combattere potevano fcegliere il più 
bravo Campione , che G trovalTe , e facilmente abbat- 
tere l’ inferiore di forza e d’induGria . Però molti per 
cagione di tal difuguaglianza più toHo cedevano , fenza 
volerG efporre a quel troppo pericolofo cimento . Vedi 
la mia Prefazione alle Leggi Longobardiche nella Par. I. 
del Tomo I. Rer. Ital. dove è un Placito tenuto in Ferra- 
ra nell’Anno 101 $. Quivi limone Vejcevo ^ efTendogli 
offerto il Duello , timore conaus rinunzia ad un Mona- 
flerio , che gli era Gato occupato . Anche Guido Vefcovo 
di Luni pretendeva in un Placito tenuto nell’Anno io$s> 
davanti ad Arrigo Secondo fra gl’ Imperadori , ch'io ho 
pubblicato, la terza parte del CaGello di Aginolfo . Sfi- 
dato r avverfario dall’Avvocato di efifo Prelato > amò 
^ me- 
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meglio di fulvar la palle , che di fblleneee il pofleflb di 
quel luogo ; e però perfustem , quem in fan tenebat ma-m 
nu , refutavit proediSam urtìa portìontm . 

Poco fa dilli , che era deiirto il far duello feaza la per- 
milTiooe e licenza del Principe . Ciò lì truova efpreiro e 
comandato negli Statuti di Verona dell’Anno 1228 dati 
alla luce dall’Arciprete Campagnola . Promette il Pode- 
’ fià nel cap. 78. con dire : „ De maleficiis abfcoofls , fi 
perfona iulpefta fii , fine indicio ; fi autem fufpeAa 
„ non fuerit , cum indicio : meo arWtrio determinabo 
„ Ducllum , vel judicinm judicabo . Et fi de aliqua cau- 
„ fa Pugna erit ordinata vel indicata , faciam fieri Jura- 
„ meotum fecundum Lcgem . Et fi aftor amiferit Pugnam 
„ ipfum meo arbitrio puniam . „ Quanto ho ip detto 
poco fa della difuguaglianza de’ Combattenti , in molti 
luoghi fu emendato . Odi i medefimi Statuti al cap. leó. 
„ Omnea Camphiones bravo* & magiftratos ( cioè am- 
„ maefirati , e pratici del combattere ) per me , vel per 
„ Judices Communis Veronae , bona fide coaequabo . Fa- 
,, fta coequatione , defendeoti ele^ionem dabo . „ E di 
qui fi può raccogliere , che io Verona a chiccheflia era 
ftermeflb di eleggere , fe voleva , chi io vece fua veniffè 
io campo contro dell' avverfario , non ofiaote il Decreto 
di Ottone II, Augufio, Molto poi cofiava l’adopertir 
quelli Campioni , e ne abbiamo indizio dai fuddetti Sta- 
tuti , ne' quali fi legge : „ Nullus Camphio noficr , Gve 
•• extraoeus , de cetero ararum nomine ultra ceotum So- 
„ lidos fufcipiat aliqua occafione , vel fub aliquo colore ; 
„ nec aliquU ultra praefumat dare . „ Peraltro in qual- 
che paelè fuori d’ Italia erano tenuti quelli Campioni ve- 
nali per infami , come già furono i Gladiatori Romani ; 
ma non già ia Italia , dove venivano confiderati come 
peribne di gran credito per la loro bravura . Abbiam già 
veduto , che refiando incerto il delitto oppollo ad alcuno 
fe ne rimetteva la decifione C pazzamente al certo ) alla 
Pugna . Durava quefio efecrando coflume io Lombardia 
anche nel fine dei Secolo XII. e bifognava • che anche 
le Donne fi accomqdaflero a tale empietà . Nella Vita 4 i 
TomM*Part. lif IVI Sao 
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San Lanfranco Vefcovo di Pavia al dì aj. di Giugno pref. 
fo i Bollandifti fi Ipgge : Quum pudici qucedam nomìnt 
Calatia , veneni propinali fratri Juo ìncujata , faSlum 
ìnficiarttur ; Pranor Ticìnentis Duellum fieri ridere judica- 
vit . Varie iniquità, o cofe ridicole accadevano poi ,n 
quefiì t^arbarici Gonibattimeoti , fatti ueiio Steccato , e 
folto gli occhi del Popojo tutto . yna Carta efiflente 
nell’ Archivio de) lyionafierio Beoedettino di Reggio, e 
• da me coipunicata al Pubblico , ci fa vedere la Bottaglia, 
che feguì nell'Anno 109S. fra 1 * Avvocato di efib Mona- 
flerio , e quello del Comune delle Valli . „ Campionibus 
,, ad Pugnano conjundlis , Caoipio ipforum hominum de 
„ Vallibus jacfavit prò maleficio, antequam iociperent 
„ Pugnam , Wantoneis fegaineuip , variù colpribus di> 
„ fìin(fiurD , fuper capu^ Caippipnis Ecclefiae : quod onaoì- 
.,, no Leges vetant 3 c mulAant . Illis autem pugnaotibus, 
„ nemo illorum cecidit.Secl dum fe iovicem naaoibus arri- 
„ prrent , & dilaniareot , multitudo honoinum partis 
„ eorum de Vallibus conaprefiferunt Campionem Eccle- 
„ fise , & apprehenderuQt eum . Sedipfeevafit demani» 
„ bus eorum ; & reverfus io Campano , viriliter requiij. 
„ vit Pugnam . Iterum aggrelTi , violcnter ceperunt eunj, 
,, & crudeliilìme ceciderunt eum . Sed pars Ecclefije • 
,, quamvit minima, volens adjuvare eum, mercedem 
„ tamen peteado , fere omnes perculli & vulnerati yix 
„ evaferunt . „ La Legge enunziata nel racconto fud- 
detto farà forfè la 371. del Re Rotaci , do^ve è ordinato , 
„ Ut nullus Campio praefumat , quando ad Pugnam con» 
„ tra alium-vadir , herbas , quae ad malescia pertinent, 
„ fuper fe habere , oec alias fimiles res, nifi arma fua , 
,, quae conveniunt . „ Quel gittare un Guanto addoifo 
al nimico , altro forfè non fu che un’ indizio di comincia» 
re l'abbattimento, parendo non inverifimile, chefin'ai» 
lora folfe introdotto il cofiume di sfidare con gittare all’ 

tivvetpirioììguante della battaglia . . 

Del refto mi dilungherei troppo , fe preodellì ad elpor» 
re ratte le particolarità di quella barbarica ufanza , e 
mufiimameote fe narrar voleifi , a quali eccelli laAelfa 

ar- 


» 


Digitized by GoogU 


DISSERTAZ. TRENTESIM\NONA. 179 

•rrivafle (ino ai Secolo XIV. fui cui fine cominciò efTa a 
declinare , Nel fulTegueqte Secolo dipoi s’ andò talmente 
eflenuando per li diviati e rigori ooq meno dell’ EcclcGa- 
flica , che della Secolare Autorità , che oggidì ben raro è 
quei cafo , in cui qualche infuriato e fanatico con vero 
concerto di Duello venga in campo contro il fuo avvrr- 
fario . Qui folamente rammentar io voglio il peraltro fa* 
mofìdìiDO Duello , che nell'aono 1283. fu concordato fra 
Carlo!. Re di Napoli e Pietro R« d’ Aragona a cagioo 
della Sicilia , che Tultimo avea occupato all’altro , Qual’ 
efito avefle quel fatto non occorre riferirlo , potendolo 
ciafcuno raccogliere da varj Autori nella mia Raccolta 
Rer. Itaf. Ho io qqì nondimeno creduto di far cofa gra^a 
ai Lettori con pubblicare tanto il manifeOo del Re Carlo, 
che quello del Re Pietro fcritti dopo il fatto da ambe le 
parti , e già mandati alla Repubblica di Modeua nel cui 
Archivio tuttavia eGGonq MSti • pinalm^ate non vo’la* 
fciar di dire , che chiunque recava perditore in sì fatti 
combattimenti , o dal Vincitore , 0 dal Giudice era for- 
cato a confelTare ciò , che dianzi avea negato , o a chia* 
mar falfo ciò , che prima avea aHerito per vero . Noi lo 
chiamiamo ora dUdìrsi ; e nelle Formole da me aggiunte 
alle Leggi Longobardiche fi truova talvojta in quello fi- 
gnìfìcato se exdkere . Lo fieflb fi efprimeva colla frafe 
Barbaro-Latina/e Recrerfere , onde Kecreduto , o Ricre- 
duto , parole oggidì poco ufate . Per graye obSrobrio 
era una volta tenuto quello fe Recredere ; e Giovanni 
Villani riferendo i patti fiabiliti fra i fuddetti Re Carlo 1 . 
è Pietro di Aragona nel Libro VII. Cap. 8$. fcrive:,, Che 
„ quale di detti Re vinceife la detta battaglia , avefie di 
„ di cheto la detta Ifola di Cicilia con volontà della Chie- 
,, fa : e quelli , che fofle vii^ , s’ intendefire per Ri- 
„ creduto e Traditore per tutti iCrifilani: e mai non 
„ fi appellafle Re . „ Dell'ufìzio di coloro , che cudodiva* 
PO il Campo di battaglia tratterò nella Uilfertaziont 63,. 
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Dissirtazione Quarantesima. 


Deìr Orìgine della Potila Italiana , e delle Rime . ’ ' - 

ON meno della Lingua Italiana dee la noflra Poe- 

sia r origine fua a’ tempi barbarici , fe non che i 
fuoi fondamenti G debbono ricercare molto più addietro. 
Arinotele nel principio della fua Poetica , cercando co- I 
' me abbia avuto principio la PoeGa , Icrifie eifer ella na- 
ta dall' amore dell’ Jmim^/o/ie innato negli uomini, e 
'dalLamore dell’ Armonia e del Ritmo . „ Quum ergo , 
y, coti parla , fecundum Naturam Gt in nobis ìprum 
y, Imitar! , 6c Harmonia , dt Rhythmus C nam Metra 
„ particulas efie Rythmotum maoifeGum eft) a princi- 
y, pio qui Natura maxime ad haec spti erant , pauliarioi 
,, promoventes , genuerunt PoeGm , extemporanee ver- 
„ Gficantes.,, Di grandi fpeculazioni e lunghe dicerie 
han qui fatto gl* interpreti della di lui Poetica, perché 
non beo pofiedevano il GgniGcato della parola Rhythmuit 
c l'uno fpiegava io una maniera diverfa dall'altro la 
voce Harmonia . Ma il più accertato feotimento del Fi- 
lofofoé, che noi periGituto della Natura ci dilettiamo - 
d’imitare , e godiamo deh’ Armonia , cioè del Canto , o 
pur delia voce melodiofa degli Animali , e del Suono de- 
gli Strumenti MuGcali ; ed inoltre prendiain piacere all* 
udire il Ritmo , cioè l’ ordine e Gruttura deile parole o 
congiunte ioGeme cosi acconciamente , che pronunciate 
anche fenza canto , pure rendono una confonanza , e 
certa Melodia , che cagiona una dilettevole e gioconda 
lènfazione agli afcoltanti . Col nome poi di Metro è dilè. 
gnata un’ orazione fabbrMta e legata da un determinato 
numero di piedi , con efler anche tafiate per eGì piedi le • 

Sillabe lunghe e brevi . Furono perciò nominati Metri i < 

verfi regolati de’ Poeti , perchè compoGi con regolata 
quantità e qualità di parole , volendo appunto Metro 
fìgnificare Misura . Tale è queGa mifura se’ verG , che 
vi G feote oel proouauarli la flefia quantità di tempo , 

Ce- 
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(Irro efiì compoHi di lunghe o di brevi Gllabe . P<rrò 
Quintiliano fcrive Lib.Q. Gap. 4. In«r/r. Orat. Longam 
Jgllabam esseduorum temporum hrevem unius , etiam puem 
'ri Jciunt . Però ne’ periodi degli Oratori , quando foa 
lavorati con Iiell* arte , (ì fente un certo concerto che 
diletta ; e per quella medeGma ragione tanto Cicerone • 
che il fuddetto Quintiliano vogliono , che 0 procuri il 
Firmo nell’ Orazione , ma non già il Metro : come ap- 
punto anche Arifìotele avea fcritto nel Libro 3. Gap. 8. 
della Rettor. RAyr/imutn habere oportet Orationem , non 
vero Metrum : altrimenti , aggiugne egli Poema erit . 
Cicerone col nome di Numirus efprefle la voce Rhythmus, 
e di là poi venne numeroja Orario . 

Da queHo principio adunque G venne a formar la Poe' 
Ga , perchè primieramente alcuni Popoli C o Ebrei , a 
Greci , 0 qualunque altro > che quello non importa al 
propoGto), allorché G facevano facriGzj , nozze, coa> 
viti, ed altri tripudi , ed allegrie pubbliche 0 private* 
cominciarono ad unir la voce e il Canto col luono dello 
Tibie e Cetre , ufando qualche compoGzion di parole * 
nelle quali fì udiva un certo Concento , 0 Ha Ritmo , a 
cui corrifpondeva e teneva dietro un’ altro Ornile . Ma 
duna o almen poca cura G aveva allora alla brevità o 
lunghezza delle Sillabe , baltando il formare quella cor* 
ta orazione , con qualche conformità di parole , dallo 
quali fpuntaOe qualche concento e un poco di MuGca . 
Cominciò a chiamarO yerfo quella breve Oruttura di pa- 
role , formata non già dalla meditazione, ma all’im- 
provvifo prodotta dalla forza dell’ingegno, come an- 
che oggidì G pratica dai Rullici , che fanno de’ VerO al 
modo loro . E tale fu l’ origine della PoeGa . E percioc* 
che nell'orecchio ed animo degli uditori da ciò era pro- 
dotto diletto, uomini dotti pofcia perfezionarono que- 
Ga imperfetta maniera di VerG , inventando migliori 
forme di Gruttura , e con adoperare un’ efatta mifnra di 
piedi , ed oGervare l’uniformità nell’ufo delle Sillabe 
lunghe e brevi . 1 primi verG furono appellati Fythmi- 
ci , i fecondi Metrici . Il perchè Santo AgoGino ebbe a 
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dire nel lib. ^.cap- 2. M«yìrn . Quccircn omne Metnirri , | 

Rythmus , non cmnis Rhythmtis etinm Metrum tft . Per 
efempio ne' verfi d' Omero e di Vergilio non folamente G 
truova il Ritmo , cioè , un Certo armoniofo nel legamen-' -^ 
to delle parole , ma anche il Metto , VeggendoG ivi of- 
, " lèrvata uDa tal mifura di Gllaba e di tempo , che 0 codi ' 

^ il Verfb di parole brevi 0 lunghe » Tempre ogni Efametro 

viene a contenere veotidue tempi « La niedeGma propor* 

2icne fi ofTerva nell’ altre fpecie di Verfi » Ma ne* verQ j 

Ritmici , nòn fi bada a brevità 0 lunghezza di Sillabe . . 

Rhyihmo ìndìfferensefl , fcriVeva Quintiliano lib. 9. cap. ' 

f 4. DttSfyÌLjne ille prloret habeat breves an Jequetites , E 

però il ifabbricator di Ritmi niuno fcrupolo avea a va- 
lutare Macula , Canimut , Rutììnns &c. come fe fofle un 
Dat tilo , badando a lui « che tali voci rendedero un fuo- 
oo fimile al Dattilo « Chi infatti colle fole orecchie giu- j 

dica di quedi , poco 0 piuo divàrio fente fra il loro Tuo- I 

DO , che pure fi conofce dal Metrico Poeta • Con quaP ' 

arre 0 pulfaziod della voce gli antichi Greci e Latini di- 
diogueflero la brevità 0 lunghezza fpezialmente de’ biflì* . 
labi , confclfo io di nod faperlo ; perciocché indarno Io 
ora cerco . qual diverfo Tuono V habbia tra Mala , cioè 
cola cattiva • e Mala Ggoificadte Poma , 0 Guancia « 
parendo a me lo dedb oell'una , e nell'altra voce , ben- 
ché fecondo la Profodia fi tenga per differente ^ 

Pertanto due forte di Poefia furono Una volta io ufo i 
Tana antica ed ignobile; l’altra nobile, e folamente 
coltivata da* dotti . Quella Ritmica , e quefia Metrica 
veniva appellata . Ma fi dee principùlrtiente olfervare. 
che quantunque la Metrica tenefle il primato , e veniffe 
approvata e commendata du tutti i migliori : tuttavia 
Don mai vende meno la Ritmica fra i Greci e Latini * Im- 
perocché volendo 1* ignorante volgo e Kufiici far da Poe- i 
ta . nè avendo mai apprefo le regole della Metrica i fe- ' 
guitarono a formare i Verfi come poteano ; cioè conten- 
ti del Ritmo . fprezzarono il Metro , cioè le efatte Leg- 
gi della Profodia . oflerVate dalla perfetta Poefia . Per 
altro con più larga fignificazione io veggo talvolta deno- 
tati 
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tnti i ver(ì Ritmici col come di Metro , pertrovarfì ia 
efll qualche mifura di piedi e tempi . I primi ad intro« 
durre là Ritmica Pocfìa dopo i Greci furono i Radici La- 
tini , perchè lord coflume fu ne* tempi della meffe e vea. 
demmia di rallegrarli , e di vicendevolmente regalarli 
con ingiurié di parole ^ gareggiando con Verfi Ritmici , 

' che furono anche appellati Fescennini . Vien deferitto 
quello fatto da Orario nel lib. i. Epili. I.con attribuirna 
r origine AgrìtoUs priscis . Dice egli poi ; 

Fejcennia per hunc inventa ( o piìt toRo investa 
I Ikentia morem ^ 

VerfuS alternis opprobria rustica fudit . 

Simile è il fentimento di Tibullo lib. II. Eleg. 2. 

/Agricola ajjìduo piimum lassatus arate» 
Cdntavit'certo rustied verta pede . 

Anche Livio nel lib. 7. Hlstor. parlando de’ Canta mhan- 
chi Etrufei ; Icrive : Imitaci deinde eos \uventus simùl in-» 
conditisi inter fe iocularia fùndenteS , Versibus catpere » 
Chiam.) egli ineonditos que’ Verfi , ed Iricomtos Vergi- 
lio lib. 2. Georg, perchè erano rozzi , nè procedevano fe-, 
condo le regole della Profodia . Saturnia eziandio fu 
detta quella fortà di vérG da Orazio • per elTere dacff 
ufata a’ tempi di Saturno « . . . ; { 

------ Sic órridus ilte ^ 

defluxii numerus Saturnine - , - - . 

IHiiinerus è lo Refro,cheIi/i^tArnfi 5 .Seguita a dire quelPoeta 

grave virus 

Munditia pepulere , Sed in longum tamen svunt 
Mrinferunt , hodieque manent vèstigia rurie 
Dal che s' intende che tuttavia fra' Rullici viva lì man- 
teneva là Ritmica Poelìa . Però Servio Interprete di 
Vergilio al lib. II. Georg, fpiegando „ VerRis incomtosj^ 
„ fcrifTe: Carminibus Saturnio Metro compuGtis , quie,, 
„ ad Rythmum folum Vulgares componete confueve- 
„ runt „ . Ma da che i VerC Fefcennini del volgo e de’ 
Rullici degenerarono in una troppo eforbitante Satira e 
roalèdicéozà , dalle Leggi Romane ne fu modera ta la li- 
cenza , di modo che erano folamenre permcITi nelle Noz- . 
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ge e oe’Trionfi . Vedi il Ferrari lib. fi. rfe Fiffrr. Acclam, 
cap> IO. che ne reca efempj . Che an- he nella declioazio» 
ne del Romano Imperio il Popolo fì dilettale di fìmili 
Ritmi , lo fa intendere Vopiico nella Vita di Aureliano 
Molto più quelii furono io voga fotto gli Augufii Criliia-i 
oi • t mailìmamente ne’ tempi de'Re barbari , e non più 
cfatiperla maledicenza , ma per qualGvoglia onefto ar» 
gomento • e fopra tutto per le lodi di Dio e de’ Santi « o 
pure delle perfone viventi . Perciocché quantunque ia 
diun tempo maneaflero coltivatori della Metrica Poefìa, 
ed ogni Secolo abbia prodotto Poeti non difpregevoli ia 
tal profeHìooe : pure efTendo molto decadure le buone 
L.ettere , e regnando l’ ignoranza ne’più del Popolo « chi 
voleva far Verfì , trovava più facilità ne’ Ritmi , fenza 
impiegar fatica io apprendere le regole della Profodia. 

il perchè gli Scrittori de’ tempi barbarici folevano 
diflinguere i Poeti Ritmici dai Metrici. S.Booifazio Vefco- 
vo di Magonza , circa l’ Anno di Grido 740. ne d'Epid.4. 
fcriveva ; Objecro > ut mihì Aldhelmi Epifcopi ajiqua Opu - 
Jcula , Jeu Profarum , Jeu Metrorum , aut Rhythmorum 
dirigere dignerit , Dagli Scrittori della Storia Letteraria 
fi vede mentovato un Libro diqueflo Aldelmo Metro un 
generibut , 0 fia de Arte Metrica . Cosi Alvaro Scrittore 
Spagouolo circa l’anno 84^. nella Vita di Santo Eulogio 
ha quefie parole : Epistulatim invicem egimits.& Rhgthmi- 
cisVersibus noe /nud/6u5 mu/ce^amur. Eldcehardonciia Vi> 
ta del Beato Notkere Balbulo prefio il Goldafio Tom. I. 
Cap. 16. Ree. AJamnrt, {crive; Sequentiae , quas idern 
pater Sanctus fecerrit destinavit per ba]ulum Urbis Rome 
Pape Nicolao , & Liutvvardo Vercellensi Epi/ccpo^ tane 
tempore Caroli Magni Impèratotis ( cioè di Carlo il GroG 
so circa l’ anno 88j. ) . Qui venerandus Apostolica Sedie 
Pontifèx omnia , qua Beatus vir Woflieru* diSaverat ^ 
eanoni:}jvit , videlicet Hymnos , Sequentias * Tropos , 
Letanias < omnejque Cnntilenas Rhythmice % Metrice • 
vel Profaice , quas fecerat . Il medefimo Ekkehardo , o 
pure un’altro Qzp.l.de Casib.SanEti Galli t trattando 
di Salomone Abate e Vefeovo di Coltanza , così fcriveva.- 
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, Seholatprteceiiit , ostìum nperuic , Sfintravit , Erat uri* 
que jut ìtlonim , sicut hodle quidem ett , quoniam txlt» 
^ ges quiaaw funi , ut hojpìtes intrantes cnpìnnt-, captot» 
ujque dum/e redimant , tentante Vedi quanto Ga aoti> 
co l'ebulòi che tuttavia dicono durare nell' UniverGtk 
dì Pavia > chiamato Spupillare , Dopo molte parole que- 
gli Scolari i meda Hhyihmice^ceteri vero Metiice effantur. 
Quid tiki fecimustale , ut rtobis facies male 1 
/ippellamus Regem , quia nostram fecitnus legem , 
Sondue Efà metri Ritmici.L’altro verfeggiatore ritpoudr: 
* Kon nobis pia fpesfurrat ; quum sis novus hosptt . 

Ut vetus in pe]us tranjvettere tute velie jus . 

Sono duo Efametri Metrici . Così Ermanno Contrattò 
preflb il P< Pez nella PrefaZé al ilio Thesaur. Anecdoe. ha 
il fegueote Ritmico vetfo 

Carmen oro pange Metro , feu canore Rhythmieo . 
Anche Orderico Vitale nel Secolo Xll. loda Rhythmieo» 
versasi e circa l’anno 1195. Silvestro Giraldo Inglefe 
cello Specchio della Chiesa parla così di un certo Golia : 
„ Litteratus affatim , fed nec bene morigeratus , nec 
a, difciplinis informatus , in Papam & Curiam Romanam 
Carmina famofa , & plurima , tam Metrica . quaoi 
», Rhythmica , non minus impudeoter , quam impruden- 
„ ter evomit „ . Dalle quali notizie abbaGanza appa- 
rifee, quanto folTe in ufo la PoeGa Ritmica» e che nè pure 
gli uomini dotti G sdegnarono di comporre in eGa. Come 
poi i Metri G diGerenzialTero da’Ritmi, ce 1 * infegnò Be- 
ila nel Secolq Vili, con iferivere nel Lib. „ de Metrts . 
t> Videtur autera Rhythmus Afetrfs elfe conGmilis . Efl 
«t autem verborum modulata compoGtio « non metrìoi 
» ratione , fed numero Syllabarum ad judicium auriura 
,, examinata , ut Gint Carmina vulgarium Poetanvn . 
», Et quidem Rhythmus Gne Metro effe poteG ; Metmm 
», vero Gne Rhy thmo effe non poteG . Quod liquidius ita 
», deGnitur . Metrum eG ratio cnm modulatione « 
„ Rhythmus modulatio Gne ratione. Anche fanto IGdo- 
ro Cib. I. Cap. 38. Orig. diGinguei Ritmi dai Metri . 
Conviene ora far mente al corfo de'Ritmi . Con pochi 
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palE alcani di qùe’ volgari Poeti compievano ii viaggio « 
formaaclo Diflici , Epigramnai i Ode i e Inni . Ala non 
nuiccarono altri i che addarono più oltre , col compor», 
re aóche Pbemi in quella fotta di VerG. Che ànch’ elfi 
poetaflero in ogni Torta di VerG i praticati dalla FoeGa 
regolata t lì potrù forfè dire. Anzi pare , che la lirica 
PoeGa ima volta imparalTe dai fabbricatori de' Kit mi sì 
grati varietà di Metri . Imperocché ^er attellato di Pro* 
do la Ditirartibica iGituita ne’ primi tempi i era fctmatai 
di VefG Ritmici di vario genere i e Gccome da eil'a fi ere* 
de che avelTe orìgine la Tragedia e Comniedia ; così an» ? 
che fi può credere della Lirica • Sembra concorrere in 
quefiò fentimento anche lo ScoliaGedi AriGofane i Si può 
anche óflervarej che Anacreontej tutto che fuperi in foa- 
Vità e grada quali tutti gli altri Lirici Greci i pitrer'è 
lèrvlto di tanta licenza ne* Tuoi verG , che per poco G ac- 
coGa alla libertà de* Ritmici Anche Orazio notò nel 
Lib. IV. Od. 2 . la licenza de’Ditirambi coti ifcrivere i" 

Seti per audaces nova Dlihyrambos 
Verta devolvìt i Numerìsque fertur 
- - - - Lege/otutìs, 

t^umerui lo Geflb éche Rhythtiius,Spt\rziano rapporta al- 
cuni VerG eGemporanei di Adriano AuguGo , cioè 
Ego nolo Florùs esse ; 

Ambulare per tabernas , 

Latitare per poptnas . 

Cullces pati rotundos . 

QueGi a me fembrano Ritmici , e tali credo altri da lui 
profferiti fui Gue dellà vita , non trovandovi io un' efat- 
ta norma di metro . Scrive Leone Allacci nella Differr. 
de Simeon; che l’ufo de’Verfi Ritmici , chiamati Politici , 
durava preffo i Greci anche al Tuo tempo . Jamhicis , die’ 
««li» Si Anacreonticis ut plUrimum conGaiit;ita tamen ut 
M nulla quantitatis Syllabarum ( quod accuratiffiiùe ve- 
n teres oblèrvabant) ratio hàbeatur; tantum earum 
->. nudierus , deiliùatiOnefque accentutim attendatur . 

•>t Quae ratio fingendorum Carminum non tiunc primum 
M in ea Natiooe , fed multìs ab bine Sseculìs in ufufuiffe 

„ com- 
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comppritur 1 ut videmus in Photii Patriarchse , Chri- 
„ flophori prittoia fecretis j PfelH &c. verfibus „ . Pari- 
. ^ spente il Voflio Lib. I. Cap.8. Instit.Poètic. oflervò , tro- 
varG il Ritmo * e non già il Metro * ne* Verfi Politici dì 
Cofìantino ManaiTe 4 Tzetze ^ e Gmili « Poi foggiugne : 
Nec duHum est , quìn aniiquìores sint Ver/us i in quibua 
solum Ryhthrriiis est . Sono anche fue parole : ,i Poetaruin 
„ alifjiii foloerant Hhythiiio contenti , nec alio a Vulga- 
„ ri ferrinone diferepabant i Alii Rhythmum animabant 
„ Sermoii -p t^co.Aiiidehiqile eiiamMetrum fuper adda- 
„ bant.„lmparò egli queGo da Beda nel LJi.de /irte Mttr. 
di cui fono le feguenti parole:<,Elerbmque tamen cafii quo- 
„ dam invenieS etiam rationenl io Rhythmo^non artificis 
i, moderatione fervatum i fed fono Si ipfa tnòdbiationc 
,, ducente i quaiii vulgares Poetae cecefie efl ruflice < 
„ do èli faciant doAe i Quo modo i Si ad inGar Metri 
M pulcberrimus factus ed Hymnus ille praeclarus 
Èex aterne Domine 
Rerum Creator omnium j 
Qui et a 5 ante Specula 
Semper cum Patre PHiUs , 

„ Et aliiÀmbroliani non paùci . Iteni adfortiiatn Metri 
„ Trochaicicanuot Hymnum de Die Judicii per Alpha-» 
M betum. 

^pparebit repentina Dies 
Magna Domini i furobjctira 
, Veìut no£(e improvijot occupant . 

Cosi Beda ^ Se non folfero periti innuiuerabili di qtteGi 
Ritmi , perchè non S’ aVea d’ efiì la cura , che de’MetrI ,• 
noi troveremmo una gran varietà di Verfì Ritmici Nel 
Tom< IV< de’ miei Ahecdoti ho io pubblicato l'Antifooa- 
ribdel Monaflerio di Benchor, fpettante al Secolo Ot- 
tavo . Vi fi leggono molti Inni , che quali tutti lon da 
mettere nel ruolo de* Ritmi . 

Particolarmente poi in Verfi tali fovente fi ufava il 
Trocaico catnle£fico i come viene appellato da Teren- 
ziano Mauro nel Lib. de Litér. & Metr. il quale nedk ao- 
che uo* efempio < E d* efib appunto fi fervivano gli an- 
tichi 






i88 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE. 

tichi per gli fcherzi frisanti , come fu quel de’foldati eoa* 

tro di Giulio Cefare, allorché trionfò de' Galli; 

Gnilias Cctfar suhegìc ; Nìcomedes Cefaiem . j, 
Ecce Cajar nunc triumphnt, qui Juhegic Calliami 
Nicomedes non triiimphat , qui Jubegit Ctesa'cm . 

' Un' altro efenopio ce ne fommioidra Suetooio , cioè i 

VerG allora cantati contro dello stefsn Cefare . 

Urbani Jervate uxores ; Meechum calvum adduci^ 
mus , 

Auruin iri Galliis ej^utuìati % heic fumsisti mutuum . 

Nell* uno e nell’ altro Metro abbiamo un Dattilo in 
Gne , e quindici Gllabe in ogni verfo , ma non già ofler* 
vata la quantità delle brevi e lunghe . DiGì cpiindici Gl- 
labe , perchè gli antichi cpiaG Tempre G studiavano di 
confervare la steGa quantità di Gllabe « che Gufava an- 
che ne’ Metri , perchè anche I Ritmi G cantavano . Anzi 
vi G aggiugneva il bailo , e un certo fuono formato dal- 
le dita, come è accennato da Cicerone, Quintiliano, 
ed altri . Lo steflo pare che foGe praticato molto prima 
da* Giudei ; perché non folamerte motti pungenti G fea- 
gliavano da’ Romani coi Ritmi nelle allegrie , ma anche 
dal Popolo Ebreo . Vedi il L.b. I. Gap. i8 . de' Re . Tor- 
nando David dopo avere atterrato il Filisteo Golia , le 
Donne cantando e ballando davanti al Re Saul . diceva- 
no, PercuJJìt Saul rnille , & David decem millia . Questo 
frizzo fu ricevuto come un’oGesa dal Re. L'anrichiGì- 
mo Interprete voltò così acconciamente in Latino tt>l: pa- 
role , che ne formò un verfo Trocaico , come folevano 
cGere i più de’Ritmi , e ciò perchè nell’ Ebraico eGb mot- 
to era composto di due verfetti d' otto Gllabe ciafeuno » 
cioè 

Icchó Scili balafaiu . 

Vedavid beriwodaju . 

£ qui per tempo s’ha da avvertire nel Gne d’ eGì ver- 
fetti la confonanza . che oggidì appelliamo Rima . Se 
ciò avveniG'e a caGi , o foG'e fatto con arte, altri ne giu- 
dicherà. pi queste Rime noi parleremo più abbano . 
Pertanto Gccome le nostre Canzonette fon formare di 

alcu- 
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alcuni determìaati piedi in qualGvoglia strofa, accioc« 
che ne rifulti il medeGoio coocento , cosi anche G ofièro 
>vò negli antichi Rituai , La medefìma regola ne’ tempi 
barbarici ritennero i Cristiani , allorché formavano de- 
gl* Inni Ritmici , il che apparifce da’ fopra accen- 
nati di Benchor • Ne darò folamente uno con dividere 
in due vedetti quello , che ivi è un Verfi> folo , 

In Prophetìs invenirU 
t^ojiro natus Steculo; 

Ante Steel a tu fuifii r 

Fador primi Soeculì dyc, 

Cum \ubet parvos necari , 

Turham fedi Martyrum . , 

Feriur infnns occulendut 
Nili /lumen quo fluii . 

Anche il fopra lodato Allacci olTervò che i versi Rit- 
mici , 0 Geno Politici de' Greci „ Syllabas quindecim 
„ numquam excedunt ; & G quae ultra videotur , eas 
„ per aphxreGn , Gve synaloepheo , decurtanr & abfu* 
munt Dello stefTo Metro è Planctus Rhythmicua 
composto da Godino Monaco , e i Rhythmi Alphabvtiei di 
Adelmanno Scolastico , pubblicati dal Mabillooe . Se ne 
truovano ancora fra 1 ' Opere di San Fulberto , e nella 
Storia di Landolfo femore stampata nel Toro. IV. Rer. 
Ital, e nei Paralipomeni dell* Anonimo Salernitano Par. 
II. del Tomo li. Rer.ltal. 

Sopra tutto fono da prezzare due Ritmi , sì perchè an* 
tichilltmi , e sì perchè utili alla Storia , 1 ’ uno de’ qua- 
li in lode di Verona fu pubblicato dal fuddetto P. Ma- 
bilione negli Analetti , e 1 * altro in lode di Milano da 
me dato alia luce in e(Ta Pa. II. del Tomoli. Rer. hai, 
Amendue furono componi da un Veronefe Poeta Ritmi- 
co , 0 almen debbono la Vita ai Codici di Verona , onda 
furono eGratti . Doveva fperarG , che tanto il P. Ma- 
billoce.che io cifoGìmo con ciò guadagnata la grazia del 
Chiarils. Marchefe Scipione MaiTei Veronefe ; ma all’ 
incontro non vi ritrovò egli fe non argomento di cenfu- 
ra io una fua DiSert. de verflb, Rhythmic. Rampata nell’ 

anno 
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anno 1727. S' ha egli primieraoienra a male , per aver 
noi prodotto que' Ritmi , come fi truovano oe* MSti di 
Verona , cioè eoo gli errori , co' quali furono ferirti ^ 
Poi fa del romore , perchè fenza di fiinguere i Verfi , gli 
abbiam pubblicati , come profa cootìnuara , confervata 
iòlameote la difiinzione delle Strofe . Sì fatti Monumen~ 
ti t fcrive egli , non vanno ftampati come /’ Ijcrifloni , o 
come ì vecchj Scrumenti , fen^a mutar lettera : effendo 
che altro é un' originale d' un' antico Notajo , dove piti 
cofe inseijncino anche gli errori ; ed altro è un' Ifloria , o 
componimento tramttndatoci da' Copìfti , i quali dalla 
mente e dallo Scritto dell' Autore abbiano deviato Sciocca- 
mente. \n quefto caSo egli è neceffario ufnr lucerna critica, 
o conoscere cd emendare, ove pqffìam farlo con fteure^f^a. 
Pufeia rifiampa il Ritmo dato alla luce dal Mabiliooe , 
diliinguendo cialcun verfo , ed emendandone gli erro> 
ri . Io per me venero la Lucerna Critica di qnefio dot- 
to Cenfore; ma niuo forfè ci far^, che faccia plaufo a 
lui, allorché inforge , non dirò contro di, me ( che 
quello nulla importa) , ma contro il P. IVIabillone , uo- 
mo s> benemerito delle Lettere, e degno della venerazione 
di ognuno . Quando fi ricava da un folo antichifiìmo Co* 
dice MSto qualche Monumento , e li fiampa , Tempre 
foddisfa all' ufizio 1 ’ Editore , fc fedelmente elprime 
tutto ciò, chehaefib Codice, a riferva di alcuni grolfi 
errori , che danno negli occhj di ognuno , cerne quei 
dell’ ortografìa . Non inganno io mai i Lettori , fe rap- 
prefento |a vera fcrittura del MSto, pofTo ben’ingannarlo 
in volerlo correggere a talento mio . E però più fi- 
cura cqfa fovente è il lafciare al Lettore la cura di emen* 
dare, difupplire, e di accennar lezioni migliori . Anzi 
il fare aUrimenti è cofa pericolofa , mafiìmamen.te trat- 
tandoG di verfi metrici , fomiglianti ai quali fono i Rit* 
mi , perciocché delicato, è il loro lavoro , nè fi dee ufar 
gran libertà in correggere , fenza avvifarne il Lettore , 
il quale forfè faprà truovare una correzion migliore . Se 
doveffe aver luogo quella Lucerna Critica di moderna 
invenzione > converrebbe compiangere gli eruditi , che 
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in quefli ultimi tepapi (ance Memorie han tlifieppellite , 
fenza voler correggere ciò che è, 0 pare abbaglio ne’ 
MSti. Spezialmente caderebbe fopra di nye quello rigo- 
re , da che raote Illorie , non mai Campate , ho dato 
alla luce nella Raccolta /ler. Itn/. tali ferbandole , quali 
G leggono ne’ MSti fuddetti . Ma diverfo certamente 
farà il giudizio del IV^ondo erudito . La rifoluzione di 
dar fuori cole inedite p<r comodo e vantaggio dei Let- 
terati, G è di far pubblico quello , che era nafcoGo, e 
non già di frrmarG a Ipiluccar que' racconti , e ad efamN 
nare ciò, cheparelTe meritar correzione . Appartiene 
quello a , hi ha più ozio , e può fard da ognuno, che fi 
voglia applicare ad una più cfatta notomia delle antiche 
Memorie , pirallì certamente un' efattore indifcreto 
chi prende p condannare il celebratifiìmo Mabillone,e 
me , per aver dati que’ Ritmi nella forma , che fi trova- 
vano ne’MSii, fenza anche dillioguere i > ’• <)Qali 
pur non erano dillinti ne’ Codici . Io cito qui il noUro 
Cenforeal tribunale d’ uuo , che potrà fondatamente de- 
cidere , fe giulla 0 non giulia fìa la di lui Ceofura . Ed è 

10 fielTo dotùlfimo Marchefe Maffei , il quale nella edi- 
zione delle Complellìoni di Cafiìodoro fat ta io Firenze 
nell' Anno 172 1. aggiunfe una sua Letteradigozi anche 
fiampata nel Tomo V. dell* Italia Sacra dell’ edizione 
di Venezia, dove rapportalo fieifo Ritmo de 
Vtronae , che il MabiUone avea dato alla luce . Ora io 
amendue le edizioni fpddette fi vede quel Ritmo rillam- 
pato da lui colle fielTe parole , che fi leggono preiTo il 
MabiUone, e fenza faryi dillinzione di Verfi, efeoza 
adoperar cpieila necelTaria Lucerna Critica , che ora 
fi vanta . Perchè di grazia fu lecito a lui e lodevole 

11 dar fuori quel Ritmo nell* anno 1721, tale quale 
fia nel MSto , e poi da li a fei aqui (limar ciò per col- 
pa e difetto ? Quello è ben combattere coll’ armi pro- 
prie contro di fe fteffb . Nè bada egli , che le regole 
della fua Lucerna Critica faranno fofpettar da qui in- 
nanzi , che quando egli ha dato , o darà fuori qualche 
Monumento cavato da’ MSti , noi non abbiamo lèmA 

pre 


(92 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 
pre dò • che io elfi fu fcritto , ma si bene quello , 
che è venuto io mente all’ Editore . E qual fede fì può 
avere a chi G prende cauta libertà nelle cofe degli atv- 
Cichi . 

Credo io elTere le regole della vera Critica le iè- 
guenti . Cioè ne! pubblicarle Memorie antiche , e mas- 
fimam^-ute fe tratte da qualche Gngolar Codice , e tanto 
pili fe VerQ , meglio effere non difcoftarG dalla legione 
delMSto, eccettochè negli errori groflolani de' C>pi- 
' iti ; che ognun può dìfcernere . Se crede beo 1' editore 
di mutare * cancellare , o fupplìre qualche cofa più gra- 
ve • non dee mai farlo di nafcoGo , ma ne ha da avvifare 
il Lettore . Imperciocché non bada dire : una feliciflì na 
conjettura ho io trovato per (anar quello luogo difetto. 
Ib , e per indovinar la mente dell’ Autore . Per quan. 
to Ga acuto il Critico . Tempre ha da redar la libertà ai 
Lettori di eGiminar , fe quella correzione cammini o 
oo, efe meglio G pofla trovare . E infatti non dirado 
quefti Critici nell’ emendare i Libri degli antichi ci pre. 
fentano , non già la vera mente e parole degli Autori , 
male lor proprie immaginazioni, alle quali non hanno 
mai penfato gli antichi . QneGa verità ce la fa toccar 
con mano lo Geflb Marchefe MafFei . Nel Ritmo pubbli, 
cato dal Mabillone G legge quello verfo : 

Ab Oriente habet primum Martyrem Stephanum . 
Secondo le fue conjetture le corregge e muta 11 Maffei 
io quell’ altra forma . 

Ab Oriente habet primum P rat omarty rem Stephanum_, 
Nè l'accorge dì far doppiamente fallare con queda cor- 
rezione r Autore del Ritmo , facendogli dire . che San. 
to Stefano è primo primo Martire, e formando un ver. 
lo di fedici Gllabe , quando ha da effere di quindici . 
Però farebbe più convenevole il fupplìre quel verfo 
Icriveudo . 

Ab Oriente habet primum nnm Martyrem Stepha-r 
num , 

llla che dico io 7 Noi facilmente operiamo da ciechi io 
voler correggere gli Scritti de’ tempi barbarici , e Ib- 
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veDtepoffiemo ingannarci in attribuire all’ ignoranza e 
trascuraggine de* Copifli que’ difetti , che vengono da- 
gli Heffi Anton . Noi miriamo in quelli Ritrai trafcu- 
rate le Icg^ del verfo nel numero delle fillabe . Chi ci 
afficura, che abbia mancato più tofto il Copifia, che 
!• Autore 9 Tifovanfi ivi de’ verli , che vanno di là dal. 
la mifura, 

Pracursorem Bapti/ìam Johann em , fi* Marturem 
Na^arium . ^ 

Mammam , Andronitom , fif Probum cam qua^ 
droginta Martyribua . • ’ 

Temporibus Principum, Regum , Pefider!i& Adel. 
chis . 

Lafcio andar gli altri . Come può aver fatto qui il 
Copifla 9Una Ornile eforbitanza 0 oflerva in un verlb 
dell’Epitaffio di Pacifico Arcidiacono , che pure eflb Mar- 
chefe copiò dal Marmo , cioè 

Septìmo Vice/lmo atatis Anno Cafarìs Lothnrìi , 
Pretende il Cenfore fuddetto , che s’ abbia a fcrivere 
nel Ritmo Mabilloniaoo Adelchits ( io direi più toflo 
Adekhit ) , ed altrove Baptìsmium , e Ravennìa . Chi 
l’ha mai afficurato . che gli antichi non finiffero talvol- 
ta ale w verfo dei Ritmi con uno Spondeo 9 Anche pres- 
fo ì migliori Poeti talvolta qualche Efametro è termi- 
nato fenza Dattilo. Vopifeo nella Vita di Aureliano ri- 
ferilce un Ritmo militare , dove è quello verfo : 

Mille , mille , mille vivat , qui mille occidit . 
Quanto al Ritmo de Lnudibus Mediolani dame dato 
alla luce, fi lamenta il dottilTìmo Cenfore , che fia fla- 
to eflb malamente traferitto dall’ antico Codice Verone- 
fet parole, che vanno a ferire l’ erudito Sig. Bartolo- 
meo Campagnola , Cancelliere del Capitolo de’ Cano- 
nici di Verona e Arciprete di Santa Cecilia , da cui 
fu copiato , e trafmeffo a me quell’ Opufcolo . Ma è da 
flupire come queflo precipitofb Giudice butti là una 
fentenza fenza aver coi propri occhj veduto il Codice 
lyiSto. Ma fi idirà , trovarti degli errori in tal Ritmo . 
Ve n ha anch^ nel MabilJoQiaao ; e chi oferà fpacciare » 
Tom.lI. Partii N che 
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che quell’uomo grande non intendeffe le aatiche Scrit- 
ture ? Replica il Ceufore : Bgll è oggidì di pochlfsimi 
» V in.ttndtre l caratteri degli antichi . tra quelli pochi}- 

Cmi merita edere auDoverato lo flefib Sig. Campa- 
guola • Gccom» pratico delle appcbe Carte dell' Archi- 
vio di queir inC^ni Capitolo , di cui è ^flode . Mi ha 
egli per pr-cova deih fua efattezza ioviato copia di quel 
Ritmo • efpreifo eoa ^liilcin caratteri dell* originale , 
di maniera che mi è femhrato di aver lotto gli occhj il 
Codice, ed ho trovato, (^e quel poco, io cui difeor- 
da dal MSto la mia edizione , è dove corredi alcuni po> 
chi roaoifedi sbagl; del CopKia . Io lalcìai il redo , per- 
chè occupato da quell* Opera di tanta mole . Ma fon for- 
zato ad aggiugaere , che un gran purito di adoperar la 
verga ceoforia doveva allora trovarE nel Marchefe Maf- 
fei : da che oonconteoto di quanto s* è veduto , faitò 
aache fuori di flrada , e 6 fcagliò contro di un fram- 
mento della Vita di San Gemioiano Vefeovo di Mode- 
na , che tratto da un' altro Codice VeroneU io pubblicai 
nella Par. IL del Tomo II. Rer. Jtal, con «edere , che 
r Aurore di effa Vita fiori Ife circi ter Annum Chrijìi 910, 
Scrive il Ceniore , che quella Vita fu copiata da un 
Le^lionario scritto circa il Secolo Xl^, Sia come egli vuo- 
le : gemme anche più rare ci hanno confervato altri 
Codici degli ultimi Secoli , perchè copie di più antichi 
MSti . Aggiugne ; Poco conto sì può farne , mentre in^ 
terpolajioni molto inette hanno le Vite in tal Legio- 
nario ; e così tra /' altre quella di San Zenone . Ma 
perchè fi truovi , 0 s* immagini qualche interpolazione 
nella Vira di San Zenone, il voler da ciò dedurre , che 
anche l' altre Ibrao tinte della medefima pece , non c| 
farà fra gli Eruditi , chi 1 * approvi . A buon conto niu- 
no faprà egli mofirarne nella Vita di San Gemiaiano . 
Seguita a dire : L' Autor della giunta fa menzione dell' 
antica /correria degli Ungheri ; ma non rnottra ejfere 
viffuto al tempo di quella ; bensì d* alcun' altra del- 
le fatte da quella genie . Ma quanto aerea que— 
fia Ceofura , farà facile ad ognuno jl eooofterlo « Deb' 
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bo prima avvertire , cl;i’ io mi credva non mai dato al- 
la luce quel frammento . perchè nella Vita di San Ge> 
miniano pubblicata dal Bollando al dì 51, di Gennajo 
effe non fi legge . Ma in ifcrivendo quelle cofe , ora ho 
feoperto ,che il medefimo fu poi riferito nell’ Appen- 
dice, e fine di quel Tomo , ricavato £x Codice Bodecensi t 
il che ci fa vedere , che al foto Lezionario di Verona 
non fiamo obbligati per la Vita di quello Santo Vefeo- 
vo . Ivi dunque è fcritto s Sed quia tnnti Patris Domni 
Gtminiani , prout potuimut , Vitam stilo fran^egimus , 
libet quoque de titu Urbis in qua reseiit Episeopus , 
aliquid enucleare veracius . Di qui impariamo , che 
non di altra mano, ma dello He (To Aurore della Vita fu 
aggiunto , quanto fpetta al fito di Modena , che vera- 
mente era miferabiie nel Secolo Decimo . E che io quel 
tempo fìoriiTe tale Scrittore , evidentemente fi racco- 
glie dall’ altre fue parole , dove difeorre „ De Hungaro- 
„ rum faeviilìma,ac pene omnibus metuenda gente.quam 
„ in nollris Tribulationibus COMPERTrtM HABE- 
MUS. Pofeia foggiunge , „ eos a parte Aquilonari Ita* 
,, liam iogreifos.Foroiulienfi vallata Marchia , Veronam 
„ ufque tranfiliifle,& univerfam regionem depopulatos, 
,, cunAa firmiflìma Urbium meenia , cuoAaque murata , 
,t oullo^efìllente irivalìlTe Oppida . Finalmente fcrive : 
„ Itaquelues illa ( quam UTINAM NtSCIREMUS) 
„ non dico certaminis , fed infoliti furoris &c. tandem ad 
,, Mutinenfem devenit Epilcopium &c. 

Ognun vede , che tal racconto viene da una perfo- 
na , che avea non folamente veduto , ma anche prova- 
to , con quanta rabbia la feroce fchiatta degli Uogheri 
lacerava , o avea pochi anni prima devallato il tcrrito* 
rio di Verona , e il rello della Lombardia . La prima 
irrozion di colloro io Italia pare . che fecondo la telH- 
monianza di Ermanno Gintratto , e del Continuatore 
degli Ansali di pnlda , fia da metterli nell’ Anno 900. 
L’ Annalilla Safibne pubblicato dall’ Eccardo , con aver 
copiato Reginone , deferive la medefima , 0 pure un* 
altra calata d’ellì nel 901. dicendo ; Longobatdiam quo- 
ti a que 


1 


19.6 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE . 

que ingrefft , cadilnis incendia mijcent . Cumque incoia: 
rena conglobati resistere conarentur , plurimi Epifct'pi • 

& Comites rum innumerabili hominum muhitudine tru~ 
eidantur . Liutvvardus Vercellenjl Episcopits ajjurntis 
thejauris fugiens , incidit juper eos , moxque interfici^ 
tur . Ecco fin dove in quell’ Anno penetrò quella fe- 
rocìfììma Nazione . Nel medeGmo Anno pare , che 
s'abbia a riporre la lor venuta nel Modenefe, e la di- 
Eruzione del MonaGerio Nonantolano . come conjettu- 
rò il P. Pagi . Pofcia ne’ fuGeguenti continuò il medeG- 
mo flagello ; perchè dopo la rotta da efìì data all' eferci. 
to del He Berengario non v’ era per atteflafo di Liut- 
prando lih. 2. cap. 6. qui eorum prasentiam , nifi munitis- ;i 
timis forte prceftolaretur in locis . Secondochè narra il 
medeGmo Storico , forfè nell’ Anno 900. Hungaro- 
rum rabies per Italiam nullis resistentibus dilatatur . 
Seguitò la ftelfa tempefia 6no ali' Anno 9^4. io cui ob- * 
bligarono alla refa , ed incendiarono Pavia , nobile ca- 
pitale del Regno . Altre fcori erie di non molto momen* 
to fecero coGoro anche dipoi , che non meritano men- 
zione . Le principali fcorrerie adunque degli Ungheri 
fuccederono dall'Anno 900. Gno al 9<24. Ora chieggo 
io, fe giufìo o non giuGo Ga r aver io ferino , che rAu’ 
tore della Vita di San Geminiano , il quale conj«i^a d'ef- 
ferG trovato in quelle Tribulafioni , e di parlarne per 
pruova • Goriflfe circitèr Annum Chrifti DCCCCX, Anche 
il P. Bollando a quelle parole quam in noftris Tiibula-m 
tionilnts Crude ìlfiìmam Experti sumus f che cosi ha il Co- 
dice Bodeceofe ) , pofe queGa Nota : Hdcc*effe videtur 
Hungarorum incursio , quam memorai Liutprandus Hi» 
fior, lib 2. cap. 4. 5. & sub initium Sceculi Decimi. 

E tanto X più fu lecito a me di fcrivere cosi , perchè ^ 

non diGì fcritta da quell’ Autore la Vita fuddetta nell* ^ 

Anno 900. ma s'i bene , ch'egli Gori nell' Anno 9 10. I 
e nè pure poGtivamente aGèrii di quell' Anno , perchè vi 
pggiunG un C/i?CiT£R per cui G può anche immagina- 
re , ch’egli GorilTe alquanto più tardi . Ma non più. Se 
cosi miferabili cenfure tacciano onore a chi fe ne diletta 
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oe lafcerò io la decifìone ad altri . Tempo è di tornare 
‘ in cammino . 

Per far meglio conofcere , che non all! imperizia del 
Copra lodato Sig. Campagnola , ma bensì ne' poco dotti 
S :rittori de’ Secoli barbarici , e ne’ Copidi ignoranti . 
s’ hanno da rifondere gli errori , che s’ incontrano in aU 
culli loro Opufcoli ; voglio qui produrre un’ altro Rit- 
mo non ancora dato alla luce , che lo fleflb Arciprete 
Campagnola ricavò da un’ antichiffìmo Codice Verone- 
fe . Tal quale ivi eflb leggeG , lo efìbifco io , fenza ave- 
re ritoccato alcun degli errori . Dalle Lettere inizall 
d’ ogni Strofa G raccoglie , che il nome dell’ Autore fu 
GAIDHADLVS , il quale fembra eflere dato Parroco 
in Verona . 

Grada excelsa Regi referamus pariter 

Qui nos in unum congregavit : te laudnmus Do- 
mine , 

Ut possimus invenire requiem in seculum , 

Adatta fede poseulamus summo Dei Filio , 

Ut suo mittere dignetur Angelum perspicuum 
Ad txpugnandum expettendum Itostis antiquitsi- 

,• mus . 

Invidus ille tempator fallux atque perditus 

Semper cupit discordare concordantes fratribus , 
Ut possit gratiam mererì ante nequam Principein , 
Dominus atque Salvator , quod suum redemit Jan- 
guinem , 

In fua semper potestate refervare animas , 

Ut nec unus prceter eum potestatem hnbeat . 

Hynor illi (jf potestas in éternum permanet , 

Qui nos Pastorem super gregem vacare digna- 
WS est , 

Ut saluas greges consignemus ante ejusoculos , 
Almus aie fpeculator Sacerdos in Popolo 

Semper adstat , Juperadstat tupra gregem , pu- 
gnat cantra impios , < 

Ut nec una possit oves rapere degregibus 
Divina Tempia cotuntes fu/piremus pariter t ^ 

N 3 Po* 
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Populorum grtgi ohseerantes prò noitra faeinora « 
Ut ipje plus Mifi rator donet indulgentiam , 
libare Dea studertfnushostiam prò fratribut % 

Ut ante eum mereatur portare manìpulos , 

Atque de talentum lucrum contignemus gcminunx • 
Vigilemus & oremus unusquitqne prò alio , 

Ut possimus invenire requiem in Jeculum , 

Atque vitam possidcre , quam misit Dominus , 
Summo Bigi pojtulemut prò cun£forum srelere . 

Unde de nostra mereartiur invenire veniam 
Per eum , qui Jernper vivìt €f regnai in sedila « 

Tc drpojco t dulce frater , qui eanis hunc Versica- 
lum t 

Ut requiras principales L'itterasper ordinem . 

Sic invenit ejus Numtn , qui hunc txposuerat , 
Tanti errori di Giammatica , tanta irregolarità nel nu- 
mero delle Sillabe, certo non fono da attribuire nè a me , 
oe al Sig. Campagnola . 

E finqui abbiam parlato de' Ritmi compolii in Verfi 
Trocaici fenza cura ivi della Prolodia . Relia ora da 
dire • che i compofitori de' Ritmi ne' Secoli della barba- 
rie vollero anche imitare ogni altra Torta di Veflì . San 
Bonifacio Vefcovo di Magonza e Martire circa l’ Anno 
740. cosi Icriveva nell’ Epili. 65. ,> Tertium Carmen, non 
„ pedum menfura elaboratum, fed oélonis Sillabis in nno 
,, qoolibet Verfu compofìtis , una eademqne litera, com- 
„ parìbuslinearunitramitibusaptata, curfu calamo pe« 
„ ramote caraxatum Ccioè exaratum) tibi fagaciilìme fa- 
„ tor, traofmittens dicavi Con quelle parole egli de- 
feriva un Ritmo da se cotnpoHo , di cui anche dà un 
fàggio neH'Epifìola precedeote, dove lì leggono que- 
fii verfi : 

Pro me quaro oramina 
Precum , pandet precipua &c. 

Imitarono anche rÉfametro , ma con tale afprezza , che 
eh) non è beo pratico de’ Ritmi, e non fa mente a IT in- 
tenzione di que* poveri Poeti , non s’ accorge , che ab- 
biano volato formare de* limili verfi « Chi ne brama 
' efem- 
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efempli « vegf?a nel Teforo del Grutero pag.ioCi.MfcrU 
zione VII. Criftiana , e nel Tomo IV. dell’Italia facra 
ne* Vefcovi di Vercelli I‘ Epitaffio di Flaviano Vefcovo.il 
quale fi crede , che viveffe circa l’ anno 540. Ma il più 
antico , e più luminofo faggio di cpiefia plebea Poelìa 13 
truova nel Poema di Commodiapo , pubblicato dai Ri- 
galzio , e poi inferito nel Tomo 07. Biblioth. Patrum , Si 
crede , ch’egli fiorifle cjrca il principio del Secolo IV. del- 
la oofira Era , anzi v'ha chi il crede vivuto nel Secolo III. 
Non con altri Verfi che Efametri , ma Ritmici , tefle egli 
le fue IJìriifionì Acroftiche , fenza offervare Regola alcu- 
na del vero Metro . Bafierù addurne quelli pochi preli 
daU’Iflruzione V. 

Herculet , quod monftrum Aventìni Montis elijlt . 

"Evandri , qui solitus ernt armenta furari , 

Rujìica mens hominum indocUis quoque prO laude 

Quum gratias ogrre vellent , ahftnti Tonanti 
Seguita egli con quello metodo , chiudendo con quelli 
verfi fatti alla portata del volgo importanti documenti 
della Religione Crifiiana , e formando fovente de’ buo- 
ni verfi Metrici . Chiara cofa è , che i Poeti plebei per 
lungo tempo dipoi fifervirono della raedefima licenza t 
e qui fe ne prefentano due efempli . fpettanti a’ tempi 
dei Regno Longobardico . Il primo è i’ Epitaffio polio 
circa 1’ anno nel Tempio del celebratilfimo Mona- 
flerio di Bobbio , mentre regnava il Re Liutprando , • 
San Cumiano Vefcovo Scozzefe , che ivi diede fine al fuo 
vivere . Lo rapportò 1’ Ughelli nel Tomo V Avendolo 
io defcritto dal marmo con più diligenza , di nuovo lo 
inetto fotto gli occhi de’Lettori,acciocchè veggano la for» 
ma di quegli Efameriti Ritmici . 

Epitaffio dì San Cumiano Vefctno (colpito • 
in tavola dì marmo in 'Hohhìo . 

^ HIC SACRA BEATI MEMBRA CV 
MIANI Solvuntur , 

CVIVS CAELVM PENETRANS' ANIMA CVM 
ANGELIS GAVDET. 

ISTE EVIT M.AGNVS DIGNITÀ 

N 4 TS. 
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TE , GENERE , FORMA . 

hvnc misit scothia fines ad 

ITALICOS SENEM 
LOCATvR EBOVIO DNI CONS 
TRICTVS AMORE 
VBI VENERANDI DOGMA COLVM 
BANI SERVANDO 
VIGILANS , lEIVNANS , INDEFES 
SVS SIDVLE ORANS 
OLIMPIADIS QVATTVOR 

VNIVSQVE CIRCVLO ANNI 
SIC VIXIT FELlClTER , VT FELIX 
MODO CREDATVR 

MITIS, PRVDENS, PIVS, FRATREBVS 
PACEFICVS CVNCTIS . 

Huio AETATIS ANNI FVERVNT 
NOVIES DENI 

LVSTRVM QVOQVE VNVM MENSES 
QVE QVATTVOR SIMVL 
AT PATER EGREGIE POTENS 
INTERCESSOR EXISTE 
PRO GLORIOSISSIMO LIVTPRANDO 
REGE QVI TVVM 
PR-«TIOSO LAPIDE TYMBVM 
DECORAVIT DEVOTVS , 

SIT VT MANIFESTVM ALMVM VBI 
TEGITVR CORPVS. 

Ì3P EST H/C Di^S CVAIIANVS 
EPS XIIII. KL. SPTES FECIT 
lOHANNES MAGISTHR. 

Cioè: tìcpofitus ejì helc Domnua Cumianus Epìfc, Xiy, 
Kal, Sept. &c. 

Riferifce aacora il P. Romualdo nella fua Papia Flavis 
Par. I. pag. i j i. P Epitaffio di Teodota , a cui dee la fua 
fondazione l’antichiffimo ed inGgne MonaGerio delle Mo* 
nache della PoGerla in Pavia : del che fa menzione Pao- 
lo Diacono . Meritava quel pezzo d' erudizione Longo- 
.bardlca • fcritto fui principio del Secolo Ottavo d’eflere 
Crafcritto con maggiore efattezza . Eccone i VerG , Efa- 
metrì anch’ effi Ritmici . 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM T& 
XAM MA- 
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WATER VIXIT VIRGINVM PER ANNOS NIMIVM 
PLVRES . 

IN GRECE DOMINICO PASCENS GVICVLAS 
CHKISTI • 

QVAS fovÉns docvit, argvit, correxit, 

AMAVIT&c. 

Vedi anche un' Epitaffio compofto di Efametri e Penta- 
metri di quefta fpecie , ma dal CopUta affai maltrattato 
nella Vita di San Felice Arcivefcovo di Ravenna Par. I. 
del Tom. IL Fer.Ital. Fu effo fcritto circa l’an.ns 716. Nè 
di quelle grazie era priva la fleffa Città di Roma . Il Tur- 
rigio nella Par. II. delle Grotte Vaticane pag. 5JQ. rap- 
porta l'ifcrizion fepolcralediElìfabetta fanciulla tDepo- 
fic. VI, Kal. Sept. IndI 6 (. V. 

OCCE PVELLE lACET CCRPVS ELISABETE. 
QVOD MANE! IN SANCTA AVLA BETISSTE IO. 
HANNIS 

ILDEBRANDVS EIVS GENITA . THODORAQVE 
MAMMA, 

BIS ANNOS ABVIT SENIS ET MENSIBVS DECEM 
DVCTA lOHANNES VbSTRA , PAVLEQVE IVRE 
SVB ALMA &c. 

Sopra tutto degno è di effere lètto in quella fotta di Rit- 
mo r Epitaffio di Tommafo , che aiutò Papa Onorio I. 
a levare lo Scifma della Chiefa diAquileJa circa l’anno 
636. Fu effo pubblicato dal Cardinale Baronie nell' Ap- 
pendice al Tom. XII. degli Annali , e però fcappò alla 
diligenza del Cardinal Noria nella Differì, de Synodo V. 
Tali fono ì primi verG : 

QVIS MIHI TRIBVAT , VX FtETVS CESSENT rMMBNSI 
ET tVCTVS ANIMAI DET LOCVM VERA DICENTI : 

UCET IN LACRVMIS SINCVLTVS VERBA ERVMPANT , 

CE TE certissime TVVS DISCIPVLVS lOQVOR . 

TE CENEROSITaS , MINISTER CHRISTI , PARENTVM , 

TE MVHDA ACTIO , THOMAS , MONSTRABAT , HONESTVM . ' 
lECVM VIROINITaS AB INCVNABILIS VIXIT ÓCC. 

Nè quelli componimenti plebei mancarono agli GelH 
tempi de' Pagani . Un faggio ne produrrò io con un'Ifcri. 

zia* 
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zione « che non credo Campata 6nora , ricavata dall« 
Schede MSte dell* Eminentifs. Cardinale Domenico PaC. 
lìonei. LeggeO incifa in marmo nella Villa di Salfola del 
Contado di Urbino , e contiene del barbaro nella Lingua 
e na* caratteri . 

D M 

B M 

C. ARRIVS VICTORINVS M 
MARITVS 

VTTIDIE TITIANEI W 
TV DVM ESSES AD SVPEROS NEMO MIHI 
FVIT FORMOSIOR VLLA 
QVitì prostrata IACES INDICNA CìRCVM- 
DATA TERR^ 

QVM CARVISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 

SIC MERITO TALES VERSVS DESCRIPSERIM 
IN TE 

NON STVDIO SED MENTE DATA ET COGEN- 
TE DOiORE. 

H-ffiC MIHI TITIANE PRIMVM IN CONNVBiO 

ivncta est 

H;€C PRIMA DOLORIS DVLaOR IN ME 
FVIT. 

VT MEI TE REPELLAT ET SVBITO MESTVM 
RAPTA RELIQVIT IN ^VVM 
QVEM FRVI NON LICVIT ANNIS PER VLTIMO 
FATO 

ACERVA A MATRE ( più toflo MORTE ) RAPTA 
ES VT PARVVLVS ACNVS 
SICVT ILLE MISER RAPTVS VOVITVR ARIS 
ET ME TAM PVERVM CITO FECISTI DULEN- 
TEM 

PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR IN 
^VO 

• DOLOREM VT ROSA VERE NOVO CRATA EST 
IN TEMPORE PARVO 

SIC FVIT INFEUX H^C MIHI GRATISSIMA 
CONIVNX M 

VI- 
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VIXIT ANIS XVII. MENSIEVS Vili. DIEB 

FELIX I.APID 

A quello n può aggiungere l'Epitaffio Cridiano di Ca> 
tervio , che quei di Tolentino venerano come Santo , 
pubblicato dal P. M&billone , e pm correttamente poi ri. 
ferito dal Fabretti Gap. X. num. 503. Infcrìpt. Aneiq. 

C^vos PARIBVS MERITIS IVNXIT MATRIMONIO OVLCI 
OMMPOTENS DOMINVS , TVMVLVS CVSTODIT IN VEVVM , 

CATERVI , SEVERINA TIRI CONIVNCTA tATATVR . 

SVRCATIS PARITER CHRISTO PRESTANTE BEATI &C, 

QVUS DEI SACERDVS PROBIANVS LAVIT ET VNXIT , 

E lungo tempo durò qued' ufo di verlì plebei: il che Q 
può raccogliere da un* Ilcrizione poda io Roma • e fcritta 
circ4 il roi4. che lì legge prefib ilBoIdetti Lib. II. Gap. 
V.deCeemet. 

PETROCIO REQVIESGVNT HIC SEPVLTAQVE 
MEMBRA . 

REGTE BONVS , SAPIENSQVE FVIT ; NAM GE- 
NERE MAGNO 

ERAT , FORMOSVSQVE . PR.$CLARVS . LAR- 
GVS AMICIS . 

GRATIA SEMPER TVNC FVERAT ILLI GOLLO- 
QVIA DIGNA 

OMMBVS AMABILISQVE , BENIGNVS , PRON- 
TVS , ET AVDAX . 

Anche il Fabretti Gap. III. pag. 146. Infcrìpt, antìq^ ri- 
ferifee la feguente , che è de’ tempi Pagani . 

NOME FVIT NOMEN . H.«SIT NASGENTI CO- 
SVGGIA 

VTRAQVE HOC TITVLO NOMINA SIGNIFICO . 
VIXIPARVM, DVLCISQVEFVI. DVMVlXI, PA- 
RENTI. 

HOC TITVLO TEGEOR DEBITA PERSOLVI . 
QVIQ. LEGIS TITVLVM SENTIS QVAM VIXE- 
RlAl PARVA! 

HOC PETO NVNC DICAS . SIT TIBI TERRA 
LEVIS. 

Si poQbno vedere altri Gmili Componimenti preGb il fud- 

det- 
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detto Fabretti Gap. IV. pag. 3'J9. 418. e 421., (ìccome 
ancora r Epitaffio di Buono Confole e Duca di Napoli , 
che fiori neli'ecolo Nono , riferito nella Par. I. del Totn. 

II. Ber, Ita/. E finqui de* Ritmi Efametrì e Pentametri . 

A quella forta di verlì fi hanno da aggiugnere quel 
di undici , dodici , fette <Scc. fillabe . E tanto più parie- 
ròdi quefii I perchè principalmente di là prefero gl* Ita- 
liani l’ efempio della nofira Volgare Poefia. Prima non» 
dimeno di farne parola , debbo accennare un' altro rito 
della Poefia Ritmica , non ignoto alla Metrica . V’ha per- 
fooe., che bao creduto, avere una volta i Greci e Ro- 
mani praticata quella confonanza di Sillabe , che noi ora 
dimandiamo Rima , nome nato da Rhythmus , mutato in 
Ritma , e poi Rima , di maniera che una Sillaba nel mez- 
zo , 0 fine di un membretto o verfo corrifponda all’ altro. 

Parve loro , cae i Poeti fi compiacefiVro di quella Figura 
e Gmmetria di parole . Certamente piacque agii Oratori , 
purché fe ne Icrviflero con parfimonia.O/no/orc/euto/i chia- 
marono i Greci una tal Figurai7m;7/cer cadens i Latini.Fa- 1 
mofi fono i due verfidi Cicerone, che furono anche derifi, 
mentre egli era in vita , rapportati da Quintiliano , cioè ^ 
Cedant Arma Toga: , concedat Laurea Lingua: , ' 

0 fortunatam natam meConJiile Romam . 

Anche Varrone nella Sepoltura di Menippo 1 

Neque ort/iophallica attulìt pf ilteria , 

Quibus Jonant in Grada diblerìa , 

(^ui fabularuin collocant exordia . 

Qui credo che s’ abbia a fcrivere Exodia . Anzi 1* anti— 
chiffimo Poeta Ennio pare che fé ne diletafie , riferendo I 
Cicerone quelli fuoi verfi nella T ufcol. I. 

Hac omnia vidi inflammari , | 

Priamo vi vitam evitati ( forfè evirari ) ' 

fovis aram fanguine tarpati . 

Quefii altri verfi, non fo fe fuoi,o d'altro Poeta, riferilte 
nella medefima Tufcolana : 

Calum nitejcere , arbore: frondejcere , 

Vite: la:tific<£ pampini: pubejcere , 

Rami baccaruin uberiate incurVefcere . 

Si- 
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Simili verG indurerò il Cavaliere St'gliani a credere, che 
j B/ffwi , oggidì chiamati Rime , G ufaflTero nel tempo del- 
la migliore i.atioità . Perciò chè , come egli feriva , Ver- 
gilio Lib. Vl.verf. i6s- ^ntid. diGe 

ciere viros , Manemqiie accendere cantii ; 
ed Ovidio : 

Quot Cteltimftellas , tfft liabet tua Roma puellas , 

E Properzio ; 

A/on non human! flint pnrtus talia dona 
irta Deuin menfes non pepertre bona . 

Cesi Orazio de Arte Poetica . 

Non fatis efi pulchra effe Voemata , duich fumo . 

,Et qiiocumque volent , animum Auditoris ngunto . 
Così anche Aufonio nell* Idiglio li. 

Ve/ trio potenti t veltertiia multipUcanti . 

Ma troppo facilmente potè fuccedere , che veniflero fat- 
ti fomiglianti verG , anche fenza penfarvi; e però non 
mi opporrei a chi giudicaGè , che queGi tali foGero più 
tofto effetti del cafo , che dell’ arte . Ma per conto degli 
Oratori, avendo noi detto, che 0 compiacquero delie 
deGnenze confonanti , non G può perciò alTolutamente 
negare , che tal Figura non G adoperaife talvolta anche 
da’ Poeti . E particolarmente fe ne poterono fervirei 
Poeti radici e del volgo all’ orecchie de’ quali faceva un 
bel fentire qiieGa confooanza di parole . Se non fodero pe- 
riti tanti Ritmi, e Componimenti plebei di que’Secoli La- 
tìni,forfe avremmo più verG Rimati di quella età . Molti 
anche fe ne truovano preflb i Greci , come G può vedere 
nell'Antologia, ed altrove. V’ha eziandio chi crede , che 
gli Ebrei ufdffero le Rime 0 nel mezzo o nel Gne de’ loro 
verG : il che principalmente veggo aderito da AlonGgn,- 
Huet . E certamente ciò G Gente nel Ritmo delle Donne 
Ebree , che recai di fopra . Anche il P. Martianay Bene* 
dettino di San Mauro ne’ Prolegomeni alla divina Bi- 
blioteca di San Girolamo , con varj efempj rooGra , che 
el Cantico del Deuteronomio , e nei Threni di Geremia 
truòva la Rima nel Gne de’ verfetti. Ma io riferbo ad 
altri la deciCone della cootroverda intorno alta PoeGa 

tbr^i* 
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Ebraica , perfiiafo > che anche in eifa il calo pntè prò. 
durre la fotniglianza delle voci , Fuor di dubbio è bensì , 
che oé'Secoli barbarici G cominciò a frequentare l’ allet- 
tamento delle Rime non folamente ne* Kitmi, ma anche 
oe’ M.-tri , prendendo ciò per dilettevol cosa , e perchè 
s’ immaginarono non fenza fondamento , che più uge- 
volracnce G metterebbono a memoria , e G riterrebbono 
1 verG . Sulle prime , coGume fu di fare la confonanza , 
o Rima nella fola ultima Sìllaba del verfo , a cui corrl- 
fpondefie la eguale del verfo fulfeguente . Che fe il ver- 
fo terminava in Dattilo , ufarono di far confonanti le 
due Gllabe ultime con quelle dei feguente . Finalmente G 
arrivò a fare, che fé due Gllabe lunghe terminaifero il ver* 
fo, oppure tre.fe era un Dattilo aveGero nel feguente una 
Gmile corrifpondenza di lettere e fuono . Pafsò poi queGo 
coGume nella PoeGa Italiana.del che ognuno è teGimonio. 

Forono una volta appellati Leonini queGi VerG Rima- 
ti . Non oe feppe il perchè lo Scaligero Lib. II. Gap. 2Q. 
Poetfc. Stefano Guazzo ridicolofa mente li credè così no- 
minati dalla coda del Lione . Ma Renato Moreau Medico 
Parigino nel Comento alla Scuola Salernitana, c il Du- 
Cange nel GloT. Lat. li Gìmano fic forte nuncupatos , 
qnod inventi fuerint a quodam Leone Poeta , qui circa 
tempora Ludovici VII , , vel Phihppi Augufti Regum ¥ran~ 
dee vixit . Aggiugoe il Du-Cange , che di queGo parere 
fu anche Stefano PafeaGo Lib. VII. Cap. 2. Disqwfit, 
frane \\ quale publicò alquanti leggiadri verG di elTo Leo* 
oe.Fp parimente approvata tal opinione dal P. Papebro* 
chio a dì i.di Giugno nella Vita de’Santi Graziano e Fe- 
lino , più moderatamente nondimeno, perchè folamente 
giudicò condotti da eGoLeone queGi verG adfummam per- 
fe£tionem.E veramente io truovo nel Totn.VScrip.Eranc, 
del Du Chefue pag. 323. che Egidio Parigino fra i Poeti 
vivuti al fue tempo,ùoè dal 1191. Gno al i loS.annovera 
Nec minus in facris melio fermane Leonem 
Ludentem hifioriis , 

Egli è il Poeta GeGb fecondo tutte le apparenze , di cui 
parlano il Da Cange . e il Papebrochio , benché diverlì 

li 
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Il reputi il Leyfero HiH. Puet. medii avi oum. 79. 695. 
Pelò il P.Beretii Benedertioo nella Tavola Gjrografi- 
ca , che pubblicai nel Tom. X. Rcr, IfnI, al Dum.6'.i. pen- 
sò , Leonìnos Verju$ vix poft Normannorum adventum in 
Italiani componi aepiffe , cioè nel Secolo XI. E per que- 
llo sì egli , che il P.Papebrochio , TEccardo , ed altri Q 
figurarono , che alcune Ifcrizioni , credute degli antichi 
tempi, foflero (late compofle folamente dopo il Mille a 
cagione de* Verfì Leonini . Qual fia il mio parere . ecco- 
lo . Primieramente metto per cofa certa , che i verfi chia- 
mati Lt-onìni un tempo fa . ed ora detti Rimati , non deb- 
bono la loro origine ed invenzione a quel Leone Poeta Pa- 
rigino , e Monaco Benedettino del Mooaflerio di San Vit- 
tore , che Cori circa T anno l <90. , come penfarono il 
Lu-Cange , Jacopo Perizonio • ed altri . Erano prece- 
duti molto prima Poeti, che tanto in Ritmi , che in Metri 
avevano ufato le Rime . Può effere.ch’egli perfezionaf- 
se quefl* Arte ; ma nè pur quello è fuor di dubbio . Potè , 
dico , elTere , che quello Poeta teffeffe un lungo ed ele- 
gante Poema , in cui confervalTe la confonanza di due 0 
tre fillabe nel fine de’ verfi ; il che niuno de’ fuoi Prede- 
ceflbri avefle efattamente offervato , Imperocché la mag< 
gior parte de’vecchj Poeti faceano confillerr la Rima nel- 
la loia fillaba finale de’ verfi Ritmici e Metrici . Altri 
non pochi ancora l'adoperavano non già nel fine di due 
verfi, ma in maniera, che la metà d’ un Iblo verlbcor- 
rirpondefle nel fuono al fine . Tutto ciò verrà da me con- 
fermato con efempi . 

Sul fine del Secolo Setto dell’ Epoca nofira fiori S. Co- 
lombano , celebre fondatore del Monallerio di Bobl)io , 
fenza e(Tere Benedettino . Fra le fue opere fi legge un 
Ritmo de vanitate vita , dove fi truova buona parte de’ 
verfi con Rima . Ne do quelli foli . 

Differentibus vitam mote incerta furrìpit , 

Omnes fuperbos , va^ot maror mortis corripit &c; 
Plerique perpejp flint panarum incendia 
Voluntatis lubrica nolentrs difpendiu &c. 

Lafeio andare il redo . Se efii veramente^banoo per Au- 

to- 
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tore San Colombano , ci fanno conofcere antkhiilìnia la 
forma di tali verO . Cosi fra 1 ’ Opere di Beda G leggono 
yerG de Computus regulìs , ne' quali s’ode qualche con- 
cento nd mezzo e Gne , 

Adrentitm Domini non ed celebrari Decemhri 
Pojì ternnt Nonos , neque quintat ance KaUndas , 
Anche San Bonifazio Vefcovo e Martire nell* Epilioia 
Prima , circa 1 ’ anno 730. fcitta , compofe un Ritmo • 
io cui pofe la confunanza delle voci . 

Vaie frater Jlorer.tìbut 
Juventutis cum vìrihus , 

Ut florerit cum Domino 
In sempiterno folio &c. 

Poscia nell’ Epillola 69. G truovano quattro Opufcoli 
con verG , dove i Dattili Gnali con due voci G corrilpon- 
dono . Eccone un faggio . 

Summum fn totem , folio 
Sedet fuper athralia , 

Alti Olympi arcil’us 
Obvallatus minacìbus &c. 

Citai di fopra 1 ' Antifonario del MonaGerio di Benchor 
in Irlanda , quivi ufato nel Secolo Settimo , 0 almeno 
nell’Ottavo, che dalla Biblioteca di Bobbio pafsò nell’ 
AmbroGana , e fu da me dato alla luce . Quivi G legge 
Hymnus SanSd Compiili , divifo io IGrofe , i cui verfi 
finifeono in una Sillaba di pari Tuono « 

Recordemur juflitice 
No/tri Patroni fulgidce , 

ComgiUi Sanati nomine 
Kefulgentis in opere &c. 

I verG della feconda Strofa terminano in A , 

Audite pantes ta erga 
Aliati ad Angelica 
Athletat Dei nbdita 
A juventute florida &c. 

Procedono gli altri con lo GelTo ordine . Sonvi ancora 
VerftcuH familiae Benchuir ^ in molti de’ quali G offer- 
va la forma di quelli » che tanto dopo furono chiamati 
Lsouiui • ’ Ve- 
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Vere Regalis aula 

yariis gemmis ornata , 

Cregìfque Chrifti caula , 

Ratrt fummo fervala , 

Virgo valde faecunda 
Hate , & Mattr intaSta , 

. Lena ac trtmebunda , 

Verbo Dei subaSa , 

Così chiaro è l’aodaoicDto di quefti verG.che ognuno paò 
intendere , non avere i Poeti afpettato i tempi di Leone 
Parigino per imparare da lui 1 ' nfo delie Rime , e che 
troppo facilmente ha creduto taluno, {blamente eflere 
nati da elio i verG Leonini. Rapporta li Cardinal Baro- 
do all* anno di CriGe 5} 8. dii verG tuttavia coolèrvati 
nella Chìefa de’ Crociferi io Rema, che G dice fabbricata 
da Belifario a*rempi di GiuGiniano Primo; e fon queGì 

HANC VIR PATRICIVS VILISARIVS VRBIS AMICVS 
OB CVLPA VEHIAM CONDIDIT ECCLESIAM 
UAHC IDCIRCO PEDEM SACRAM QVI PONiS IN ^EM , 

VT MISERBTVR EVM , SAPE PRECARE DEVM , 

Se alcuno vuol credere fatti tai verG dopo il mille , io 
non gliel cootraGerò ; ma che dopo tanti Secoli G pregaf* 
se il Popolo d' impetrare mifericordia da Dio a Beliiario « 
000 pare molto credibile . 

Noi nondimeno abbiamo un Gcuro , ed anche più an. 
tico efempio di una fpecie di Rima io un Salmo compa- 
flo da Santo AgoGino circa l'anno 393. contro partem Do‘ 
nati . EGb è un Rii;mo , ogni verfo è formato di due ver- 
fètti di otto Sillabe ; ve’ n’ha di più , ma forfè il teGo ab- 
bifogna di correzione . Fra l’ opere di efib Santo Dotto* 
re nelle prime pagine del Tomo IX. dell’ ultima edizione 
G legge queGo Ritmo , ed egli GeOb ne parla nel Lib. I, 
delle Ritrattazioni Gap. ao. condire : Pfalmum , qui ab 
imperìtit & idioti» cantaretur , per Latina» literat feci , 
Tale» autem Abecedariot appellant . Della medeGma fpe* 
eie è il Ritmo delle Lodi di Milano , che di fopra accen* 
nai , Gccome ancora un' altro di Adelmaono ScolaGico , 
parimente oGervato di fopra . 11 Mabillone lo chiama 
Tom.U^art.lI. O fa- 
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fabetieum , Santo Agofiioo pominò U HiO Abecedarium , 
perchè i principi delle Strofe camminavaDo colle Lettere 
dell' Alfabeto . Ne darò anche un Goìile qui lotto cavato 
da un* antico Codice Verooefe de capiurm Ludovici II. 
Augufti , Ho anche un’aluo HitmoZ/j So/tctuo; ZenOftem, , 
medelìmamente Abecedario , che comincia : 

Audiant Principe , audumt Populi &c. 

Quivi fi legge : 

llafta permanserat Imperli filim S’c. 

Rogat te Imperium , ad Je te convocai Pie. 

Ivi Imperium invece d’ Imperator , Soggiugoe poi San- 
to Agofiino parlando del fuddetto Salmo : Ideo autem 
non aliqoo Carininis genere id fieri volai , ne me necejsitus 
Metrica ad aliqua verbo . qu<e vulgo minut /unt ufitata • 
coinpellerec , Però fi conolbe , che una volta fi compone* 
vano i Ritmi » ut ab imperitit otqne idioti» canerfntur i 
perciocché anche in que' tempi , come ne’ nofiri , v’ era 
«.hi o per Iblazzo proprio , o nelle Piazj^ pCr guadagno , 
cantava si fatte Canzoni , rozze beoti « ma tali appofia , 
acciocché il Popolo le intendeiTe . 1» effo Salmo Apolli- 
ciano il fine di ogni verfo è io E , e febbeo y’ ha molte f 
voci Gmili in Are , e Ore. ftimo io ciò fucceduto a calò . Al- 
meno apparifee , che fino nel Secolo Quarto la Plebe Af- 
fi icana amava ne’ Ritmi qualche consonanza di parole . | 

Era preceduto Commodiano , di cui fopra fi parlò» Ter. 
minano tutti I Tuoi verfi io O . | 

A* Ritmi finqui rapportati fi aggiunga l' EpitalKo di I 
Lantfrido Abate Burenfe io Baviera, pubblicato nc;gli ' 
Analetti dei P. Mabillone . Fiori egli folto l^ippino e i 

Carlo Magno Re de' Franchi , e circa 1' anno di Critio l 

790. fi crede , che terminalTe i funi giorni . 1 

EM ZA-NTFan DOMNVS , l'RlMVS NATALJBVS ORIVS , .] 

E£BilA SOLVIT HV.«V) , qvai StBI DEBET HOMO - 
■tTATlS FLORE SPONSi CVRRENS I» OOORB 

l'LVRIBVS F.XEMl'LVM PIViBVlT U'SE BONVM &C. 

Col mede fi ino concento i'eguitano gli altri verfi , i qua- 
li fé veramente furono allora compofti , come par veri— 
iimile I confermano quanto ho Uacto delle Rime ufare 
* . - a: nel 


e 
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pel Secolo Ottavo . Un* altro eièmpio cel fooiminiRraao 
le Porte di bronzo della Rafìiica di San DiooiGo in Parigi, 
fabbricate circa i naedeGmi tempi. Ivi rAupre,cioè 
Airado , volle perpetuato il Tuo oonae eoo due verG,che il 
Mabijlone produffe negli Annali Benecjettlpi all’an. 789. 

HOC OPVS AlRADyS CiELBSTI MVKBRE FRETVS 
OFFERT ECCE TISI , DIONISI , PECTORE MITI y 

Quanto pofeia dopo i'anno 800.6 dilettaGero i Poeti del- 
la confonanza delle parole , 6 può d|inoGrare con molto 
più frequenti efempli . Vedeò tuttavia nella Cbiefa di 
Santa Maria Nuova di Roma un Mufaico , riferito dal 
Ciampini Par. II. Gap. a8. Monument. dove fono i le- 
guenti due verG ; 

ARBOR SACRA GRVClS FIT MVKDO SEMIT.'^ LyClS . 

QVAM QVl PORTAVrr , NOS CHRISTVS AD ASTRA LEVAVIT . 

Come racconta AnaGado Bibliotecario , autore di quel- 
la Cbiefa, e del fuo A'iufaicp fu Leone IV. Papa nell' anno 
848- ovvero Papa Niccolò 1 . circa l'anno 870. Il che 
quando G metta per cofa indubitata , ci fa feorgere nella 
GeGa Roma tifate , già fon nove Secoli , le Rime . Che 
fe nel Secolo GeGb , in cui mancò di vita Lqdovico Pio 
Imperadore ( il che avvenne 1 ' anno 640. ) fu compoGo, 
c meGb al fuo Sepolcro io Metz 1 ’ Epitaffio rapportato 
dal Cardinal Baronio, eda| Du Chefne, un' altra bella 
teGimopianza avremmo delle Rime fuddette . Ne trafcel- 
go folameote quattro verG , 

IMPBRII FVLMEN , PRANCORVM NOBILE CVLMBN , 

EXCITVS E SBCVLO CONDITVR HOC TVMVLO . 

RBX LVOOVICVS , PlETATlS TANTVS AMlCVt , 

qvOD Piva A POPVLO OICITVR ET TITVLO &C. 

Anche a Drogone Arcivefeovo di Metz > e fratello del 
tnedeGmo Lodovico Pio , fu poGo l' Epitaffio , riferito 
dal fuddetto Du- Chefne , ■ 

CONDITVR HOC BVSTO PRASVL DROGO MARMORB SCVLFTO , 
SPIRITVS IH REqVtB LJETVS OVAT ABRAHf &C. 

Inoltre nel MonaGerio Laureshamenfe tuttavia G tnira il 
Sepolcro di Taffilone Duca di Baviera • abbattuto da 
Carlo Magno , co’ «egueoti verG . 

O a 
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CONDITVR HAC fovea , QVAM PIE CHRISTB BEA , 

VASSILO OVX PRIMVM , POST REX . MONACHVS SED AD JMW . 
lOIBVS IH TERNIS DECESSERAT ILLE DECEMBRIT . 

Ma perciocché G può dubitare , che più tardi fieno fiati 
pofii al Sepolcro fuo tali verfi : ne daremo de’ più certi . 
Gafpero Barthio lib. 32. cap. 12. Adverjar. rapporta da 
un MSto un Ritmo di Hrinfredo Monaco , il quale ui- 
xit anno DCCCVl, t ut Vita ejits teftatur , Eccone due 
fole le Scrofe* 

Felicltatis regala 

Kacfine semper conftìtit , 

Adpuntfa cum venìtjua ; 

Ih fe voluta eorruit . 

Quatcumque vita protulit 
Ambigua , lesta , trittia ; 

Quocumque Jefpet extulit , 

Infida , dura , credula dee. 

Fu fpezialmeote io ufo allora il dividere in due naem. 
bretti il Verfo . e quivi far rima. Diede alla luce il fo- 
, veote nominato P. Mabillone all’ anno 827. negli Annali 
alcuni verfi di quel tempo.de’quali prendo ì foli primi . 
Ebo , Remente dtcut , Pratful , Pastorque corruf • 
cut , 

DoSor Evangelicus , preecel/i Regis amìcus , 

Hunc in honore Dei , Petrique in honore beati 
Librum iujptagi , plenus/piraminis alti &c. 

Così nel Mufaico tuttavia efifiente nella Bafiiica Am. 
brofiana dì Miiaod , che il Puricelli ragionevolmente 
fiima formato circa l’ anno 835. , fi legge il feguciite 'Le- 
Cranico; 

MARTINVS MORITVR , SED VIT/E DONA MERETVR t 
TRISTATVr MVNDVS , ADIVBIIATQVE POIVS . 

MORS SVA CIGNA BONO FERTVR CELEBRATA PATRONO . ' 

SPIRITVS AMBROSI DVM PAMVLATVR IBI: 

Riferifce il fuddetto P. Mabillone negli Annali Benedet- 
tini all’ anno 870. i Verfi di un Monaco Elnonenfecooa. 
pofii nell'855. con pari confonaoza di voci . Vedi anche 
le forinole ^V. e XV. Tom. II. Capitolar, del Baluzio 
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pag. i non già Formole , ma due Ritmi contenenti 
una gran barbarie , e forse guafti dagl' ignoranti Copi. 
Ri . Feci io di fopra menzione di Notkero Balbulo Mo- 
naco celebre di San Gallo , che verlb il fioe del Secolo 
Nono compofe un Libro Stquentiarum . , lodato dagli an- 
tichi , e dal Padre Pez Benedettino dato alla luce nella 
Par.I- del Totn.I. Thcjaur. Anecdot. Tali Sequenze , che 
Inni più toRo fon da appellare, furono compofte alla 
Ritmica io varj metri . Una (blo ne fcclgo . 

Sancii nitrita 

BenediCfi inelyta , 

Verendtc fanSlitatit , 

Ac Monachorim Prmsulis , 

PtopoJJe, 

Acque nojfe , 

Organa nostra concrepent . 

Nurjìa felix , 

Tulit natura genitnx 

Domina Mundi Roma fbvit altrix , 

Hic ergo pteeventus optimo 
Sancii Spiritus dono €fct 

NeU'aono 912. , palsò a miglior vita eflb Notkera, il cui 
Epitaffio metrico rapportato dal Mabillon , è del seguen- 
te tenore : 

ECCE DFCVS patria NOTKERVS , DOGMA SOPUIS , 

VT M 0 RTALI 3 HOMO CONDITVR HOC TVMVLO . 

IDIBV 5 OCTONIS HlC .CARNB SOLVTVS APRILIS, 

COELtS IRVEHITVR , CARMINB SVSCEPITVR . 

ProdulTe l' inlìgne MonaRerio di San Gallo altri fimili 
Poeti in que* tempi i. r Opere de' quali furono date alla 
luce da Enrico CaoiRo , e poi inferite nella Biblioth. Pa^ 
trum . Quivi fi legge un' Inno compoRo da Hartmanno 
Monaco circa Tanno 870. di cui tali fono i primi verfi . 
Cum natus ejfet Dominus , 

Tarbatur Rex incmdulus , 

Magi tuleruntmunera . 

Quot Stella duxit prcevia . 

TruovanG ivi altri limili Ioni colia coofeaaoza delle vo- 
.. O I 
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ti . compodo 0 nel Nono ^ o nel Decimo Secolo ; e fra 
quedi un Componimeoto di Salomone Vefcovo di Co^ 
danza ; che fioriva nell’ anno 895. Il principio è tale : 
Eximie Antistes , has accipe , Dado , /alutes * 
Conjcrìptas tristi a Salomone tihi , 

Comparifce il mededmo artificio nel redo. 

Aquedi fi aggiunga I* Ifcrìzione poda al Sepolcro dì 
Emma Regina di Francia nell' anno 9 $4^ I due primi ver* 
fi fon tali i 

SINGVINÉ C£«AKeO tACET HfC EXCBtSA PROPAGO , 

PRANCORVM POPVLO PROOItA DE KAROLO &C. 

Che fe dedderi altri Epitaffj di fimili forte . vedi gli Ana< 
letti del P. IVlabillone , gl Ano di di Treveri del Brov- 
vero , Frodoardo nella Vita di San Colombano , e 
Rotvitha Monaco celebre nel Poema de Cestir Oddonutn , 
e preffo il Canido e Surio 1 * Epitaffio di San Gebeardo 
Vescovo di Codaoza , morto nell* 8000996. Fra 1 ’ Ope* 
re ancor di San Fulberto t d truovaoo Ritmi colle Ri. 
me . E Landolfo Seniore Storico Milanefe circa 1 * anno 
1075. nel Lib.lt Tom. IV. Rcr. hai. ha haoch'egli un Rie* 
mo, la cui prima firofa è di quedo tenore: 

/e/u Christe , Splendor Patris , via , veritas vita^ 
Omnium Redemtorpìe , cùnSforum eeqnitas , ^ 

Vnivtrsos qui tequarunt « tua replet Caritas. 

Nel primo vérfo S’ ha da leggete i)!ta & veritas . Il me-, 
defimd Landolfo poi nel Lib. IL Gap. i6. riferifce Conti. 
lenam cioè una Canzone e Ritmo Juper statum Regie 
Alberti , Tengo io per fermo • che queda lì cantaffe , 
dappoiché circa l’ anno 962. da Ottone il Grande fu cac. 
ciato dal Regno d’ Italia Adalberto figlio di Berengario . 
Ecco i primi vtfB , 

Te Allerte decet nemus , 

Et Ottonem mrt.net deciis . 

Pro infamia Walperti 
Te decet alga Regni . 

Pro Regina nurte Latinà 
. Vtere jam nane Marina . 

Pro Regali Sceptro nostro 

; Frue 
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Frutrejaifi navit rostro &Ct 

Contemporaneo di Laodolfo fa Benzone falfo Vefcovo 
d’ Alba , il quale principalmente fi dilettò di quelli versi 
Rimati* come apparifce dallo fcomunicato Panegirioo 
fuo in onore di Arrigo IV. Re di Germania « dato alla 
luce dal Menkenio nel Tom. I, tier, Cerm. E veramente 
nello fieflb Secolo XL cotanto erano presi gli uomini dall* 
armonia di quelli versi confonanti , che pochi poetavano 
fenza imitare tal rito . Di ufanza cotanto piaciuta ce ne 
fa tefllroonianza Othlono Monaco di Sant’ Emerame * le 
cui Operasi veggono divolgate dal P. Pez. Par. li. del 
Tom.IIli TheJuur.Anecdot.Fiotìv& quello Monaco nell* 
Anno di Grillo 1050. * e lafciòdopo di se varj Opufcolt, 
ne quali è adoperata la Rima . Ora egli nel Poemetto de 
Do3rìna Spirit. cosi parla * 

Porro quod interdum sUhjurtgo CONSONA VERSA . 
Quce NUNC MULTORUM nimius desìderat VSUS . 
Hoc quoque vetborum plus ordine convenienti 
Inftiper antiqua de CONSUETUDINE FECI • 

Come vedi, Confona Verba , erano una volta appella- 
te quelle , che oggidì si dicono Rime, e di tal fotta di 
Poesia era non lieve la ConfuetUdine nel Secolo XI. Però 
none da llupìre * fe nel fuffeguente Secolo Xil. affai al • 
dilettarono i Poeti di tal* ufo. Offervisi Donizone, che 
nell’anno i 1 1 j* compofe il fuo Poema de vita Comitiffte 
bfatildis , siccome ancora con quai versi Guglielmo Fu. 
gliefe chiufe il lib.' V. de Notmannis . Vedi anche T Ano- 
nimo , che circa l’Anno i la/, formò il fuo Poema de Ex- 
òdio Uibis Comenfis ; e Radolfo Cadomenfe « a cui dob- 
biainoCfsfO Tancredi Principis ; e il Pantheon di Gode- 
frido da Viterbo , e la Storia Siciliana di Gaufredo Mala- 
terra Tom. V. Rer,ltal.. Si poffooo anche leggere alcuni 
Ritmi cogipofli da PietroAbate Cluniacenfe circa l’Anro 
1 130. Per non tediare i Lettori , non ne accenno di piu . 

Non s’ ha nondimeno da dilSmiilare , che la maggior 
parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata con si fcarib arti- 
ficio , che una fola Sillaba nel mezzo d’ un verfoi cor- 
rifponde colla confonanza al fine del medesimo verfo ; • 

O 4 
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pure un' egual Sillaba corrirpondente si truova nel fine 
di due versi vicini . Ma quella Poesia , dove due Silla- 
ba fe lunghe; e tre , fe è un Dattilo , si corrifpondono nel 
mezze 0 nel fine de'versi, forfè potè dare il nome ai versi 
Leonini V quasiché il primo a metterli in credito fofife quel 
Leone Parigino , che circa il 1 190. fiorì . Ma che tal glo- 
ria con giudo titolo si possa attribuire a lui , ninno lo 
dirà , da che abbiamo tant'altri Poeti , che prima di lui 
ufarono tale artifizio . E primieramente quanto all’Italia 
abbiamo quei Mafiro Mosèda Bergamo, che circa l'Anno 
1 1 ao.compofc unPoemetto deLaudìb.BergomltAt me (lam- 
paio nel Tomo V. Kt/. Ital, 1 primi versi son quelli ; 
Alme Devi Rtctor , qvi Mundi frena guhernas ,, 

N ec finis absque modo fedts fluitare Jupernns &e • 
Così procedono gli altri verfi . Più antichi ancora fono 
da dire quei , che Guglielmo Malmesburienfe nel Libr. I. 
de Gest. Reg, Anglor. narra compolli in onore di San Lui- 
Io Vefcovo di Magonza . Quello Storico fcriveva circa 
1 * Anno 1127. , e dice d' aver udito que’ versi , quando 
era fanciullo . , 

Antittes Lullus f quo non est fanftior ullus , 
Pollens divina , trihuente Deo, medicina , 

Occurrit morbit , ut totus prcedicat Orbis . 
Anrichifiìmoè altresì il verfo , di cui si fervirom gl' Ini. 
peradori Germanici ne' loro Sigilli del Secolo XI. Ne ho 
io dato fuori non pochi . Cioè ivi si legge » 

ROMA ChPVT MVNDI 
REGir ORBIS frena ROTVNDI. 
Roberto Abate di San Remigio, che circa l'anno ino. 
fcriffe la Storia di Oerufalemme , mifchiò colla profa de* 
verfi rimati nella ftefla forma . Do quelli pochi . 

AVc leviter ta£fus Raynatdus , Opofiata faSfut , 
Abjurando Deum , fe probat effe reum . 
Quidfaceret Turcus , Populujque per omnia fpurcus ? 
Ni/ua terga daret , quo venerai Etremearet . 

Cosi Gaufredo Malaterra , il quale circa l’anno 1099. 
Icriflria Scoria di Sicilia Tom. V.Rer, Ital. ha di quelli 
verfi nélLib. 3. cap. 25I 
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~ Ner nimlt hoc colpo , quamvìs hìc tolta fculpo , 

> Ker phohìbens vita \ curri fiat junSla Marito, 

■ DiUgat &jujìv faedus fvrvando vtnufle , 

» Narri quot Ltx jungit , fententia nulla repungit Sfc. 
Anche nel Sepolcro di Beatrice Duchefla di Tofcana» 
defunta nell' Anno loyé. in Pisa , fu fcritto : 

• qvamvis peccatrix svm donna vogata 

V . BE.'U’RIX, 

IN.TVMVLO MISSA lACEO QVAF. COMITISSA. 
Cosi abbiamo fomigliaoti verfì componi Copra Ivone 
Abate di San DioniGo , uccifo nell’ anno 1094. e pub- 
blicati dal Mabillone . 

Qui nondum norat , fuh quale cnribde laborat , 
Occultane ilio fiat dama nta favilla , 

Etceu Scintilla fiìpularum corruat ille Sfc. 

Nel fuo Epitadìo fì legge : 

IVO grave sorte , CRVDELITER OBRVTE 
MORTE , 

. QVEM TEGIT HvtC PETRA , FELIX HABEA- 
RIS IN /ETRA &c. » 

Lafcie andare altri efempli per venire alla feconda ma- 
niera di Rimare , cioè di mettere in fìne di due verfì vi- 
cini la confonanza di due Sillabe lunghe . Nè pur qui man* 
cano Componimenti anteriori all' età del Parigino Leone. 
Verfeggiava il celebre Saii Pier Damiano pofcia Vefcovo 
di Odia nel Secolo XI. Abbiamo di Lui varj Inni , Ritmi, 
e Componimenti , la maggior parte forniti di Rima . 
OdaG il fuo Ritmo super Salutatione Angelica . 

Ave Dav'd filia , SanSta Mando naca , 

Virgo prudens , Sobria , JoS-ph deJponSata , 

Ad Saluiem omnium in exemplum data , 

Supernorum Civium conSors jam probata , 

Maria , miSeria per te terminatur , 

Et misericordia per te revocatur &c. 

Odi ancora il fuo Poemetto 64. alla fìeGTe Madre di Dio . 
0 mìSeratrix - o dominatrix , preecipue dìStu , ' 

Ne devaftefnur - ne lapidemur - grandinis iffu Sfc, 
Rapportò il P* Mabillone negli Annali l’ EpitafSo pollo 

ad 
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ad Alberto Abate Mitiacenfe , che nell' Anno 1036. 
thiufe i fuoi gioroi , del tenore fegueote j 

HiC lACET ALBERI VI QVONDAM REGALIA 
SPERNENS 

, PRVDENS ATQVE PIVS , TANTVM COELESTIA 
CEBNENS , 

MVNDl DIVITIAS CVM REGALI DITIÓNE 
GF.METICA PRIMAS SPREVIT PRO RELIGIO- 
NE &c. ^ 

Fioriva nel 1095. Baldrico Abate di Angiò , i cui Poe- 
mi fl truovano pubblicati darDu-CheCie Tom. IV. Script, 
Frane. Del primo Epigramma fono gP infrafcritii verfi . 
In rotalo multi, cum solUritudine qnadam. 

Dicendt feriem femper metantur ah Adam &t. 

Cosi ne' verll fopra la morte di Matilda BadelTa Ca- 
domenfe nell'Anno loia. compolli, fi truova l'anda- 
mento delle medefime Rime < 

Si Incrymce culquam cuele/lia regna pnrarent , 
DefunSfum quemquam/i Carmina noftra juvarent &Cé 
Veggafì inoltre t'Ifcrizione fatta da Santo Anfelmo Ar* 
civeìcovo di Cantuaria al fepolcro del Beato Lanfranco 
parimente Arcivefeovo fuo PredecefTore nell'anno 1089, 
ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS'NEC HONORES 
LANFRANCVs SVBllT, SED CVRAS ATQVE L.A- 
Bore»? 

NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 
CIVIBVS EGREGIIS , ET hONESTA CONDITIO- 
NE &c. 

Fjor'i nel medefimo Secolo XI, Gualdone Monaco di Cor- 
bejn, che Icriffe in verfi la Vira di Santo Anfeario Veftovo 
di Hambùrgo, pubblicata dal Lambecio.Eccone l'efordio * 
Duke tuis , Alherte , decus , juhùr igniv, parum , 
Eccle/ìtS turris , Regni diadema decorum , 

Gloria Pontìficum , Regiim venerabile numen , 

Quod libi mater init Corheja , fumé volumen S’e. 
Poco fa mentovai i Ritmi di Pietro Abate C’uniacenfe . 
Fra gllaltii uno ve n*ha de ResurreSUoae Domini eoa 
quelli verfi , 

Lumen clarum - tenebrarum - fedihus refplendtiìt , 

Ditin 
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Duw Salvare - rerreare - qaod creavìt volutt . 
Hìnc Creator - ne peccator - morf retur ^ moritur. 
Cufus morte • nova forte - vita nobis oritur &c. 
Quivi è paticnetue un'altro fimile Ritmo in onore del- 
la Madre di Dio . Furono eflì componi circa i' Anno* 
iijo. Cosi Giovanni Severano nel^e Memorie facre di 
Roma pag. 324. rapporta l' Ifcrizione polla al Cardi- 
nale Giovanni da Crema dell' Anno i laS. nella Chie- 
fa di San Grifogono colle feguenti parole : 

O BONE SALVATOa 
NOSTR/E SALVTIS AMATOR , 

FILI CHRISTE DÈI 
FARCE REDEMl^TOR FI . 

Anche preflb il Canido Tom. III. Part. II. Antiq. Le~ 
Ition.R leggono i componimenti Poetici di Metello Mo- 
naco Tegerienfe, che ville nel litio. Quivi fono Rit- 
mi' e Metri col feguente concento i 

Laudabunt alti clarum gertus , a( mihi lene 
Chrifti jugum dat Verbo Camotax , 

Siderea patria cives abotere fiudehat . 

Per qtios pacem rebus habebat S’c. 

Ma prima ancora di quelli tempi era ih tifo la foggia 
liefla di Rime . In Capoa d leggono quelli due verG in 
onore di Ottone Vefeovo di quella Città, che fiori fui 
fine del Secolo IX; 

HOC PIVS ANTISTES , CLERI LVX , OTTO P.A- 
RAVIT , 

ECCLFSIAIQVE PATER, RF^ , MORES AMPLI- 
FICAVIT . 

Negli Annali Benedettini all'anno 707. d legge l'Ifcrizione 
fatta nell'an'. 946. al Reliquiario di S. Hidulfo Vefeovo . 
QVORVM MVNERE SVM TALI VESTITVS HO- 
NORE . 

DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMFER AMORE. 
Cosi nella Cronica Centuleofe predo il Dachery , Ariol- 
fo Autore di elfa nell anno 1088. d legge un Compooi- 
mento , di cui rapporto i foli primi verG . 

Poto corde meore, Ventala mater , amavi 
Tradiiuta puero t mta fub te colla ligavi &c, . 

Ve- 
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Vedi anche un'Inno di Harttnanno Monaco di Sac Gallo, 
circa l’an.Syo. nei Tom. 27. B/^//or.Pnrrum,dove fi legge : 
Trihus ftgnìs , ' 

Dto dignis , 

• Dies ifta colitur . 

Trio figrla 

• Laude diga a 

• Caetus hic ptrsequitut , 

Stella Mago» 

Duxit vagos 
Ad Pratftpe Domìni £fc. 

Non la finirei sì prefio , (e volelfi riferire anche altri G« 
min efempli , che fi leggano preflb Guglielmo Malme- 
sburieofe in onore del Re Aetheifiano , preflb Radevico 
lib. t.cap. ti.deGefi.Frldtr.t nel lìb. j. della Storia di 
Enrico Huniindonienfe , e nella Scuola Salernitana , .io 
Gotifredo da Viterbo, nella Cronica d< Caiàuria Par. II. 
Tom. II. /rn/./Ier.'pag.ySs. e nella Prefazione del P. Fez 
alfuo Thefaur. Anecdot, Tali notizie poflbno finalmente 
convincere ciafcuno di noi , che non fi può intendere la 
ragione . per cui fi attribuifcano i verfi Leonini a Leone 
Parigino, vivente nel iiyo. quando abbiamo tant* altri 
prima di lui , ohe hanno compofio Ritmi e Metri con pa* 
ri artificio di voci . Certamente dobbiamo chiamare in- 
fuflìflente 1 ' opinione del P. Papebrochio , il quale nella 
Vira di Santa Pudenziana al di 19. di Maggio crede fatti 
alcuni Verfi Ritmici ai tempi di Papa Innocenzo IL circa 
r anno 1130. per la feguente ragione . Nam Leoninoruin 
Fersuhm initium nemo Eruditus fécerit Sceculo XII. antL. 
quius . Ma vo’io credendo, che diverfoda qui innanzi 
fiirà il fentimento degli Eruditi. 

S‘è finqui parlato della Ritmica Poefia degli antichi 
Latini ; tempo è ora di venire all' origine della Poefia 
Italiana Volgare . Dubbio non c' è , ibe la Poefia oggi- 
dì ufata da Italiani , Franzefi, e Spagnuoli fia nata dall* 
imitazione de’ vecch; Ritmi Latini : giacché la medefi- 
ma nel teflere i verfi non oiferva quantità o profodia 
celle Sillabe . come ufarono gli antiebi Greci e Latini . 

Per- 
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Perciocché quantunque la Lingua Italiana abbia parole 
lunghe e bravi : tuttavia tale quantità delle voci fola> 
meute lì ferma nelle Sillabe penultime de* verG , lè le 
parole fono di tre o quattro Sillabe , folamente facen» 
doG contro delle brevi e lunghe , per quanto richiede 
la eguaglianza delle Rime . I Componimenti adunque 
de' nofìri Poeti non fono altro che Ritmi ^ e Gccomc io 
molli de* Ritmi antichi ballava allettacele orecchie col 
concento , cha nafce dal pari Tuono delle parole o nel 
mezzo 0 nel Gne de’ verfì : cosi anche praticarono i Poe> 
ti delle Lingue Volgari . Però allorché i Poeti delle 
Lingue Volgari cominciarono a comporre verG nella lor 
Lingua , diedero ad eGì il nome di Ritmi : la qual voce 
predo gl* Italiani , FranzeG , logleG , ed altri Popoli 
con poca mutazione fu , ed è tuttavia appellata Rima ; 

' ed ancorché Rima propriamente Ga la confonanza delle 
voci , pure tutto il Componinnento Rimato fu da edì 
appellato Rima . Perciò il Petrarca fcriflTe 

Foi che a/coltate in Rime sparse il suono . 
Consonum Verbum , o conjonantia vocum era anticamen* 
te chiamata |ia Rima , come anche atteda Antonio da 
Tempo nel Tuo Trattato MSto , di cui feci menzione nel 
lib. !• cap. della Perfetta PoeGa Italiana . ConfervaG 
tale Trattato anche nella Biblioteca EGenfe, ed haque. 
do titolo: „ Summa Artis Rhythiuici Vulgaris didaminis, 
M compoGta ab Antonio dfe 1 empo, Judice , Cive Padua< 
t, noadiliudrem Principem Albertum de la Scala Anno 
Domini MCCCXXXII. „ Però egli precedette i verfi 
del Petrarca. Quivi egli annovera,, Rhythmorum Vulga- 
1, rium feptem genera,fooetum,Ballatam,Cantionem ex- 
M tenfam &c. „ Scrive pofcia nella Rub. I. ,« Litteralis 
,, Khythmu$„(cioèilLatino)recundum Grammaticoa ed 
,, confonans paritas syliabarum , certo numero coni» 
,, prehecfarum . Et eadem difpoGtio cadit io quolUiet 
„ Volgari Rhytbmo , precipue io Motu confefto &c. „ 
Più fono aggiugoe : „ Quilibet Rhythmus habeat faltem 
„ unam Ccofonaotiam cnm Jifìiooe , qux habeat di- 
t, verfum Ggniiìcatum , „ dalle quali parale coda • che 
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ogni Componi mento Poetica io Lingua Volgare era chia- 
mato Ritmo .lo altri luoghi nondimeno quello Scrittore 
ufa la parola Rh^thmus per figni ficare la Coofonanza , o 
lìa quella che noi diciamo Rima . 

Che i Siciliani fofifero i primi a comporre verG io 
Lingua Italiana , già è (labllito dai più degli Eruditi; e 
que’ Sonetti più antichi della noftra Lingua , che G fon 
confervati , vengono attribuiti ai Poeti di Sicilia . Ne 
abbiamo uq* idonea teGimonianza nei Trionfo d’ Amore 
cap.}. dove il Petrarca additando i precedenti Poeti Ita- 
liani , parla ancora de’ Siciliani . 

Che far già primi • e quivi erari daje-if^o , 

Onde poi i Siciliani imparaffero la forma de’ VerG e Poe- 
mi Volgari , e 1 ' ufo delle Rime , ciò ha fervilo di dif- 
puta fra gli Eruditi Italiani ^ Giovan- Mario Crefcim- 
beni , che ci diede la Storia della Volgar poeGa , nel 
Tom. I. cap. o. del Comento , determinò , come cofa 
tvidenti/pma t che i Siciliani aveano prefb dai Proven» 
zali tutta l’ economia dei Poetare Italiano . H veratnen- 
te molti Poeti ebbe quella Lingua , de* quali ci diede le 
Vite il Noflradamo ; e le loro PoeGe G truovano fcritte 
a p^na l’Anno 1254. nell’infìgne Codice della Biblio- 
teca EGrnfe , che è credqto il più antico di tutti, Soo 
quelle PoeGe compoGe dall’ Anno ino, fino ai fuddet- 
to 1254.' laddove di verG Italiani compoGi prima del 
1200. oiuno forfè fi truova : e quei pochi ancora , che 
poco dopo furono fatti , fono di tal rozzezza , che dan- 
no bene a conofcere l’ infanzia della nafceote noGra Poe- 
Ga . Anche il Fontanini cap. 7. e fegu.dell’ Eloq. Ital. 
confidato nell’ autorità di Ser Brunetto , afferifce , che 
la Lingua Provenzale non folamente nel 1160. era la più 
dilettevole , e la pili comune , che tutti gli altri Lin- 
guaggi , ma ancora in realtà fu Madre in gran parte 
deir Italiana dopo il Secolo Undecima , Cosi fpropofi- 
tata sentenza imparò egli dal Varchi ^ ma niuno oggidì 
ci farà che 1 ’ approvi . Perciocché non si tardi nacque e 
prefc Gato la Lingua Italiana ; anzi efià non ricevette 
dalla Provenzale , fe non pochllfime parole , come già 

a’ è 


L 


DISSERTAZ. QUARANTESIMA 343 
8’ è fatto conofceredi fopra nella Dilfertazione ja. dtll' 
Orìgine della Lìngua Italiana , £ sebbene i primi noiiri 
Poeti ufarono qualche voce 0 frafe Provenzale , non re- 
narono quelle nell' ufo comune del Popolo . ho Hcflb 
Monfig. Huet, benché Franzefe , nell* lib. dell' Origine 
de' Romanzi lì ride de* noltri , che troppo faciimente 
vogliono riconoscere dal linguaggio Provenzale molte 
parole , che tanto a noi , che alla Provenza fon venute 
dal Latino . Finalmeute Dante Alghieri nei Convito 
difapprovò coloro, (quali preferivano la Lingua Pro- 
venzale all' Italiana . Quanto alla Poefìa nolira Volgare , 

10 fo che Mario Hquicoia , Pietro Bembo , lo Speroni , 

11 Sanfovino , e per tralafciar altri, i foprannominati 
Crefcimbeni e Fontanini , (limarono , che quella na- 
fcelfe dall' imitazione de' Provenzali . A me nondimeno 
(ìa lecito di aggmgnere , verilìmile bens'i ma non cer- 
ta elfere talfeniepza . A buon conto ho dalla mia il Pe- 
trarca , il quale nella Prefazione alle fue Epillole Fami- 
liari , trattando de' libri da fe compoAi , fa anche men- 
zione delle Rime fue Volgarj colle feguenti parole : 
Pars mulcendis valgi aurihus intenta , suis & ipsa lem 
gìbus utebatur . Quod genus apud Sìculos ( ut fama eft ) 
fiun multis ante ^cuUs renatum , brevi per omnrm ha— 
liamac longius manavit , apud Grftcorum olim ac Lati- 
norum vetufiissimos reltbratum ; siquidem Rpmanoe 
Vulgares Rhythmico tantum Carmine itti solitos accepi- 
mus . Cosi il Petrarca circa 1 ' Anno i^óo.le cui parole 
fecero credere al Cadel vetro nelle Giunte al Lib. 1. delle 
Prole del Bembo , che vanamente G fpacciano i Proven- 
zali per Padri e MaeGri dell'Italica PoeGa . Più di noi cer- 
to ne dovette fapere 1 * antico e dotto Petrarca , Il Cre- 
feimbeni a tedo tale non oppone cofa che vaglia , Se non 
rodano PoeGe conapode da' Siciliani prima del intoo. le 
vicende del tempo c delle guerre , che di tante altre Me- 
morie ci han privati , ne furono la cagione . Più di ogni 
altro fapevail Petrarca, dopoeffere dimorato per tas- 
ti anni io Provenza , quanti Poeti , e in che tempo avef- 
fe prodotto quella Provincia . Tuttavia non ifcriv$ egli , 

che 
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OSSA TENET TVMVLVS , TVMULO CON- 
. TERMINA ‘MATRIS&c. 

Gli altri verG precedono collo fleflb Ritmo.Somigli^ntc 
ancora è l' Ifcrizìone poGa al Sepolcro della Regina Alar* 
eherita nell’ Anno 1193. 

HICREGINA lACES REGALIBVS EDITA CV- 
MS , 

MARGARITA, TIBI NOMEN QVOD MORI- 
BVSVNIS&c. 

Non ebbero dunque bifbgno i Poeti Siciliani Volgari di 
andare a fcuola dai Provenzali per imparare l'arte di far 
verQ Rimati , 

Equi e* ha da aggiugnere , che non folamente i Greci 
e Latini fomminìGrarono a! Siciliani gli efempli della 
PoeGa Volgare colle Rime, ma anche altri Popoli , e 
fpezìalmcnte gli Arabi , o vogliam dire i Saraceni , po- 
terono elTere loro maeGri io queG’ Arte . Per più di du , 
Secoli fu la Sicilia opprefla dal giogo de' Saraceni Arabia 
«folamente nel io 4 o. tolta ad eGl fu MelGna da’ Nor- 
manni , i quali tanto operarono , che Gnalmente tutte 
la Sicilia nell’ Anno 1091. venne in loro potere .'Ora 
certo è , che anche gli Arabi anticamente G dilettarono 
di VerG Ritna ci , terminati a guifa de' noGri colla con- 
fonanza delle voci . Hanno de’ Componimenti antichis- 
(ìmi nella lor Lingua teGimonj- di queGa verità . Anzi 
fìao ne’ tempi di Maometto , cioè nel Secalo VIL era a 
que’ Popoli familiare una tal PoeGa . Noi fappiamo dal 
P. Maracci nel Prodromo all’ Alcorano cap. a. che i Ver- 
etti di quell’ empio Libro //7 Rhythmum detìnunt , qui 
ut plurimum conjonans eft vocali affiSfa , curri una ex 
tribus qiiiejcencihus prcecedent , ut Una, Ina, Ana £fc. 
Talmente ciò è Gcuro , che MonGgn. Huet nel fuo 
trattato dell’Origine de’ Romanzi tenne per fermo , nos 
ttb Arabum Populo accepiffe Artem Rhijrhmandi , cioè 
1 * uso delle parole confonanti ne’ VerG , da che quella 
nefanda Nazione fui principio del Secolo Ottava s* im- 
padroDÌ della miglior parte della Spagna , e nel Secolo 
ieguente faggettò al foo Imperio ]a Sicilia e la C»Ia- 
Tom, li, Pan, II, P ’ bria 
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bria , Difliì , che rcflarono inoumerabili PoeGe degii 
Arabi : dei che ampia teGimonianz'a rendei! $ig. d'Her* 
belo! nella fua Biblioteca Orientale . Anzi lo Spane- 
mio afieri , non potere alcun popolo gareggiar con gii 
Arabi nell' Invenzione e numero de* VerG . £ però fon* 
datamente poGìam credere , che Gaa noi venuta da 
quella Nazione 1 ' Arte de’ VerG Rimati : giacché coloro 
ai anticamente la praticarono , e celebre fu in Italia il 
-loro nome per lo lludio delle Lettere , e tanto commer- 
zio di mercatura ebbero con gli Europei , e mairima- 
mente con gl' Italiani . Forfè ancora da loro a noi ven- 
ne la varia forma de’ VerG praticati da eGì , e deferirti 
da Fra Agapito dalla Valle nel libro de Arte Metiica 
Arahum . Fra gli altri libri di quella Nazione celebre 
è il Trattato Badtr AIndirti Damamiani Principis Poeta- 
rum preGb gli Arabi * il quale diligentemente fcnCfe 
dell* ufo delle Alme . Emiconvien ripetere, elTere Ra- 
to ne* Secoli barbarici cotanto in credito il làper di co- 
loro , che erano ~teautiper MaeGri della Letteratura io 
Italia , Francia , e Spagna , come dirò qui fotto nella 
Diflertaziooe44. Aggiungo, non mancare a noi moti- 
vi di credere,o almen folpettare , che gli AeGi antichi 
Giudei ufaflero le Rime : la qual controverGa è Rata 
agitata a dì noRri fra |ìl dotritlìmo Sig. Abate Biagio 
Garofoli , ed altri Eruditi . Inoltre Tappiamo , che 
AgoRino da Gubbio * il Meibomio , Lodovico Capel- 
lo , il Clere , THaet, ed altri furono di parere, eh* eC- 
fi Ebrei fino dai più antichi tempi ufaRero queflo con- 
cento di parole oe* loro Inni , Cantici , e VerG , Anche 
il Signor Fourment in Parigi nell* Anno 1714. pubblicò 
fra le Memorie dell* Accademia delle Ifcrizioni una Dif* 
lèrtazione , moRrando con copiofa enidizioue , tro- 
varG queRo concento di voce nel fine de* VerG se* libri 
Poetici del vecchio TeRamento . Ciò poRo, dai Giudei 
dovettero gli Arabi imparare 1 ' ufo delle Rime ; e dagli 
Arabi poi i Siciliani, ed altri Popoli. 

Da quanto finora abbiam detto apparisce , elTere 
molto più antica di quel che taluno ha creduto l'io vea- 
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clone e pratica delle Rime nella Poelìa . Convien* ora 
aggiugnere , che fei Popoli Occidentali pon impararo- 
no ciò dagli Arabi , poterono almeno apprenderlo dai 
Popoli Settentrionali , a* quali ora mi chiama I’ argomen* 
to prefente . Dopo gli Arabi il Regno delia Sicilia cad< 
de in mano de' Conti , Duchi , e Re Normanni : cioè 
di una Nazione , venuta una volta dall* agghiacciato Set* 
tentrione nella Gallia • e che pofcia G rendè padrona 
deli’ Inghilterra , Sicilia , e Regno di Napoli , con du* 
rar ivi la loro potenza Gno ali* Anno 1194. Quando per- 
tanto non vpleGìmo , chei Siciliani avefiero apprefa da- 
gli Arabi l’Arte del Verfo Volgare .poterono almeno 
impararla dai Normanni. Certamente prefib i Popoli 
Settentrionali di gran lunga più antico è I* ufo de’ Verfi 
colle Rime , che prelfo i Provenzali ed Italiani . Mo- 
firano i Tedefchi gli Evangelj tradotti circa l' Anno 88o. 
da Otfrido Monaco io Lingua Tedefca cpn Ritmi • che 
hanno la confonanza delle voci nel fine de’ verfetti . V'ha 
chi attribuifce quella verGoo ai Monaci di San Gallo ; 
Altri Poemi della medeGijia forma compofii da «fio Ot- 
frido , ricavati dalla Biblioteca Cefarea , e dalla Va- 
ticana , G leggono dati alla luce da Giovanni Schiltero . 
Altri di grande antichità ne haonp i DaoeG , SvezzeG , 
ed altri PopoU della Germania . Parimente Giorgio Hi- 
cheGo , uomo di grande erudizione fra gl' IngleG , ben- 
ché feriva nel Tuo Tliefaur Linguar. yeter. Septentrion. 
che negli antichifiìmi VerG degli Anglo Safiboi non fi 
truovano R/me : pure nel cap. v4. della Gramatica An- 
glo- Safibne , reca un faggio di VerG , da lui chiamati 
Semì-Saf onici , ne’ quali G truova il 'timi/iier cadeau, 
come nel fine de’ ooUri VerG . Anche 1’ Uffero cap. 17* 
pug. 4^0. /intiquit, Britann. Eccles dalla Vita del Bea- 
to Albeo rapporta le feguenti parole : Inde SanStus Prt- 
trìcius , Arehipontifex , £/ patronus totius Hibernia , 
Verjum fequentem Scotica Lingua qti ìfi quoddam oracu^^ 
lum , Ltgisvigorem habens , cantavit . Quarti Vertnm' 
familia SanCli Alhei , €f fatnilia SanEiiDecìanl nilue- 
runt prò ft vtl Rhythmice feu Metrice in Latinum verte» 

Pi remus; 
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remus ; sed majorit nvfforitatit ei conciHand<r gratta t 
iUum proprio & genuino , quo pronuntiatum & compo’ 
situm t/i a Sanilo Putrido , idiomate , prò dignitate pr 0 ‘ 
feremus in medium . Ita Scotice canltur ille Versus : 

Ailbe umal. Patrie Muman • mògach rath 
Theclam Patrie Nundeiei , ag theelan go hrath. 

Vedi , qual fìa I* antichità delle Rime , fe le usò anche 
San Patricio . Inoltre il P. Mabillone nel tomo 3. degli 
Annali Bened. pag. 6S4. pubblicò un Ritmo compodo in 
Lingua Tedefca nell’ anno 883. in cui lì truova il mede- 
fimo concetto di voci . Dal che fi può vedere , quanto 
fi diparta dal vero, chipretefe nata la Rima dopo I' an- 
no Mille . Gli fleflì Franzelì , prima che i Provenzali fi 
faceflero tanto credito colle loro Poefie , pare che 
componelTero Verfi Rimati . Il Buleo nella Storia dell* 
UniVerfità di Parigi riferifee 1 ’ Epitaffio in Ritmo Fran. 
zefe , pollo a Frodoardo Storico dì Rems , che nell’ ao-> 
no 965. finì di vivere . Due foli verfi di là trafcelti ae 
elibifeo . 

VEQVIT CASTE CLERC, BON MOINE , MEIL- 
. LEVABBE* 

ET D’aGAPIT LY ROMAIN FVT AVBE* &c. 
Anche il P. Mabillone negli Atti de’ Santi Beued. al Se- 
colo V. flimè quelli Verfi non longt ab illls tempori^ 
bus feriptos . Ecco dunque , quanti poterono effere 
Maellri de’ Siciliani pel Poetar Volgare , prima che i 
Provenzali cominciafiero ad accreditarli coi loro Verfi , 
Quanto alla forma de’ Verfi Italiani , nè pur quella 
ebbero bisogno i Siciliani, ed altri Poeti d’ Italia d' im- 
pararla dai Poe'ti della Provenza , ancorché il Crefeim- 
beni nel Lib. I. della Storia della Volgar Poefia fcnlTe 
con tutta franchezza . Egli è chiara eosa , eht /’ Endeea- 
sillabo venne in Italia . Ma egli fieflb nel Lib. I. Gap. V. 
de Gommenr. pefato meglio quello affare , confefsò poi 
di conofeere , che tal forta di Verfi era venuta dall’ imi- 
tazion de’ Latini, come prima di lui aveano offervato 
il Callelvetro , e Jacopo Mazzoni nel Libro II, Gap. 33. 
dall’ Apologia di Dante . Aggiungo io , che non fola- 

mente 


DISSERTAZ. QUARANTESIMI «09 

mente dai Metri e dai perfetti Verfi de* Latini poterono 
gl' Italiani apprendere la maniera de* loro Verfi volga- 
ri, ma anche dagli antichi Ritmi; perchè ancor cjueftr, 
Cccome vedemmo , furono compofii in ogni forta di , 
Metro . Ma per riftringermi ai foli verfi Endecafillabi , 
de* quali fpezìalmente fi diletta la nofira Poefia , 
certo è, ch'eifo fu praticato tanto dagli antichi Poeti 
Greci e Latini , quanto dai fabbricatori di Metri e Rie* 
mi ne* Secoli barbarici . Fra le Opere di Walafredo 
Strabono , celebre Scrittore del Secolo Nono , fi leg- 
ge una fua pia Orazione , di cui qui rapporterò alcuni 
pochi Verfi • 

0 rerum Striar omniutn tremende , 

Dum pamas Crucis innocens luifii j 
In quo nil nisi repperls ruìnam €fc. 

Qui abbiamo non folo i piedi , anche il numero dell’ 
Endecafillabo Italiano , come anche fi truova in quell* 
Ode di Orazio 

Jam sntìs terrìs nivis atque dirts&c- 
E perciocché la nofira Poefia in vece dello Spondeo può 
ufare in fine di tali Verfi un Dattilo , venendo elfi allo- 
ra ad e fiere di dodici fillabe , chiamati per quefto Sdruc- 
cioli ( de’ quali non so perchè il Varchi facefle Inven- 
tore il Sunazzaro ) , eccone un faggio « prefo dagli ftefli 
Poemetti di Walafrido * 

Legijiis , meminit vejìra sagneitas . 

Vt multis egomtt sordibus obshits 
Danari veniain credo fagtteiter &c. 

Veramente in quefil Endecafillabi degli antichi di rado fi 
lènte 1* andamento de* noflri Volgari , che è fi patente in 
efiì per lepofature ; coniuttociò i primi de* nofiri Poeti 
cercando , qual fot ta di Verfo di molte fillabe riufeifiè 
più fonoro , e Maellofo , non trovarono che I* Endeca- 
fillabo , di cui fi fecttivano anche i fabbricatori de’ Ritmi 
Latini. E qui appunto voglio io pubblicare un Ritmo, 
di cui feci menzione nella Difiert. I. Lo copiai io da un’ 
antichifiìmo Codice MSto del Capitolo de’ Canonici di 
Modena . Si le cofe ,che precedono , come 1* antichità de’ 
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caratteri t affai danno a conofcere « ch'effo fu scritte c!r« 
ca il priacipio del Secolo Decimo , o fia circa l’anno 924. 
Del qual tempo , (ìccome bo difopra accennato , gli Un- 
gheri tante funefie fcorrerie fecero in Italia , e malfima- 
mente fui Modenefè . Fu compoflo effo Ritmo per eflere 
cantato dalle fentinelle, che di notte faceano le guardie 
alle mura di Modena , 0 pure di Città Nuova , allora 
più frequentata dai noflri Cittadini . Son verG di dodici 
Gllabe , ma computata la ragione de' tempi , vengono ad 
effere uguali agli EodecaGllabi . Fra eflì ve u' ha alcuno • 
che s’ accoGa alla teffìtura ed armonia de' ooGri Volgari « 
Inoltre hanno ellì qualche cofa di Rima • perchè termina** 
DO coD pari concento nella Geffa vocale . 

Ritmo cantato dai Soldati ModeneG nella guardia 
della Citta circa l' auno 
O tu , qui Servai armìs ista moeaìa , 

KoU dormire t moneo , sed vigila» 

Vum HeSorvìgil extititin Troja , 
eam cepitfraudulenta Crxcìa . 
frima quiete dormiente Trofa , 

Laxavit Sinort fallax clausira perfida , 

Per furtem lapfa occultata agmina 
Jnvadunt vrbem , & incenduntPergama . 

Vigili voce avis Anfer candida 
Fugavit Gallos ex Arce Romulea: 

Pro qua vittute fatta est argentea ■, 

Et a Romanie adorata ut Dea . 

Kos adoremut celfa Christi numina , 

IHì canora demus juhila , 

Illius magna fisi Sub custodia , 

H<ec vigilantesjubilemus Carmina . 

Divina • Mundi Rex Christe , custodia 
Sub tua serva htec Castra vigilia . 

Tu murus tuis fis inexpugnabilis , 

Sis inimicis hostis tu ttrribilis . 

Te vigilante « nulla nocet fortia , 

Qui euntta fugas procul arma bellica . 

Tu cinge Hate nostra , Christe , munitfiina , 

• De- 
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Dffendens ea tua forti lancea . 

SanSfa Ma<ia y ater Christì splendida, 

Hcec CUOI luhanne , Theotocos , impetra ; 

Quorum hic sanila veneramur pignora , 

Et quihua ista flint sacrata numina ( forfè moenia > 
Quo duce viSrix est in bello dextera , 

Et fine ipjo nihil valentjacula . 

Fortis Juventus , virtux audax , bellica , 

Vestra per muros audiantur Carmina : 

Et fit in armis <alterna vigilia 
Ne fraus hostilis hxcinvndat moenia . 

• Fefultet Echo comes : eja Vigila . 

Per muros eja dicat Echo, vigila , 

Chiuderò la prefeote Differtazione con uaa giunta dì 
non lieve pregio , cioè con un Ritmo Ilìorico , che fu co- 
piato dall’ antichillìmo Codice del Capitolo de'Cano» 
nici Veroocfi , di dove fu eflratto l’altro de Laudibus Me- 
diolani , e a me comunicato dal fopralodato Arcipreta 
Bartolomeo Campagnola. Grande fìrepito per tutta Ita- 
lia anzi per tutto l’ Imperio de’ Franchi fece la detelìahi- 
le azione di Adelgifo Principe di Benevento , il quale 
nell* anno 881. con Ibmma ingratitudine verlb Lodovico 
li. Augulio , da cui tanti benefizj avea ricevuto , per eA 
fere fiato colie forze di lui liberato dall' oppreflìone de* 
Saraceni , osò di muovere una fedizione contro di lui , e 
di farlo prigione . Non manca chi pretende di fcufare eifo 
Adelgifo, rifondendo la colpa di quello difordine nel me- 
defimo AuguOo , e in Angeiberga Iba moglie , come fi 
può ricavare da Erchemperto , dagli Annali BertinLni , 
e dall’ Anonimo Salernitano , da me dato alla luce nella 
Par. 11. del Tom.Il. Rer. Ital. E per vero dire , non aven- 
do avuto animo il Principe Beneventano di far danno alla 
vita di quell’ Imperadore , sì benefico e buono ; ma fo- 
lamente di fargli paura e forza , acciocché fi levalfe daK 
le contrade di Benevento: lèmbra lecito d'immagina- 
re , che non gli mancalfe qualche giuda fcusa alla fua 
collera ed attentato , perchè troppo da padrone facea 
quivi elfo Augnilo , o per dir meglio sua moglie. Con- 
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tuttociò non vi fu quafì perfooa , che non ioorridifle all’ 
udire si obbrobriofamente e fraudolententente prefo . * 

come Io ftcffo Ercheniperto fcrive , Augustum , sanctis- 
simum vìrum , salvatorem scilteet Beneventana Provinm 
eia , Beneventi intra muros degentem , ac secure qnie- 
tcvntem. Queila fantità nondimeno piùabbafTa non ri- 
conofee Erchemperto nei medefimo Augufto . Vien dun> 
que deferitto quel si flrepitofo fatto dall’ Autore ( certa» 
mente contemporaneo ) di quedo Ritmo Alfabetico o Ha 
Abecedario , ma Autore affai imperito nella Lingua La- 
tina . Fu efTo Ritmo efattamente copiato dall’ antico 
MSto, e tal quale è a me venuto , lo prefento ai Letto- 
ri, fen/a mutar parola, e col follmente dillinguere i 
▼crii , che nel Codice non fon diftinti . Vi fi troverà de- 
gli errori , parte dell' Autore , e parte dell' antico Co- | 
pilla . j 

Ritmo deirawenimento di Lodovico II. Imperado- j 

re, fatto prigione da Adelgifò Principe di Bene- 
vento comporto nell’Anno 871. o S72. 

Audite omnes fines terrae (i) errore cum triditia 
„ Quale fcelus fuid faAum Benevento Civitas . 

„ Ludhuicnm comprehenderunt fanfto , pio Au'gu- 

„ fio C®) • 

„ Beneventani fe adunarunt ad unum confilium . 

„ Adalferio (3) loqUebatur , & dicebant Principi : 

„ Si nos eum vivum dimittemus t certe nos peribimtis, 

„ Celua(^^')magnumpraparavit in istam Provinciam : 

,, Regnum (5) nostrum nobis tollit : nos habet prò ni^ 
hilum . 

Sì dee leggere borrore t • 

(a) Se s’ ha a stare alle leggi dèi Marchese Maflei , s'av'sà 
da leggere Angustio . Ma gli antichi non si astrin- 
gevano a queste regole . 

(3) Adelferius , uno de' Principali Beneventani . 

C4) In vece diScelus , perquanto io penso . 

CO Vedi gli Annali Bertiniani, e l’Anonimo Salernitano."' 
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„ Plures (6) mala nobis fede rectun est , ut morì 
orf(7) • 

,, Depofuerunt fanAo (8) pio de fuo Palatio ; 

„ Hdeifcriu illuni ducebat ufque ad Prerorium : 

,, Ille vero gaude (9) vilum tamquam ad martirium. 

„ Exieruot (io) Sado & Sadudto (11} inoviabac im» 
perio . 

„ Et ipfe fanfte piua inciplebat dicere 

„ Tamquam ad latronem venìstls cum gìadiis&fu- 
stìbus . 

,, Filli jam namque tempus , vos allevavit omni- 

bus : 

9> Modo vero surrexijiis adversus me eonsilium . 

t, Nesdo prò Clj") quid causam vultis me oeddere . 

,, Generatio crudelis CH) interficere , 

Il Eccltjle que SanStìs Dei venia diligere t 

tt Sanguine veni vindicare , quod super terram fusus 
est . 

«I Kalidusille, temtator (1$) ratum adque nomine 

' n Co- 

(6) Plures . Scrivi Plura . 

C?) Cioè moriflf con buona grazia di Prisciano . 

Cs) In vece di SanSfumPium , cioè di Lodovico Augu- 
sto , chiamato 5’<7/7fissimo anche da Ercheinperto . 

Co) Forse gaudens ibat . 

C«o) Sado, 0 Sadoan , oSugdan, Principe de’Saraceni 
allora prigione in Benevento , Anche P Anonimi 
Salernitano racconta, che Adelgiso si servì del con- 
siglio di costui per quella risoluzione . 

Cii) Saduefo ìnoviabant . Lo corregga chi può . Forsegui 
obviabant Imperio , 

Ct2) Invece di allevavi , Accenna i bencfcj prestati ai 
Beneventani . 

C*3) Eleganze Ciceroniane . Scrivi prò qua causa . 

C4) Cioè: vieni pure ad uccidere colui , che qua venne 
per liberar le Chiese Sante di Dio dal giogo de’ Sa- 
raceni. Vieni a vendicare Il sangue de’tuoi nemici, 
sparso sopra la terra , 

CiJ") Chi è questo Tentatore ? Adelgiso , 0 Sadoan ? 
Luogo tenebroso per cagione di quel ratum adque 
C in vece di at^ue ) nomine . 
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Coroaam Imperii Gbi io caput pooet Ci O ^ dice» 
bat Populo : 

Ecce sumus Imperator : pojjum ( 1 7) vobls regere « 
,, Leto animo habebat (i 6) de ilio quo fecerat . 

„ A Demonio (19) vexatur, ad terrain ceciderat . 

Exierunt multae turtnae videre mirabilia . 

,, Magnus Domious(ao) Jtfus CbriHus judicavit judi- 
cium . 

y. Multa gena Paganorumezit in (ci ) Calabria', 

„ Super (c2) Salerno pervenerunt pollìdere Civicss . 
,, Juratumeft(23)ad Saofte Dei Reliquie 
„ IpfeRegoum defeodeodum ; & alium requirere. 


Dis- 

■ 


. (r< 5 ) Invecedi;jon;V . 

(17) lo vi posso reggere , infelicemente Latinizzato 

Cr8) I n vece di „ ahihat Ixtus de ilio , quod fecerat . 

(19) Ancor qui resta scuro , se Adclgiso o Sadoan fu pre- 
so dal Demonio . 

(20) Qui non èosservata la misura de’ piedi. Forseju — 
dicat]udicium . 

(21) In vece diexCrt/n^n’rt . 

(22) Sultìne dello stesso anno87r. fu assediato Salerno 
da essi Saraceni , e ne furono cacciati per essere 
tornato contro di loro Lodovico Augusto . in vece 
di possideie scriverei obsidere . 

(23} Questa Strofa spettante alla lettera I. manca diso- 
pra. Pare, chesi accenni il giuramento con cui di- 
chiarò Lodovico,, se vindictam aliquam ex calu— 
„ mnia , quam tunc patiebatur, nunquam exaòlu- 
,, rum ,, come scrive Reginone . Ma essa Strofa h 
difettosa, pare che ne manchi alcun’altra, perchè 
il Ritmo non cammina peri’ altre lettere dell’ Al- 
fabeto . 


1 


*ss 

DissbrtaziOnb Quarahtbsimafrima. 

Dei nomi e Soprannomi degli antichi. 

A Ndiamo ora a vedere , come H regolalTero i ooOri 
Maggiori nell’ ufo de' Kami , per farci iirada a 
trattar poi de’ Cognomi nella Diifertazione fegaente . E 
primieramente « prima (he i Goti e Longobardi occupaf' 

>ero r Italia , continuarono inefla inomi di origine Ro- ' 
mana e Greca , e da' Criltiani più fovante erano rinovati 
quelli de’ Santi Martiri, ed altri perfonaggi di celebre I 

virtù nella Religione di Crillo. Non badava allora ai 
Nobili il Nome o Cognome , ma ne aggiugnevano altri, 
per qualche eredità o parentela venuta acTein . Così Fon. 
tius Men US Pnu/inus era chiamato il Santo Vefcovo di I 

Nula , noto ancora per li Tuoi Libri . Secondo l' ufo di 
que* tempi l’ ultimo nome e cognome era quello , che fo.. 
leva diOinguere le perfone nel civile commercio ; e per- 
ciò fì diceva Paolino Velcovo . Nel medeCmo Secolo fio- 
rì Turcius Rttfus ^pronianus Asterius , anch* egli Confole 
di cui fi vede un Chirografo neirantichifilmo Codice Me- V 
dicco diVergilio.Nel feguente Secolo ci fi prelèntano Ma- 
gnut Atnelìus CaJJìodorus,o pure Cassiodoriut, come pre- 
tende il Chiarils.Marchefe Maffei.e Flavius Anicini Man.. 
liuaTorquatut Stvtrinus Boer/us, corteggiato da tanti No- 
tni,e mentovato per lo più col folo di Boezio . Ma da che 
piombarono in Italia come tanti fciami di mofihe e velpe 
le Nazioni Settentrionali , fi fminuì , anzi venne meno 
tanta comitiva di nomi ; e le fiefie orecchie Romane co- 
minciarono ad avvezzare alla femplicità , e a contentarli 
di un nome folo . Quello era per lo più rozzo , ed alpro, 
perchè derivato dall' antica Lingna Germanica : e poi 
Latinizzato ; come Liutprand , Auduald , Rothar , Po- 
telfrit . Rixolf, Radpert , Agiluf, ed altri limili - Nè 
più Ibavi furono i Nomi provenienti dai Franchi , perchè 
anch'elTi di Nazione Germanica . Ora io que’ Secoli , ne* 
quali vìvevano mifchiatì gl’ Italiani nativi con que’ Po- 
poli barbari , lìcoofervarooo bensì prefiTo qualche Popo- 
lo 
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lo i cobi de Romani , e de'vecchj Santi , o per motivo di 
Divozione, o perchè nati dagli antichi Italiani, abbor- 
rivano i Nomi barbarici, gelofi di confervare quei della 
propria Nazione . Ciò fpezialmente fi praticò in Venezia, 
Ravenna , efuo Efarcato , e durò Tempre in Roma, per- 
chè Città , che fi confervò itlefa dall' unghie de Longo- 
bardi . Ma nei Regno d’ eflì Longobai di , che fi fieodeva 
per la maggior parte d’ Italia di lunga mano più furono i 
'' Nomi prefi da quella Nazione , che i venuti dal Lazio . E 
quello fi vede praticato dai Monaci ftefli , perchè abbon- 
dando i Matrimoni fra gli antichi c nuovi abitatori,faciI- 
mente pafiavano i nomi de’Barbari nelle famiglie Italia- 
ne . Abbifognava di vino Aupaldo Abate deH'iofigne 
Monafierio Milanefe Arobrofiano , e per quello ricorfe ai 
ramigli della fua Corte di Lemonta nell'anno 957. pre- 
gandoli di foccorrere con ifpontanea liberalità alle necef- 
fità del fuddetto Monafierio . Non ricufai ono elfi di farlo 
n>a vollero una dichiarazione autentica dell* Abate , che 
quella era una fpon tanea , e non già dovuta offerta . Per 
quanto apparìfce , non erano cofioro Servi , ma bensì 
Manentvs nei poderi del Alonafierio , e come io penfo , 
Aidii coltivatori di quelle terre , venendo perciò da efli 
chiamato l'Abate Senior , e non già Dominus . Veggoniì 
enunziati in quei Documento da me dato alla luce gli 
oneri annuali di quegli uomini , cioè quanti foldi , polli , 
uova , Formatici ( onde Formaggio ) , e Pefci dovevano 
contribuire al Monafierio . Similmente fottofcritti fi veg- 
gono alquanti di quei Monaci coi nomi di Htrimber^ 
ttis , fin:ftlbertuii , Ulpertus , Luvedeus , Giselhertus , Ge- 
rovi'inus C‘‘e. nomi, dico, o Lotigubai uìci o Franchi ; e 
gli altri con de' nomi Italiani . 

Nè fi dee tacere , che nel Secolo XIII. e XIV- s’ intro- 
dulfero certi orridi nomi anche nelle Famiglie de' roedefi- 
mi Principi , i quali oggid'i fvegliano o rilb , 0 ammira- 
zione in chi gli afcolta , ma che placidamente una volta 
doveano effcre uditi Tali fono quei della Famiglia Bo- 
nacoffa , che dominò in Alantova , cioè Dardellone , Tal- 
no , Boitesella , Butirone , Scaglino ; in quella degli Or- 

de- 
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clelafH Signori di Ferii Scarpetta ; nella Scaligera domi- 
nante in Verona Cane e Mastino . Imperciocché è un’ine- 
zia quello che dilFe il Giovio , cioè , che i Signori della 
Scala prefero il nome di Cane dalla Lingua Tartarica , la 
quale chiama Chan il Re o Principe . Non feppe queRe 
cofe Ferrerò Vicentino Poeta , contemporaneo del mede- 
defimo Can Grande, nel Poema delle Lodi di lui Tom. 
IX. Rer. ìtal. avendo egli fcritto , che tal nome gli fu da- 
to folamente perchè fua Madre 

_ . - - in imagine somnl 

Visa fibi est Reperisse Canem . - - - - 

Nè egli avea imparato , che gli Scaligeri foffero oriundi 
dai Principi de’ Windi , prelfo i quali Cahan idem est ut 
Fex aut 1 rinteps , come fognarono il fuddetto Giovio, 
p Giufeppe Scaligero nel Libro , dove pretefe d' effere di- 
feendentedai medefimi Scaligeri . Anche nella Famiglia 
de’Torriani, Signora una volta di Milano, entrarono! 
nomi di Mosca , Pagano , Carnevario , e Caffono : il 
qual’ ultimo nondimeno Rimo io che aveife per nome ve- 
ro il Franzefe Castori. Tralafcio altri limili nomi. Se 
poi nomi tali folfero loro impoRi nel BatteGmo , o più to- 
fio, come io fofpetto , per foprannome folfero loro ag- 
giunti , con paflar pofeia in Nomi ufuali , non G può fa- 
cilmente decidere . Certamente Poverino Bonacoffa fu 
anche chiamato Rinaldo , e queR’ ultimo verif/milmente 
era il fuo vero nome BatteGmale . Quel che è più, No- 
mi tali pubblicamente G ufavano fenza che que’ perfo- 
naggi fel recaflero a feorno od ingiuria . Che anche nel 
Secolo XII. i nomi di Malaspina , Pelavicino , Mal A 7 e- 
vothe G delTero a de’ principali Signori d’ Italia , I’ offer- 
vai nelle Antichità EGenG . Aggiungo ora, trovarG in 
uno Strumento ricavato dal Codice MSto di Cencio Ca- 
merario , e Icritto nel 1 1^6. , Tigno/ius Comes , Calcia^ 
conte Comes , Ca]aguerra Comes ( forfè Cacciagiierra ) , 
e Paltonerius Comes .filius Fortisgiierrce Comitis . Il no- 
me di Paltoniere nel Dialetto Tofeano GgniGca un Dir- 
bante , Birbone , Mendico . 

Quello poi , a che particolarmente G dee por mente 
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nella ricerca delle Antichità , fìè, che ne’ tempi barba- 
rici gl' Italiani G contenta\;ano d-l folo Nome , nè ufava- 
noquei. che ora fon chiamati Co, 7 ' 7 om/ , Il celebre Pa- 
dre Mabilione Lib. If. Gap. /.rfeiJr Dphm, rettamente 
determinò « sub finem Sxaib Decimi ,sed maxime Sutru- 

10 Undecimo ineunte, Cagrjonimum usum frcquentori eoe- 
pijfe , Dello GeHo parere prima di lui era dato il Du- 
Cange , e tal fentenza fu confermata da I P. Papebrochio 
nel Tomo IV. di Maggio pag. la. ASt.SanStor. con citare 

11 Buchè , ed altri . Egli poi rinovò il fentim^nto nella 
RifpoGa agli errori , a lui oppoGi da un buon Carmelita- 
no . Chiunque pertanto è verfato nelle antiche Memo- 
rie , confeiferà , che appunto circa que’ tempi introdot- 
to fu in Italia 1* ufo de' Cognomi . Per confeguente grof- 
folanamente s* ingannano coloro , che penfano di averli 
trovati ne’Secoli precedenti , per incenfare le illuGri Fa- 
'miglie de'noQri tempi ; e fono impòflure o fogni quei , 
«che lì fpacciano io alcune Genealogie , di modo che re- 
jgolarmente s’ha da tenere per falfa qualunque Carta, 

che ce li rapprefenta prima del Mdle'. Non t' ha dunque 
da portare invidia a quelle nobili Famiglie , che ne’Seco- 
li Ottavo , Nono , o Decimo G Ggurano di aver trova- 
to Vefeovi , Cardinali , Generali d’ Armata &c. coi loro 
Cognomi. Certamente non han bìfogno gli Eruditi Mi- 
laoeG di elfer avvifati da me , che nel folo paefe delle nu* 
vote C Libro , io cui ogni oziofo può leggere quel che 
vuole ) furono feoperti i Cognomi degli antichi Arcive- 
feovi della lor nobiliilìma Cittì . Cioè non fo qual mer- 
catante da vefciche immaginò di poter dividere fra le il« 
luftrl fchiatte di Milano il decoro di quella Arcivefeovile 
Mitra . All* anno 90 . dell' Era CriQiana San CaOriziano 
ci vien propoGo come delia Famiglia Oldona ; della Bor- 
ro San Mona all* Anno i83. AeW Algifia San ProtaGo ; 
della Mnrluina San DioniGo ; delì'Oldrnda San Venerio; 
della Lnndr/nnn San Glicerio; della Corra San Lazzaro. 
Del medeGmo paflb va innanzi la ferie degli altri Arcive- 
feovi di Milano , che il noGro Ughelli religiofamente 
adottò e ritenne aeH’ltalìa Sacra . Ma comunque Ga dell* 

igno- 
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Ignorante volgo, che fi bee placidamente quelle favole; 
egli é beo da fiupire , che il Furicelli , uomo peraltro di 
giudizio , e degno del comune plaufo , volelTe far la Cor* 
te al Cardinale Litta Arcivelcovo di Milano con ifcrive» 
re la Vita di&'an Lorenzo, eletto circa l'anno di Grido 
500. a quella Cattedra , ed inferirlo nella Genealogia del* 
la nobil Cafa Litta , fcoza poter provar ciò con documen- 
to alvuno deir antichità . Così prelTo il P.Celedino Scrit* 
Tore della Storia di Bergamo , feguitato poi dall’ Ughel* 
li , noi troviamo Tachipaldo Vefcovo di quella Città nell* 
anno &i i. attribuito alla Cafa Caatìgliona i Garibaldo 
alla Calepia n-rll' 867. Adelbefto alla Caromala nell’an* 
no 885. Tralalcio gli altri Vefcovi , pretefi d'altre fimi- 
li nolnli Famiglie non con più vaievoi titolo di quello, 
eh' ebbero alcuni Modeiiefi dì chiamare San Gemininoo 
Patrono della nodra Città , dilcendente dalla Cafa Ra- 
scarìna nell’ anno 397. in cui egli terminò la carriera del 
fuo vivere falla terra, la qual prerogativa non ofarono 
di levargli il Sillìngardi , 1 ’ Ughedi , ed altri - 

Ma qui vien chiedendo taluno ; fe ne’ Secoli rozzi pri- 
vi furono di Cognomi gl’Iralianì , e badò loro il foto No- 
ne , come poi fi didingueva l’uno dall’ altro portante lo 
{le fio Nome;e come potè darfi , che talora non fofie prefa 
una perfona per altra $ Come fcrive S. Agodioo Cap. 1 3. 
L.ib. post Collot. ad Donadatas ; Piena est corfuetuda 
ffeneris Immani ut non solum duo , sed edam plures hon 
minea uno Nomine vocitrntur , Ma a’ tempi di quel San- 
to erano in ufo i Prenomi e Cognomi , che didinguevaoo 
le perfonedl che mancò ai Secoli barbarici. In Modena per 
efiervi una volta più yomiui appellati Giovanni Ferrari , 
fuccedevano talvolta errori . lo defib ( mi fi perdoni ) co- 
minciai da giovane a praticar due Nomi, non per am- 
bizione , ma perchè c'era un’altro del medefimo Nome e 
Cognome . Che dovea dunque avvenire io que’ tempi , 
ne’ quali nè pure 71 Cognome difiingueva 1 * uno dall' al- 
tro , o per dir meglio 1 ’ una Famiglia dall' altra , e più 
perfone , come fi può credere , portavano lo defib nome? 
Non fi può in vero negare , che quello cofiume de’ vecchj 

i Se- 
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Secoli Iafcia 0 e ai poderi di molte tenebre : del che fpe- 
' 2ÌaImeote s' accorgono e dolgono le nobili private Fami- 
glie , allorché vanno io traccia de’ loro Maggiori nelle 
memorie degli antichi tempi . Per queda ragione appun- 
to Qon poflbno le più delle Cafe Nobili private fcoprire 
ne* fuperiori Secoli i lor Progenitori , quando la Signo- 
ria di qualche Luogo non li didingua dagli altri, e madri 
la congiunzion di edi , Ma che diffi de’ poderi . Vivendo 
ancora efli e i lor figi; , dovette fuccedere non lieve con- 
fuGone per le mancanza di tali Cognomi . Acciocché il 
Lettore fé ne pofla meglio accertare , ho io prodotte due 
antiche Memorie , ricavate dall’ aotichilfimo Sacramen- 
tario MSto di San Gregorio , fcritto , per quanto io vo* 
credendo , circa il principio del Secolo Decimo , e forfè 
prima , ed eGftente nell’ Archivio del Capitolo de’ Cano- 
nici di Modena . Ivi dunque nei margine de’foglj aggiun- 
to fi legge il Catalogo di coloro , che circa l’ Anno 980, 
aveaoo idituita come una Confraternita per mantenere 
la Luminaria della Cattedrale di Modena . Di queda Lu- 
minaria • in cui anticamente s' impiegava una gran copia 
di cera e d’olio , nulla dirò io qui» fé non che dilapidato 
talvolta il patrimonio delle Cbiefe , toccava poi alia Pie- 
tù de’ Secolari il provvedere al decoro delfacro Tempio 
Ora in efio Catalogo fi veggono nominati ad uno ad uno 
tutti i Benefattori col folo Nome loro , e lèpza che vi ap- 
parila didinzione di Cognomi . Si maraviglierà alcerto , 
o riderà taluno , al trovar quiregidrati dieci Giovanni ^ 
tre Pietri , quattro Martini , tre Andrea , fei Marie , due 
Crifiine due Ingelberghe e feoza che apparifca, come 
r una perfona del medefimo Nome fia diverfa dall* altra . 
Strana cofa può quedo comparire a noi , che viviamo 
con altri codumì ; e tanto più perché podìam credere , 
che nella fiefia Città viveflìero parecchi altri con gli defiì 
fuddetti Nomi . L* altra memoria . ancb’ efla ricavata 
dal margine del Sacramentario fuddetCo , é un Necrolo- 
gio della medefima Chiefa , in cui viene notata di mano 
in mano la morte di molti , probabilmente Benefattori 
col folo giorno e Indizione ; parte nel Decimo , f parte 
.« ne li’ 
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nell' Undecitno Secolo . Ninno illunre Nome ivi s’ incon- 
tra » eccettochè quello dì Roberto Conte , il quale proba- 
bilmente dovette effere Governatore di Modena, e d» 
Ardengo Vefcovo , edti Genitori diWatino Vefcovo dì 
Modena nell' anno 1003. Tale è la memoria di quel Ve« 
fcovo Ardengo s ll'.Knl, Februarii obiit Ardingus Epifco- 
pus in Papi a , &fuìt Jepultus in Motina III. Non. e]ufdem. 
Februn a per Indisi. 1 . Extrn€(us eji de eo loco , ubi ie- 
pultusfiii: in arca Jaxea rum aliis , ab ipjo Domno II- 
deprando Epifccpo manibus Jais cmn magno onore Pridie 
Idus Magli , Imperantibus Domno Otto , itemque Otto 
filio cjus , per Indisi. I. cioè nell'Anno 973. Che quefio 
Ardengo foffe Vefcovo di Modena , niuna memoria refìa 
preiTo il Siilìngardi ed Ughelli , e nè pure nell’ Archivio 
de’ Canonici . Oltre di che Udeprcndo era già Vefcovo dì 
Modena 1 ’ anno 970. Tuttavia G può fofpet tare , che Ar- 
dengo fedeffe in quella Cattedra fra Guido , e lldepran- 
do , e mancalTe di vita prima del fuddettoanno970. Al* 
meno farà Gato Cittadino di Modena , al vedere trafpor- 
tato con tanto onore il corpo fuo da Pavia a Modena . 
Ora in elfo Necrologio alcuni comparifcono con fegni , 
che li differenziano dall* altre perfone,del roedefimo No- 
me , quali fono Martinus CUricus Cujtos , qui Si A?o vo- 
catur. Johannes Presbyter Mogijìer , Sigefredus de Brai— 
da , Andreas Bancario , Johannes Presbijter de Mediala^* 
no , Lupo de Via , Willelmus filius Rainardi Sic. Ma gran 
parte di que’ Defunti è efpreffa colfolo Nome , e fenza 
diGìmivo da altri , che aveffero un Nome fomigliante . 

Peraltro nelle antiche Carte G truova , che alcuni era- 
no caratterizzati col titolo di qualche Dignità 0 miniGe- 
rio, o dal Luogo, o dalla giunta del Padre. Cioè era 
taluno Marchefe , Conte, Vifconte, Notajo , Avvoca- 
to, Giudice, Scabino , Vaifallo di alcun Prete &c, e 
queGo era fufficicnte per diGinguere quella perfona dall* 
altre d’ uniforme Nome. Se queGo titolo mancava, fi 
foleva.aggiugnere quello della Patria, come oggidì co- 
■ Rumano alcuni Ordini ReligioG . Finalmente coll' aggiu* 
gnere il nome del Padre 0 della Madre fi veniva a di- 
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fcernere di qual peribna (ì parlava . Tal coflume dura 
anche oggidì nelle montagne della Garfagnaaa , foggetta 
al Duca di Modena di là dall' Apeooino. Elmacùio nel 
V Lib. XII. Gap. 8. della Storia Saracenica fcrive , che 
Fadlo circa l'anno di Crifto Sij primusadhlòuU in Epi^m 
ftolarum infcriptionìbus Cognomina £f Agnontina . Ante 
enim scribere tantum solebant homines in ijcriptionibus : 
Ab N.filio N filiiim N. Ma che continuafle fra i MufuU 
nani, ed Àrabi l'antico codumei affai appari(2e dalle 
Storie di quelle Nàzioai . Che anche i noftri Maggiori G 
ferviifero di tale diGintiVo pHltia del Mille , fi potrebbe 
moGrare co varj efèmpli . E Gato da me prodotto un Pia* 
cito dell’ Anno 1014. tenuto prelTo la Città di Arezzo da 
Bernardo e Ma^^olino Conti , e tdejji del Re Ajrigo , in 
cui Rodolfo Abate del MonàGerio delle Sante Flora e 
Lucilla ottiene favorevol fentenza per alcune terre . Fra 
i molti teGimon; , che intervennero a quel Giudizio , 
niuno v'ha che abbia particolar Cognome * Una parte è 
regnata col folo nome di Lambertus i Gausfredus , Liu-~ 
tardai Cfc. 1 * altra patte ( a riferva di Waìfredus Comes ) 
fi diGinguono col nome del Padre . Nè pure comparifcono 
Cognomi in molte perfone , che aGìGerono ad un' altro 
Placito tenuto in PiGoja da Guibetto Conte , MIssus Do- 
mni Enrici Regie nell’ anno 1046. nel qual Giudizio Tet- 
baldo Propofto del MonàGerio di San Bartolomeo vince 
una caufa . V’ intervenne Martinus Episcrput SanSce 
ipfius Ecclefue Pijìorienfis SanSd Zenonis , con altri non 
pochi uomini, ciafcuno de’ quali viene mentovato col 
nome del Padre . Andiamo anche più oltre . Ho dato al- 
la luce un’altro Placito tenuto in Firenze nell'anno iiOo. 
• dum in juditio refideret Domna Matilda Deigratia Dux 

& Marchionissa « refidentibns cum ea Widone Comite /ilio 
honat memoria: Widonis , & Arderico &c. In elfo il mede- 
fimo Conte Guido concede ai Canonici della Chiefa di 
Santa Reparala , alcune terre rinunziate da Guido Fi- 
glio di Bonifacio . Ancor qui fi truovano gli aGanti con- 
trafegnati colla menzione del Padre , ed uno con quello 
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della Madre , cioè Sichelmus filius Maleitae , e oiuno con 
vero Cognome . 

Dico vero Cognome , perchè quantunque fra eflì ven- 
ga nominato Gerardus Caponsacco , pure queOonon è un 
Cognome , ,ma bensì un Soprannome . Anche in una Car- 
ta Modenefe dell’anno {»iB. che riferirò qui fotto , fi 
troverà Lawpertus , qui supernominatur Cavinsaceo 
Certa cofa anche è , che eziandio nel Secolo dodiceGino , 
e fino nel tredicefimo, molti fi mirano mentovati, e 
quelli non d’ ignobile fchiatta , che comparifeono fenza 
alcun Cognome . Gli flellt Nobili anch' ellì 0 col nome 
paterno, o colla menzione del Feudo o Luogo, di cui 
erano padroni , folevano tuttavia difìinguere le loro 
perfone . Nel territorio di Modena a San Cefario fu po- 
flo fine aduna controverfia vertente fra la celebre fo- 
pradetra Contessa Matilda , e Landolfo Vescovo di Fer- 
rara coir afllfienza dell' una , e dell' altra parte nell’ an- 
no 1 109. Niuno d’iefiì comparile ivi col Cognome, ma 
sì bene colla fpecificazione del Feudo , o del Padre , cioè 
Ugo Mantuanenfis Fpiscopus , Ardoinus de Palude , 
de Sala , Sasso de lìihinnello , Alhertinus de Nonantula , 
A?0 filius Ubaldi , Ardoinus filius Ugonis filii Ottonis &c, 
I Principi , cioè i Duchi , Marchefi , e Conti , con fimili 
titoli fi faceano ben conofeere , perchè rari io qae* tempi 
e perchè colla loro potenza andava accompagnata la fa- 
ma . Cohtiittociò non polfo io afienermi dal lagnarmi drl 
la trafeuraggine de'Mageiori nofiri , i quali sì poco pen- 
favano a chi dovea venir dopo di loro . Noi troviamo lo- 
venie un Conte, ììo Marchese , un Duca nelle vecchie 
Carte ; ma fenza alcuna menzione di qual Città , Marca, 
o Ducato, egli fofle Rettore: il rhe cagiona non poche 
angnfiie inconcludentemente llabilire Parigine, e pro- 
grell'o delle Genealogie degli antichi Principi ; il che ho 
io provato in teflere quella degli Eflenfi . Vedefi per efem- 
pio nominato Derengnrius Marchio , Guido Comes , /del- 
bertus Marchio , Perchè mai , quando fi trattava di Ve- 
feovi , quali fempre fi aggiugneva la loro Città : Perchè 
mai non fare io fieifo anche per li Principi 1 Sa allora all* 
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udire il folo Nome e la Dignità di eflì G veniva in cognl* 
zionc deir altre loro qualità , certamente G dovea penfa- 
re, che ipoGerinon nefaprebbero altrettanto. Ho io 
prodotto la Donarione della Corte di Coirano fatta da 
Lamberto Impcrndore nell’anno 896. ad '’geltrude 
pufia fua Aladre , tratta dall' Archivio di San SiGo de* 
Benedettini di Piacenza • Ivi nominato vediamo Adelber^ 
tiimfidelem Comitem ex Comitotu Abtutii . Almeno qui 
8’intende qual fofle il Governo di queGo Conte . Ala fap- 
pia il Lettore, che quelle parole ex Comitatu Abrutiì fono 
Gate ra fate nella membrana: laonde G può dubitare, fe 
quello Ga Diploma autentico . Ho altresi dato alla luce 
uno Strumento , cGGente preGb le facre Vergini di San 
Felice di Pavia, che contiene la vendita di gran copia 
di Beni , fatta nell’ anno 998. da Liutefrcdo lArscovo di 
Tortona Donino Ottoni Duci filio bona memoria Cononit, 
Di che paefè era Duca qtieflo Ottone ? Il Notajo noi dif» 
fe . Comparifce queGo medeGmo Duca io un Placito te- 
nuto in Pavia nell' anno looi. mentre ivi dimorava Ot- 
tone III. Imperadore , come G può vedere nella Par. L 
delle Antich.EGenG cap. 14. pag. 125. Nè pur ivi G fa 
menzione di qual Ducato e Provincia egli folTe Duca ; e 
pure non un folo Ottone Duca Gori in que’ tempi ; e nel 
Necrologio di Fulda pubblicato dal Leibnizio Tom. III. 
Script. Brunsv. all’anno 1004. G trnova Otto Dux de- 
funto , fenza nè par quivi accennare il fuo Ducato . Ala 
debbo io qui lodare Ditmaro , il quale nel lib. 5. della 
fua Cronica ci dà lume per conofcere il Duca Ottone , 
mentovato ne’fuddetti Documenti, vedendoG da lui 
nominato all’ anno 1003. Otto Cnrentorum Dux £f Vero* 
nenfium Come j . Era egli dunque Duca di Corintia . Po- 
fcia foggiugne : Quis autem iÙe Dux Otto fuerit , hrevi^ 
ter intimnbo , lìic igitur a Conrado Duce , & Liutgarda 
filia Ottonis I. Cafnris mnximi procreatus , moritm gravi- 
tate ^ a&uumque probitnte parentelam Junm dccorabat » 
Aggiugne, ch’egli fu eletto Re da Arrigo , pofcia Im- 
peradore, ma che per umiltà ricufata tal Dignità, fe- 
ce eleggere Re eflb Arrigo . Di lui anche Q truova men- 
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zinne nella Vira di eflb Santo l'nperadore Arrigo, 
ta da Adelboldo Vefcovo , ,Vien'egli chiamato 
fium Comes , ma più rertamente negli Annali d' Hiide» 
fcim fi dice, ch'egli governò Marchlam Veronensem . 
Di quello infigne perfonaggio adunque fi parla nella 
Carta di Pavia mentovata di fopra , dove egli è appel- 
lato ^//u5 />on<e memor/<r Canoni . Negli antichi tempi 
Conradus , Cono , e Chuno , erano lo fielTo nome . Ag- 
giungo due altre fingolari prerogative di elTo Duca Ot- 
tone . Imperocché egli fu Dux Franconice , cioè della 
Francia Orientale, o fia Auflrafia ; e inoltre Padre di 
Brunone , il quale creato Rotnano Pontefice prefe il no- 
me di Gregorio V. e premorì pofcia al Padre . Fu in quel 
tempo , che fuo Figlio era Papa , eh’ egli acquifiò tanti 
Beni dal Vefcovo di Tortona . Odali ora Wippone nella 
Vita di Corrado il Salico . Erant , dic’egli , duoChuno- 
VffQ cioè Corradi ") quorum unus , qiiod majoris cetat.'t 
ejjet , Major Chuno vocabatut ; alter autem Junior Chif 
nodicebatur: ambo in Francia Theutonita nobilijffìini , 
ex duobus fratribus nati . Quorum alter Het^el ( cioè Ar- 
rigo ) & alter Chuno diffut eft . Ipfos vero ab Ottone 
Duce Francotum ( cioè della Franconia , cerne già dilli ) 
natos acceplmus , cum duobus aids Brunone & Willelmo 
ex quibus Bruno ApoftoUcae Sedie Romance Papa tffebUis, 
mutato nomine Gregorius appellatu* eft \ Willelmus fa» 
(tus Argentinenfìs tpijcopus &c. Veggali ancora la Vita 
di Adalberone Vefcovo di Metz nel Tom. 1. della Biblio- 
teca del Labbe ; e la Par. I. cap. 8. delle Antich. Ellenli . 
Nella feguente Tavola meglio fi conofeerà quanto bo fide 
qui detto . 
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Corrado Duca di Lorena della flirpe di Corrado I, 
Re di Gerinaiiia , Marito di Liurgarda figlia 
di Ottone il Grande AuguÀo 
I 

Ottone Duca della Francia Orientale , 
c di Carintia , Marchefe della Marca 
di Verona nell' anno 994. ' 

I 

HetzeliCioè Brunone > I Gurliel. 

Arrigo, crealo Pai Cuiionci o Tia Corrado Duca, Vele di 
I pa col no. Marno di Matilda figlia di Argeat, 

Corrado il me di Gre. Corrado Re di Borgogna . 

Salico Impc. gorio V I 

radore. nel $96, Corrado • 

Ognun vede, che nobilIflìnaQi Principe fofTe Ottone Du~ 
rn , di cui parla io Strumento Pavefe dell* anno 1001. 
Ma quivi oou è fatta menzione dei fuo Ducato , e anzi 
ferapiicemente ancora vien chiamato filius Canoni , qua* 
Cchè quello Canone , o Ha Corrado , fofTe perfbna non 
decorata di alcuna Dignità , quando coflume era , che 
nominando il Padre d' un Duca , Marchese , o Conte , 
s* anche egli av«a goduto lo fleffo titolo , quello ancora 
fi notava . Quell’ ignorante Notajo non dovea credere di 
fcrivere anche per lapoflerità. Un'altro efempio della 
rrafeuratezza de* Nota] di allora voglio qui ricordare . 
Siccome già ofTervarono il Fiorentini , il Bacchini , ed 
altri , Beatrice Moglie di Bonifacio Duca e Marchese 
di Toscana ebbe per Padre Federigo II, Duca di Lorena 
fuperiore . Truovaofì ancora Carte, dove efla è inti- 
tolata Beatrix filia bonx memoria Federighi , qui fuit 
Dux . Ma in uno Strumento del 1053. rapportato dal 
fuddetto P. Bacchini nella Storia del Monafleriodi Po- 
lirone, elTa vien folamente detta Domna Beatrix gra- 
fia Dei ComìtiJJn . Quel che è più , in una Carta , che 
drtll’ Archivio de’ Benedettini di Saii Profpero , oggidì 
San Pietro di Reggio , mi f'omminlftrò il P. Abate Don 
Camillo Arfarofì , fcritio nell' anno 1041. fifa beamen- 
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clone di fuo Padre , ma fenza accennare alena titolo o 
Dignità di lui. Ecco le parole del difatiento Notajo: 
Ego Beatrice Cometica , filia quondam Frederìci , & 
Conjus Bonefaefi Marchio . Non era quel Federigo da 
nominare a guifa delle perfope triviali . Che fe la prò- 
fapia de’ gran Signori e isonne de' vecchj tempi , per ri« 
guardo a noi , non manca di tenebre : quanto più ciò G 
proverà in teffere le Genealogie delle perfbne d’ iuferior 
condizione * Poco fa abbiamo veduto efferc uno GefTo 
Nome Conone , Canone , e Corrado . A queGo cuGume ^ 
s’ha da aver l’occhio nelle memorie antiche , e ricordar- 
sene per non prendere come Nomi differenti quei , che 
erano un folo . Cioè fecondo il genio delle varie .Liti- ' 
gue , e dei djverG coGumi de' Popoli , il Nome d* una 
perfbna era efpreGb , 0 terminato in più d’ una maneria . 
Nè pur noi facciamo altrimenti a' noGri tempi • perché 
diciamo Checco in vece di France/co ; Coro io vece di 
Gregorio ; Pippo in vece di Filippo ; Meo in vece di 
Bartolomeo ; Ghita io vece di Margherita ; Lena in 
vece di Maddalena . Da Antonio abbiamo formato il 
diminutivo Tonqlio e Tognino ; da Giovanni Giannino 
&c. Tal coGume ebbero ancoragli antichi perchè diffe- 
TO Hetfil in vece di Henriciit , che npi nbbiam mutato 
io Arrigo , Mapheusm vece di Mattheeus ; Gpthelo in 
vece di Godifridm ; Cuni^-^a in vece di Cunegundis . Nel 
la Prefazione alla Scoria di Liutprando avvertii , che il 
medcGino nome G mutava in Liu^one . Cojì la Santa 
Imperadcice Adelaide era nomata anche Acela , Adda , 
Addigia , Addglda , Adala/la , Athela/la , Alda &C. lo 
Geffo accade ad altri Nomi . 

Nulladimeqo guardiamoci di credere troppo fpeGb va» 
nazione o corruzione del Nome Geffo , perciocché anche 
ne'Secoli barbari fu in ufo , che le perlppe portaffero due 
Nomi, i quali G può credere . che foffero loro poGi nel 
BatteGmo , o pure feqibra a me più vcriGmiie , che l'uno 
dieflifoffe BatteGmale , e l’altro pofeia aggiunto per 
qualche cagione a guifa de’ Soprannomi. Fu di parere il 
celebre Leibnizio , che A^o , 0 A^^o foffe lo Geffo che 

Q 4 Al- 


J24« DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE ‘ 
Albertus. Ala non fuffifte si fatta opinione. Nel fopra« 
citato Necrologio Modenefe fl legge Martinus Clericus , 
qui £f A^o voeatur . Altri diverli eferapli s’incontrano 
nelle Carte di quella mia Opera di perfone , che oltre al 
. proprio Nome portavano quello di A^^o . E però s’ ha 
con cautela da intendere la fentenza del ChiarilTimo Pa- 
dre Papebrochio , il quale nelle note alla Vita di Sao 
Gratlniano al di*|. di. Giugno fcrilTe poterfi tenere per 
un folo nome Adam & Arni-^o per Apheie/ìm prima; Utero: 
ad . Italis tisque adeo familiaiem i ficut & tenninatio di- 
minutiva i^o . Sic ex Adalberto , vel Adalberone faifurn 
videwr Albico ( da Adalberto abbiam formato Alberto ) , 
ex Odoberto Obi^os uhi etiain dntervenit ultima: fillabie 
trunratio t per quam ex Bonifacio Bonino \ ex Gebeardo 
Gebi^o Langobardice formantur , aliaque Jimilia . Nelle 
Antichità Eltenfi fra i Marchili di quella antichifìjrna 
Cafa fi truova Opertus qui €f Obi^qo ; ma non faprei alTe- 
rire I fe da Opertus G fofle formato Obirtfo . Si può pari- 
mente fbfpettare , che un’ altro nome foffe aggiunto al 
primo , per diGinguere una perfona da altre , che avef- 
sero lo fieflb nome,o nel medefìmo luogo , o nella mede- 
fima Famiglia . Ailn’ antichifiìma copia trovai nell' inG- 
gne Archivio del Alonafterio AmbroGano Milanefe di un 
riguardevole Placito tenuto l’anno di CriGd^.82. nella 
Villa di Lemonta vicina al Lago di Como , da hrfprando 
Vicedomino della Santa Chieja di Milano ; e da Pietro 
Abate del Monafterio Suddetto , iu cui l’ Avvocato di efib 
Monafierlo vince una lite contro di molti Servi del AI0- 
nafierio medefimo . Fra i litiganti fono nominati Johan- 
nes qui voeatur Clai io \ Leo qui vocniur Pippino •, Johan- 
nes qui voeatur Pelufo ; Leo qui Plato vocatur ; Urfulo 
qui Maqueo vocatur i Lupus qui Marino voeatur •. Lupus 
qui dicituT Bonellus &c. Fu fcritta quella Carta Anno 
Domai Karoli Imperatoris Secando , bona: memoria: Do- 
mìni Hludovvici Pegis filius , Bridie Kalendas Decembris^ 
Indizione Prima . Cioè regnando Carlo il Groflb Impe- 
ladore.Con tale occaGone ho io trattato deU’Epoca delia 
Coronazione Romana di elTo Augii Go , con efaminar le 
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fentenze del C irdinale Baronio ,edel P.Pagi . Tornao-* 
do ora al Documento fuddetto, da eiTo impariamo, io 
qual maniera fenza 1’ ufo de’Cognotni fi difiingueffero in 
que'tempi l una dall’altra le perfone. Cioè quando v’ era- 
no due o più del medefimo nome , ne aggìugnevano ua' 
altro, foffe nome 0 Soprannome , che formava la diffe- 
renza fra loro . Fra quegli uomini uno è chiamato Leo 
fenz'altro. pofeia fuccedooo Leo qui vocatur Pippinu i 
Leo qui Plato vocatur , Leo villjfcus . Vi fi legge uo' /o- 
hannes di niuii’ altro nome ornato » e poi vengono /o- 
hannefi qui appciloHir Clario ; Johannes qui vocatur Pe- 
tufo ; lohanne^.RuJJó . Lafeio andare il reflo Leo Judex 
vien difiinto-dai fno thiniflero , ficcome ancora Aginaidns 
Judex , rmbropus Nvtarius , Pe ras Preshyter . Altri dal- 
la Patria, cotne Gai mari us de Mediolano , l^arimbertut 
de Camteiiano , Andreas Clericus de Blajfono , Altri dal 
Vafialiaggio , come ronus & Adelgifus Vassalli . 

Ai quale propofito ancora fi può vedere una Carta 
della Cronica del Volturno Par. II- del Toni. I. RerJtal, 
pag.43S>< e nell’ Appendice al Tom. V. dell’ Italia fa- 
cra fra’ Vefeovi di Tivoli una Carta dell’ anno looo. do- 
ve alcuni Nobilissimi viri fono difiinticum Cognominibus 
altri rum Pntns nomine , e fi dicono habitatores Civita— 
tis Tiburtinie . Ma quello , che qui è detto Cognome , 
penfoio, che voglia fignifi:are un Soprannome . Torno 
nondimeno a dire , trovarfi bensì in molte Memorie an- 
tiche differenziate in qualche maniera le perfone tra loro; 
ma effere fenza paragone più i Docume^ti,dove con un fo- 
lo nome fi veggono identificati gli uomini . Gran tempo fa 
ci aveva avvertiti il P. Mabillone Lib. II. cap. 6. Rei 
Diplom. Satculo IX, maxime & Vili, accejjìife viris in/i-, 
gnioribtis S’ Lite atisaliud nomen adscititium . U/nle Ca- 
rolo Magno , Daiùdis ; Alenino , Fiacri Albini ; Roba- 
no , Mauri ; Radberto , Pa/cafii ; Adelhardo , Antonii 
AuguJUai I IValte , Arsenii & Hleremice ; Ricuìfo , D(,— 
maetx . Bifogna fpiegar quello paflTo . Certo è , che i l’vC 
e Principi non ufaronodi aggiugnere al proprio loro no- 
me alcuo’ altrQ; perché per conofcerli badava il titolo 
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e r efpredìoae della lor Digaita . Allorché più d* uo 
Priocipe portava lo (le IT j ao ne , (ì cod jinò di nominar 
anche il Padre , o il luogo del fuo dominio . Pertanto! 
nomi fuddetti di Davide, dntonìo , iKrsenio &c. ufati 
ne’ libri e Dialoghi de* tempi di Carlo Magno , furono 
no’ invenzione (Iraordinaria , e noi li chiameremmo No- 
mi di Cifra , non ufanJofi qaefti nel commerzio del Popo- 
lo , ma folamente fra i Letterati amici. Quanto al Po- 
polo , ed inSeme al comune ufo si de* Letterati , che de- 
gl’ ignoranti e fin delia Plebe , ebbe gran voga il coQu- 
me di portar due nomi , l'uno proprio , e I’ altro avven- 
tizio, che anticamente 0 chiamava, e molto più ora G 
chiama Soprannome . Nella Prefazione al Poema di £r- 
moldo Nigello Par. II. dei Tomo II. Rer. hai. notai , che 
il nome proprio di quell’ Abate fu Ermoldo , accorciato 
da Ermenoldo , Per di(iinguerlo poi da altri Etmoidi , 
gli fu aggiunto il nome o per dir meglio Soprannome di 
( noi diremmo il Ne^recfo ) , e ad Alenino quello 
di Aibinus , cioè il Biandiiao i a Walafrido quello di 
Strabo , cioè il Lot^o , o il Gui-relo ; a Rabano quel di 
Maurus , cioè il Moro ; ad Amalari quel di Fortuaatus ; 
a Lupo quel di Servacus : e cosi ad altri .V’ha chi penfa, 
che prelib i Pratichi ai foli Letterati foGe aggiunto un 
fecondo nome tolto dai Romani, per dar grazia al loro 
barbarico nome del BatteGmo : il che fe Ga vero , lafcerò 
deciderlo ad altri . 

Ma fìnalmente diciamo qualche cofa de' fuddetti So- 
prannomi, l'origine veramente de’ quali s'ha da pren- 
dere , non già dai Secoli di mezzo , ma dagli GeGì più an- 
tichi . Superaomirta e Supranomìna furono anche detti 
una volta . In una Carta della Cronica Cafuarienfe all* 
anno 1049. G truova Oi.foèerfo , qui Supranomen Fra- 
tello vocatur . Io una Carta autentica dell'Archivio de’ 
Canonici di Modena , fcritta Regnante Domno Berenga - 
rìus , grada Dei Imperator hic in Italia, Anno Tertio 
de Mense .\ugudo , per Indicione Sexta , G legge : que 
obtinet per Cartulam offerfìonis de Lampertofilius quon- 
dam Leonardi , qui suptrnominatur Cavinsacco, In un* 
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altra Carta dei inedeGmo Archivio deli’ anno 843. fi 
legi;e: Conftat , me Garìpertus filius quondam Arìpaldi , 
qui fupe nojntnatur Incedi messe y avitator de Formipine 
&r. Tali Soprannomi furono anche appellati Prccnomina 
come apparifce da un’ altra Carta dell’ Archivio . 'I Co* 
mune di Modena , fcritta nel 1214., a cui fi fottofcrive 
Tedericus , Prienomine Rugacius , sacri Palatii Notarius. 
Anzi anche ne’ tempi degli antichi Romani fi truovano 
ficuri documenti di tale ufanza . Nocifiìmo è il riferito 
da Suetonio nella Vita di Vitellìo cap. i 3 . : Cui die’ egli, 
Tolosa; nato Cognomen ìn pueritia Becco fuerat : id va- 
lei gallinacei rofirum ; perchè dovea avere il nafo adunco 
o lungo a guifa di un gallo . E qui fi olfervi , che Becco 
non era voce latina , ma odali’ antica Lingua Italica , o 
pure della Celtica , adoperata per Soprannome di quel 
tale . Di nuovo il roedefimo Suetonio nella Vita di Cali- 
gola cap, 9. fcrive ; Caligulte Cognomen Cnjìrenjl joco 
trnxit , quia manipulario haUtti inter milites educaba- 
tur , perchè ufava le fiefle fcarpe , che i più balli foldati. 
Colla parola di Cognomen gli antichi difegnarono quello , 
che noi chiamiamo Soprannome , Nè differentemente s'ha 
da fpiegare tal voce preifo Gregorio Turonenfe, che in 
molti luoghi di quello vocabolo fi ferve nel medefimo fen- 
timento . Nel libro IV. cap. oft. della Storia nomina Au. 
strigildem Cognomenfo Eobilam . Nel Lib. VII. cap. 3. 
Vedastem Cognomento Avonem . Tralafcio altri palli . 
Così in una tavola di marmo efifieute in Koma , rappor* 
lata dal Cardinal Baronio all’ anno di Crilio si^* • 
Noris , Olfirnio , Pagi , ed altri , li legge un* Ifcrizione 
polla Anno iterum pojì Consulatum Lampadi & Otejlis , 
cioè nell’ anno 532. 

SALBO C fioè Salvo ) PAPA N, ( nofiro ) 10 - 
HANNE 

COGNOMENTO MERCVRIO . 

Cioè Giovanni il. Papa , oltre al proprio nome , porta- 
va il Soprannome di Mercurio . Che anche folco ille 
Longobardi fi praticalTe lo fielTo , polliamo raccoglierlo 
da uno Strumento dell’ anno 7 c 1. , eh* io vidi nell’ Ar< 

chi- 
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chivio dell' iafìgne M jaafterio di Santa Giulia di Brefcia, 
dove co(np»rifce Maurenfius , gai Bavorcu/us nuncupa- 
tur , il quale concede il Otoper uo’Aquedotto ed Avi- 
selbei-ga Badefsa di quei sacro luogo . 

Talmente è radi.ata ne' Popoli questa antichi&rima 
confuetu line d' imporre S:iprannomi alla gente , che du< 
ra tuttavia vigorofa prelTo alenai Popoli d’ Italia . Nella 
Città di Modena oggidì ne fon rarilììmi gli efempli , e 
così in altre ; ma nelle Ville ne é frequente l'ufo , e tal- 
volta più è conofeiuto un Radico dal ^jpranno/ne , che 
dal nome e cognome . Lo praticano anche nella milizia i 
Franzelì . Sembra, che anticamente per necedìtà di di- 
ftinzionenaggingnelTeiiroprannome; ma neTufleguen- 
ti Secoli , ed anche nel nodro più fovan'e la malvagità 
degli uomini . e un genio maligno , cominciò a caricarne 
orquedo,or quello a fuo piacimento , e contro il vo- 
lere altrui , con prendere più piede talvolta il fopranno* 
me , che il nome del BatteGmo . MaltiGtmi le ne truova* 
no degli onedi e de' tollerabili ; non pochi nondimeno 
hanno fentore di biaG(no . Se gli antichi Longobardi, 
finché durò il Regno loro , di quedi poco lodevoli , e tal- 
volta ingiurioG , G valefleronon l'ho potuto feoprire , 
Sorto gl' Imperadori Carolini , e più rpelTo fotto i Re 
fulfeguenti , truovo che erano io ufo . Due efempli ne ho 
recato . Il primo , tratto,dull' Archivio dell’ antichidlmo 
Monaderio di San Zenone di Verona , oi prefenta nell’ 
anno 905. Johanntm qutmdam , cui alio nomine Bracca 
carta vocitabatur , reo di delitto di lefa maedà . Aven- 
done il Fifeo preG tutti i Tuoi Beni , il Re Bereogario ne 
dona una Corticella al Monaderlo fuddetco . C^sì in 
una Carta del Monaderio del Volturno Part. II. To- 
mo I. Rcr. Ira/, fcritta nell' anno 96S.fi legge; ìohan- 
nes , qui Supranomen Walatcheri vocatur , per tacer d’aU 
tri. Così in una Carta di Audiberto Abate Veronefe dell’ 
anno 94$. riferita da me nella Difiert. 3i.è mentovato 
Lupo , Suplainpunio nominatus , cioè Soppia , o Sofia 
in pugno , fe pur non fu Suppa in-pugno . Anche Ser- 
gio IV. Papa prima del Pontificato aveva il some di P/e, 
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tro « e il Soprannome di Os Porr/ , Bocca di Porco ^ Ho 
itf prodotto uiid ricerca fatta circa l'anno 1046. di alcuni 
diritti ddMonaflerio Lucchefe di San Ponziano , aven- 
do cosi ordinato Dux & t 4 archio Bonif^tìus Tedaldi fi- 
lìus . Fra coloro , che si fottofcrivono , fi legge Albani 
Pane attero interfuìc . 

Tali Soprannomi nondimeno fi pofibno chiamar fiori 
io paragon di quelli , che dopo il Mille fi truovano uia' 
ti. Allora fi cominciò ad udire Pela~vicinus Marchio ^ 
Mala Spina Mnrihio, Mal~nevothe , Bacca' badata , Ca- 
ga~pifltis , Tignojiis , Rana coita , Manigoldus , Em- 
hriacus , Ruba-Conte , Ruha-Cajlellus , Landu'phiis Ca- 
fonia ( cioè Carogna ) , Citalo, Tafia-Guadum , Mangia 
troja 4 Mala^branca , Mala-gonella , Conradiis Mujca 
inceivelto, Landus Datus-Diatoìo , Robtrtus Pan-de- 
Miiius , Scanna-Sorlce , Scanna-beccum , Pan-di Sc- 
gala , Caput Afini : il qual nome ho veduto in una Car- 
ta Modenefe deiraooo 1160. Lo fielTo nome , o per dir 
meglio Soprannome , fu pofio , per tefiimoniapza di Or- 
derico Vitale lib-8. ad un certo foldatopro; ma- 

gnitudine cnpitis t S’ congerie capiUorum , Imperocché 
debbo ripetere, che nella fabbrica ed ufo di qnefii sì ga- 
lanti Soprannomi non furono da meno Franzefi , lagle- 
fi, ed altri Popoli. Di Roberto Duca di Normandia , 
celebre nelle Crociate , così fcrive il raedefimo Orderico 
lib. 4. £raf/nc/e obefa ^ corporepìnguis , brevique fiatu- 
ra , ttnde vulgo Cambaron cognominatus efi , & Brevit- 
ocrec . Altri Gmili efempli ci fa egli vedere . Quel che e 
più mirabile , talmente fi attaccavano sì fatti fopranno- 
mi alle perfone , che in fine , come era avvenuto a’ Ro- 
mani , chiamati Pxti , Strabones , Cicerones , Lentuli , 
Nasones , Naficce , Varronet &c. paflarono io cognomi 
delle Famiglie , come dimofirerò nella fegucnte DiflTer- 
tazione . Finalmente è da oflervare , che non meno ne- 
gli antichi Secoli , che nel nofiro fi cofiumava di ricrea- 
re il nome dell' Avolo materno nel nipote , e del Padre 
nel figlio . Se più erano iiìglj , fi prendeva il nome an- 
cora dell' Avolo materno : laonde fi venivano poi a mif- 

chia- 
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chiacei nomi foreHieri co’ proprj della Famiglia. Utile 
è tale avvertenza per chi vuol teflere le Genealogie del* 
le Cafe Illufìri « e me ne fon fervilo anch* io nelle Anti- 
chità Eflenfi. Che fe al figlio s'imponeva il nome del 
Padre vivente , il figlio fi difiingueva col diminutivo , o 
in altra guifa , come , Affo Novellus , o A^^olinus, 
. Ht^ìlìnut , Eceelino , Malatffta • e Malottftinus ; 
e cosi in altre illufiri Famiglie < 

Dissertazione Quarantesi maseconda. 

De//’ Orìgine de' Cognomi . 

D OpO aver parlato dell’ ufo dei Nomi e Soprannomi 
de’ vecchi tempi , conviendire ora qualche cofadi 
particolare de’ Cognomi , Giàs’è avvertito, chefotto 
ì Re Longobardi e Franchi non ebbe il Regno d* Italia in 
tifo di difiinguere col Cognome le Famiglie . I Romani 
e Napolitani , che non foggiaiquero ai dominanti dielTo 
Regno per lungo tempo , nè pur efil praticavano quello 
Rito . Anallafio Bibliotecario , e Giovanni Diacono Au- 
toredelle Vite degli antichi Vefcovi di Napoli, cifanno 
vedere tanti Nomi di perfonr,che folameote fi dillingue- 
vano dall'altre , o per ragione del Padre, o per la qualità 
del loro Ufizio . Ma a poco a poco fi venne intendendo , 
in quanto utile dell* umano commerzio potelTe tornare 
il valerli de’ Cognomi , come ufarono i vecchj ; non tan- 
to per difiinguere una perfona dall’ altra , quanto anco- 
ra per differenziar tra loro le Famiglie . Pongo io adun- 
que , che alcun poco nel Secolo X. , più nell’ Undecima , 
« io gran copia poi nel Dodicefimo , fi dilatò e fìfsò l’ ufo 
d’ efii Cognomi . Non in un folo Secolo , difil , impara- 
rono gli uomini di contrafegnar con quello mezzo le loro 
profapie . Gran tempo vi voile . Perciocché ficcome ora 
la bafla gente non adopera Sigilli , cosi nè pure per 
gran tempo dopo l’ Anno i loo. usò di adoperar Cogno- 
mi . Il perchè , ficcome ho io ofiervato in afiaiilìme Me- 
morie dell’ Archivio Efienfe , anche nel Secolo XV. gran 
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copia (li gente ignobile G trova priva di quello diflintivo. 
I prioii , che fra gl* Italiani comincialTero a prevalerse- 
ne , pare che foffcro i Veneziani « fecondo che notò An- 
drea Dandolo nella fua Cronica da me data alla luce . 
Egli all* Anno 609. ci prefenta Angelo Vartlciaco Doge 
di Vene^In : e all* Anno 8 » Ciuftinlano Partieìaco : 

e all* Anno 629. Giovanni Paiticiaco , con altri fulTe- 
guenti , eh* io tralafcio . Cosi rapporta egli all* Anno 
887. Pietro Candifino , e pufda altri Dogi Particiachi , 
Candiani , Badoarii , Orfeoli , e Memi , per tacere degli 
altri , che precederono 1 Anno MilleGmo (della noGraEra. 
Dall* Archivio della nobil Cafa de* Conti di Collalto a 
me fu inviata copia di un Diploma deU*Anno 96J. in cui 
Ottone l. Augufto dotie hVitate Candiano Veneziano la 
Corte di MuseGre . QueGo Vitale probabilmente è que- 
gli , che pochi anni dipoi G truova creato Doge di Vene- 
zia . Tuttavia potrebbe durG , chi Don sì facilmente G 
acquetalfe all* autorità del Dandolo « allorché egli fcri- 
ve. che a* tempi di Carlo Magno , ed anche prima , fio* 
rivano le GelTe nobili Famiglie , e diGinte co*proprj loro 
Cognomi , che tuttavia per la cofpicua Nobiltà rifplen- 
dono io quell* inclita Città , Sono effe annoverate da lui 
colle fegueoti parole : Particiacì , qui mine Eaduarl ap- 
pellati funt ; Verfilvì , five Eenigni , qui idem funt ; Can 
diani , qui hodle jetundum plurimos Sanati vacati funt , 
G*c. Centraulci , Bonadi , Bardadici , Mauroceni , Bian- 
danici , five Bragadini ; Nigti , qui di^i funt Mauri, ec. 
Non è di tanta antichità il Dandolo ( fcriveva egli circa 
1 * Anno I330. ) t che fi abbia a tenere per Gcuro teGimo- 
nio di tali alTerzioni . Peraltro fono io di avvifo , che 
ninna Città di Europa pofTa paragonarG co* Veneziani . 
per quel che riguarda l’ aver confervata per aGaiGìmi 
Secoli la condizione delle nobili fue Famìglie . Perchè a 
niuna altra Città è avvenuto di fapcr mantenere persi 
lunga ferie di anni non folamente il dominio , ma anche 
1* interna fua pace; non avendo permelfo la faviezza di 
que* nobili Cittadini , che G radica Gero giammai fra lo- 
ro quelle domeniche Fazioni , che tanta rovina inferiro- 
no 
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no all* altre Città d’Italia , e inGeme alle nobili Fa- 
miglie di effe ; nè ad alcuno anche potcntìGlmo Nemico 
riufc) ‘mai di torre a qlte'liberi abitanti una Città si ben 
difesa , perchè attorniata dal Mare • e di Gendere colà 
la fua Signoria . Da ciò è proceduto , che quivi più che 
altrove la Nobiltà mantenne e propagò la fua flirpeper 
Secoli parecchi . Inoltre Lappiamo , qual gran commer- 
zio paffalfe anticamente fra i Veneziani e i Greci , anche 
allorché regnavano in Italia i Longobardi e Franchi . Noa 
mancherebbero Autori ed cfempj a chi voleffe provare » 
che non vennero mai affatto meno i Cognomi nella Gre- 
ca Nazione . Anzi furono preffo di loro in ufo anche i 
Soprannomi. Cedreno Lotto CoGaotino Monomaco no- 
mina AJane chiamato il Sordo ; e fotto Leone figlio di Ba- 
filio NietrCn Patricia Joprnnnominato Sclero , cioè Duro . 
Poterono adunque i Veneziani imparar dai Greci l’ufo 
de’ Cognomi, o confervarlo apprefo dai Latini . Ma fe 
nel Secolo Ottavo e Nono G udiffero que’ , che oggidì 
diGinguono le loro nobili Cafe , o Le i poGeri fi fieno im* 
maginati di trovarli in quegli aniichiGlmi Magnati , 
lafcerò io deciderlo ad altri . Per me non ofo Lenza buone 
pruove di farlo . Certo è bensi , che almeno nel Secolo 
Decimo non pochi de* Nobili Veneti ai loro Nomi aggiu- 
pnevano il Cognome . Di sopra abbiam veduto Vitale 
Canditmo nominato da Ottone I. AuguGo . In uu‘ altro 
Diploma di Ottone III. pofeia Imperadore G truova men* 
zionato Johannes Urftolus , o Vrfeolus , t^'untius -Petrì 
Ducis Veneticoritm a\V aaao ^<)i. Era quefio Doge Pie- 
tro della medeGma Cafa , come ne fiarao aGlcurati da 
Pier Damiano , il quale nella Vita di San Romoaldo chia- 
ma il di lui Figlio, anch’effo Doge, Petrum Cagno- 
mine Vrseolum , qui Dalmatici Ducatus guhernahat habe- 
nas . AggiungaG una Carta dell’anno 976. riferita dal 
fuddetto Dandolo , e contenente un’ accordo Gabilito da 
Siccardo Conte JuGinopolitano cum Domino Petra Ur— 
fi olo Venetiarum Duce &c.proptcr decejjum Antecefsoris 
Petti Candinni Duets , Francefco Sahfovino anch'egli 
ne ILib. XII. della Città di Venezia rapporta uu Placito 
' tc- 
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(eoato nell’Aono 956. in Carte Palatii Domai Petro Da- ' 
et C'indiano . Ma quello , che maggiorm^ote può com- 
provare tal verità , lì è una Carta prodotta dall'Ugheili 
Del Tomo V< dell’ Italia Sacra nel Catalogo de’ Patriar» 
chi di Venezia , purché fia Documento lìcuro , e libero 
da ognifospetto d* interpolazione . Da efla apparifee» 
che nell’ Anno $83. erano molto familiari in Venezia! 
Cognomi, perchè a quello Strumento lì sottoferive una 
gran copia di Veneziani , come Baduariut Eragadino , 
Vitalit Gneco , Johannes Bembo y Dominicus fdaurocenot 
Pominicus Contareno Sfe, 

Oltre ai Veneziani , che prima degli altri Popoli d’ !• 
talia ularono i Cognomi , óiovanni Villani Lib.IV. Cap. 
6 . della fua Storia fcrive , che anche i Fiorentini nei Se- 
coli antichi praticarono la lìeOa diliinzigne delle Fami- 
glie , con citarne molte d* effe , le quali erano mancate 
al fuo tempo. Scriveva il Villani , come ognun fa , circa 
l’Aooo 1340. lino al 1348. Perciò nè pur egli può fervira 
di autentico telìimonio^ier aOicurarci di quel chealfer* 
ma , EGRono non pochi antichi Strumenti di Firenze • e 
del reGo della Tufeana , o già pubblicati, p tuttavia 
confervati negli Archivj , che ci fanno conofeere , non 
afeendere i Cognomi Fiorentini più in là delle altre Cit- 
t'»d’ Italia . Circa l'Anno 1490, Goriya ancora Pellegri# 
no Prifeiano , uomo dottillìmo tra- FerrareG , del quale 
reGano nella Biblioteca EGenfe alcuni libri con eflerfi 
perduti glj altri . Cercando egli quali fqfiero |e Famiglie 
antichiGìme della fua Patria , accenna una Carta deli* 
Anno 973. in cui nominati G veggono Guarinus Comes 
FerrnrUn/ls , Athelardus filius Guilielmi , ^efru* de Pa- 
tricia , Vrfojudex , Johannes Dativus ( cioè Giudice Gra- 
ordinario ) , Petrus & Stephanus Dativi , Arderatus 
Ramhertuf Comites , Leo de Andrea Cqnjul , Rofredo fi- 
lius ejus, Leo Qonsul , Petrus Confai filius Leonis Con^ 
Julis , Anfelmus Confai filius Raimbaldo , Paulus Conm 
fui qui vocntfirde Naftafìa t Johannes qui vocarur Chrifii- 
ni , Petrus qui vocatur Bordellus , Johannes qui vocatur 
Vaffallo , Leo Romani , Johannes qui vocatur de Bojlo , 

TomJl.Part.ll. R P<- 
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* Petrus qui vocatur ftnncarìo , Itjne^o qui vocatur 
mato &c. Pare che qui comparifcano Coguomi, ma a mio 
credere pon fon tali . Già fi vede , che i più vengono di- ' 
ftinti dal nome del Padre , o della Aladre . Altri porta- 
oo un Soprannome , come Bordellus , Stancarìus , irnho- 
fematus &c. che tono tratti dalla Lingua Volgare . Ed al- 
tri fono identificati dalla Patria. Peròfembra , che an- 
che i Fcrrarefi fi aniformaflero con gli altri Italiani in 
quitta parte . 

Ora facciam vedere , onde prendeflero origine i Co- 
gnomi per difegnar le perfone di qualfivoglia Famiglia : 
il che tornò in gran comodo del commerzio umano , e 
della Storia. Primieramente cominciarono i Nobili an- 
tichi a prendere il Cognome dal Luogo del loro dominio, 
che dai Padri fi tramandava ai Figli e Nipoti , conoicen- 
do(i con ciò quella nobile e potente Famiglia . Perciò 1% 

Keal Cafa di Francia , che nell' antichità non ha chi le 
vada innanzi , o Cognome non ha , o in luogo di Co- 
gnome . ferve la denominazione dell' ampiiflìmo Regno, 
in cui di tanti Secoli Ggnoreggia . Allorché noi diciamo i 
in Caja di Francia , intendiamo tofto , che fi parla di 
quella celebratiilima ferie di Monarchi, a’ quali fu ed è 
foggetto il Regno di Francia , e chi dalla mi^delìma per 
varie Linee èdifceso. Cosi quando nominiamo l'AugU- 
ttifiìma e nobilidìma Casa i' Auftria , che tanti Impera- 
dori ha finoa’ di noftridatoal Romano Imperio , fignilì- • 
chiamo quella Famiglia di Principi fublimi , che pollìerle 
da più Secoli il Ducato dell'Auttria , colla giunta di altri 
Regni e Stati . Per lo più fegno e pruova di un’antica No- 
biltà fi é , particolarmente nei Potenti e Gran Signori , 
il tirare il loro Cognome da qualche Provincia , Città , 
o Luogo ; perciocché fovente fi riconofce.che Signori tali 
anticamente dominarono in quel Ducato , Marchefuro , 
o Città ; alcuni de’ quali tuttavia continuano nel me- 
delìmo dominio . Per la fteffa ragione niuo’altro propria 
Cognome diftingue due Nobiliinme Famiglie di Principi 
Italiani , cioè la Reale dlìSùVoja , e la Ducale degli EJìen» 

/r, fe non che quella diede una volta i Conti diSavojn , 
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pofcia Duchi; e l’ altra diede i Marche/l d'Este , poscia 
Duchi; Siccome ho io olTervato nella Par. I. delle An- 
tichità Efiensi , anche prima del Mille gli Eilenfi erano 
chiamati Morri^e/2 , ma fenza fpecificare , io qual Marca 
fignoreggiaflero . Da che prefero il titolo di Marcheji 
di Esce , allora fu meglio caratterizzata I' antichilfima 
lor Cafa.Cosi in Germania affaiilìmi de'Principi e Baroni 
antichi non altro Cognome portano, che il prefo dai loro 
Domin; , 1.0 HefìTo avvenne di gran copia di Nobili tan'tv 
d'Italia , che di Francia , i quali (ì denominavano dai lor 
Feudi e Signorìe : benché retti poi fcuro , fe i viventi og- 
gidì Geno cosi chiamati, 0 perchè pottedevano una volta 
que'Luoghi , o pure perchè erano nativi di là . In uua 
Donaaione fatta nell'Anno 1104. dalla CunteiTa Matilda 
al Monafterio di S.Salvatore nell'Alpe di Fron ione , fer- 
vono per teftimonj molti di etti Nobili, alcuni de'qu di, 
fe non tutti , erano ValTulli della medeGma Contelfa . 
Comes Albertus de Sabloneta è diftintodal titolo della fua 
Signoria. Non Q fa bene, se Ra^imundusde Bo^/#e(oggiJ'i 
Bai/o ) Ugo de Nonantulp, Saffo de Kibinnello,t Corvolus 
de t'erontano ( oggidì il Frignano picciola Provincia del 
Modenefe ) poffcdeirero que’ Luoghi , o pur foffero di 
que’ Luoghi , come fenza fallo erano Wigelmus de Ferra- 
ria, Wido de Fifa . All'incontro non credo che G pofl’a du- 
bitare , che provenifiTe il Cognome a molte antiche Fami- 
glie AlodeneG dalle lor Signorie , come quelle dì Sassuo- 
lo , d! Rodeglia , di Goloina , di Ganaceto , di Sa vigna- 
no , dì Garbano , di Varano , di lìalugola , dì Magreta , 
per tacer d’altre . Cosi la riguardevoi Famiglia dc’A/or- 
chefi Montecuccoli Ggnoreggiava , come oggid'i , anche 
nel Secolo XII. nel cattello di Montecuccolo . Onde ab- 
bia avuto orìgine i' insigne e chiarìGìma Famiglia de’ 
Marchefi Rangoai parimente Modenesi , è tuttavia fcu- 
ro : giacché fon favole le recate da Francefco Sanfovlno 
nel Libro delle illuttri Famiglie d* Italia . A me fembra 
verisimile, che la medesima veniffe in Italia dalla Ger- 
mania, forfè fui principio del Secolo X(l. Altrove in 
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quefl’Oprra he prodotto una Carta deli’ Addo 1167. , m 
cui si truova P^minui CirarduM PapgonuM Imptrotorìee 
Majtfiatìt per Matinee Epijropatum et Comìtatum Pega. 
tut . Cosi al medesimo Gerardp io altra pergamena da 
tua rapportata nella Fard. Cap.3o. delle Antichità bften* 
si, fu data da Gue/^ pucrt diSpoltti e Marchese diTof- 
eana la Corte di GavalTa nell’Anno 1 166. Noi troviamo 
nella Vita di San Meiovverco Vefeovo di Paderbona 
Tom. I. Script. Brunsvie, del Leibnizlo pag. 539. Castel- 
lum de Rangun , non sose nella Weflfalia , o nella Sas* 
sonia . Sembra verisimile, che dilà prendeffe il Tuo Co» 
gnome quella nobit Cafa . Cosi nel Reggiano le illuftri 
t'amiglie di Canossa , di Sesto , di Fogliano , di Dallo , 
di Carpineta , dì Palude , ora di Palò , trafiero-il loro 
Cognome dai Luoghi , dove una volta erano Signori , 
Raffaello Volaterrano nel Lib. aa. Anthtopolag. cer- 
cando r origine della nobilifflóia Cafa Colonna , dice ; 
De ea nihil exploratum . AuSlorem tnmen habeo , gai 
dieat eos ex Oppido Columnn defcendijfe . E con ragion^, 
effendo quella la fua vera effrazione , e non già che ab. 
biano prefa tal denonjinazione dalla lor arme , dove 
comparifee una Colonna . Odi Pandolfo Pifano nella Vi- 
’ tedi Pafqnale II. Papa Tom. III. Par, I. Rer. Ital, il 
Il q >ale circa I' anno 1 104. cosi feri ve ; Bis diebus Petrus 
de Columpna Cavas feìlicet Oppidum de jure Beati Peeri , 
invnjerat , Sed dura aliena contuniaciter retinere nititur ^ 
turpìter amiftt & Propria . Fgrejfus Urbe Dominus Pa- 
pa Cavai reeepit ; Columpnatn & ^ngaroluai , Oppida 
jiirit iplfis , fapieater expugnata , prudenter eunt capta . 
Maggior lume riceverà tal verità da due Carte , prefe 
dal Codice MSto di Cencio Camerario , che io ho pub- 
blicato , e che ferviranno a meglio comprovare |a pò- 
tenza de Colonnefì nel Secolo XII, Dalla prima , fcrìtta 
nel 1 1 5 1. apprendiamo , che Oddo de Columna , Conf en- 
fiente ejiis fratre CarCidoaio , yende a Papa Eugenio III, 
meditatem totius Tufciilanx Civitatis con altri Beni, 
exceptit Terris de Columna Sf Terris de Zagarolo , L'al- 
tra Carta dell’ anno 1152. contiene la riauacia che la 

Oddo 
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DISSERT. QUARANTESIMA SECONDA . *6r 
I O^di) FnjjpanìsQcìoè Frangìpane')m Bernardo Cardia 
naie di Han Clemente « che accetta a nome del Papa t 
> d' ogni Tuo Gius di pegno i a lui competente fopra la 

• Città Tufculana , e ch’egli aveva acquillaco ab Oddone 

de Columna . Sicché noti folanlente furono i ColonneQ 
in quel Secolo padroni della Terra di Colonna , ma an« 
che della Città tujculanà ; e però gdgliardo motivo a 
Doi fi porge di credere l’ infigne Cafa della Colonna de. 
rivare dagli antichi Conti Tufculani , tanto rinomati nel 
Secolo Decimo(i) Che fe noi palliamo a Milano pàrimen» 
te troveremo • che le antiche rinomate Famiglie tira- 
vano il cognome dalle Terre di lor dominio , per efem- 
pio quelle de CafteUionO i de Corcano , de Marliàno , de 
I Landriano • de Arciago , de Rhaude « de Virago , de 
Buie i 0 fia de Buito . de Torre la quale v’ ha chi cre- 
i de venuta dalla Francia a Milano . Ala don fi dee trala* 
fciare • che dappertutto s’incontrano Famìglie « parti* 
larmente del volgo i che riconofcono il Cognome da 
qualche Luogo , non già perché quivi fignoreggiallèro 
una volta « ma perchè abitavano quivi , e fon paiTate in 
altro paefe « Anche anticamente la fola Patria difiiogue* 
va uua persona dell* altre * 

Secondariamente Cognomi ci fono « formati dal No- 
me proprio di qualche Afcendente . Ciò accadde , al- 
lorché i figlj per identificare la lor perfona e cafa , ag. 
giugnevano , ficcome vedemmo , al fuo proprio Nome 
quello del padre > O della madre . Che fe celebre era U 
fama o la potenza di quel padre , feguitavano anche i 
nipoti e pofieri a vaierò di quel nome per loro cogno- 
me. In una Carta Lucchefe dell’ anno 9^0. Farolfo e 
TeadegrìOìO fini quondam Farolfi « prendono a livello 
I . alcuni campi da Adalongo Vefcovo di Lucca • Nel ro- 
Vefcio di quella pergamena cod caratteri antichi fia ferir- 
lo i Datum Farulfo & Teudegrimo gtrmanis quondam 
fa . 

I fi) si avrà in bscve la storia genealogica di tanto illu- 

stre famiglia dall’ accurata penna del Sig. Ab. Pianta , de* 
gnissituo .Archivista di quella nobilissima Gasa , M. 
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Fàroift , de qvibus dtfcendunt Lambardì quidam de Sàn* 
(fo Miniate , fcilicet Cavalca Lambardus & filii , /c/ 7 <- 
cet Arigettus ^icecomes Epijcopatus in Tempiano , & 
Troiano i & Cornuli , Cf e]us finihus , Ef vocantur mo^ 
do filii Farulfii &ejì Feudum eorum . Si oflervi il ti- 
tolo di Lambardus procedente da Langobardus : col 
qual nome una volta erano difegnati i Nobili, come gib 
notò Cammino Pellegrini uomo di Hngolar giudizio * 
Cosi nel di dietro di un'altra pergamena , fcritta nell* 
anno 83 o. fi legge Haienf in ftudum Lombardi de Che- 
tano VaUisbertB . Afcoltifi ora ciò , che ha Ricordano 
IVlalafpina nella Storia Fiorentina Cap. 34. Ancora , di- 
t' eg\i , erano venuti ad abitare a Firen:(e la /chiatta de’ 
Figiovanni : e quefii furono antichijfimi e gentilijjimi uo~ 
mini ricchi in Firenze . Cioè figli di Giovanni erano ap- 
pellati gli uomini di quella fchiatta , da qualche Gio~ 
vanni , celebre loro Antenato . Pofcia aggiugne : Di 
queftn Famiglia ne ujcirono e dijcefono più Famìglie per 
innanzi ficome furono Fighineldi < Firidolfi £fc. Nomi 
tali apprefe Giovanni Villani dal Malafpina , e gl' infe- 
rì nella Storia fua, con ricordare anch'egliiF//onr( , 1 
Figliuoli Petri , ed altri fimili . Un egual efempio li 
vide ne, noflri paefi , cioè di un Manfredi , da cui di- 
fcefcro le nobili Famiglie de’ Pii , Signori una volta di 
Carpi, de Fichi tempo fa Duchi della Mirandola , de* 
Papa^oni , Fanti , Padelli , Manfredi « ed altre Li- 
nee i ora 0 efiinte , o prive di foflanze . Tutti fi chia- 
mavano de* Fy// dr Mnn/rerf/ . Nell’antico Regiftro del 
Comune di Modena fi legge la Cittadinanza di Modena, 
che nell’anno 1179. giurarono Filii Manfredi, videlicet 
Pius , Paffapontus , Manfredinus , Infans , Albertus de 
Bortfano , Manfredinus de Pi^o ( o fia de Pico ) , & Cui- 
detue . Nelle raccolte MSte di Pellegrino Prifeiani v’ha 
una Carta dell’ anoo 1263* in coi Landolfo Abate di San 
Silvefiro di Nonantoln invefiì jure honorìfici Feudi Do- 
minum Bernardinum Padellami' Dómlnum Cuidonen 
Domni Falragrati , Dominuni Albertinum & Dominum 
Coflantinum.de Pedochit , Dominum Philippum Cf Do» 
/ ■■■i mi- 
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Tninum Albtrtìnum filios Domini A^ollni , Domìnum An- 
^olinum & Domìnum Johannem de Bonifaciis , Doini- 
num Manfredum & Domìnum Ariverium Bellablonda-, 
Domìnum Mattlueum £i Domìnum Pagnnellum de Pa-- 
pn^onìbus , Domìnum Leonnrdum & Dorhinum Be/nar- 
tlìnum de Piìs , Domìnun Nicolaum de Prendepartìs ^ 
Domìnum liainerium , Domìnum Manfredum , Domi- 
num Udericum , & Domìnum Gerai'dum de Fante , de 
FILIIS MANFREDI , di varj Beni. Da quel vecchio 
Manfredi eran difcefe tutte quelle Linee , alle quali fi 
debbono aggiugnere quelle dei Manfredi t e Fichi ^ de- 
nominati Pifi de Mirandola in un' altra Carta dell* anno 
1348. Chi folTe quell’ antico Manfredi , e quando iioris- 
fe, potrebbe dircelo un Diploma di Carlo Magno dell’ 
anno 80S. palTato dalla Mirandola nell' Archivio Efienfe. 
nel qual elfo Augulto dice di rimandare in Italia fra gli 
altri Longobardi Manfredum de Civitate Regia , con or- 
dinare , chefia rimell'o io poffelTo di tutti i suoi Beni . 
Concorrono molti fegni per far credere lineerò quello 
Documento : ma dicendoli dato nell’ Anno XXXVIII. 
del Regno d’Italia , quando correva 1 ’ Annó XXXIV. e 
la fottigliezza della membrana , diverfa dall’ ufata e da 
me veduta in tanti altri Diplomi i ciò balia per dichia- 
rarlo uoa finzione . Il Contelori nelle Memorie della 
Contefil'a Matilda pubblicò uno Strumento , in cui tifa 
vien rapprefentata concedente in Feudo ad Ugo Pìglio dì 
Manfredi Curtem Quarantidie cu n Cnfieito Mirando , 
Quello è un Documento fpurio . Peraltro non è da dui 
bit are , che in que’ tempi fiorilTe filius Manfredi , 
trovandoli egli fra i tellimonj in più Carte della fuddet* - 
ra ContelTa , data alla luce dal P. Bacchini , e in ima 
da me rapportata nella DiOertaz. VI. dove fi leggono 
Albertus & Ungo fila Maginfredi , cioè Manfredi, nell’ 
anno II 13. Quello Manfredi probabilmente è quegli , 
onde difeefero le fuddette Famiglie , e che fu uno de’ 
Valfalli della medelima Cootelfa , come ancora Op'^o dg 
Gonzaga , da cui venne la nobil Famiglia . che per tan- 
to tempo fignoreggiò la Città di Mantova . 

R 4 Non 
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Noa da altro fonte , che dal nome del Padre , traile^ 
ro il loro cognome varie nobili Cafe di Napoli e Fireo- 
ae , come Coftnn^o , Agneje , Andrea , Pendone , Gen^ 
nato « Matteo , Daniele , Vincenzo , Alejfnndro &c. 
Vberti , Ubertini , Donati * Tedaldini , Filippi , Ridolfi , 
Alberici ^ Cipriani t Lamberti , Tebaldi • Arigucci , Rie- 
tardi , ed altre , che non importa riferire « e delle 
<{uali fi truova efempio anche nell* altre Città d' Italia. 
IVla io non pofTo già tralafciare la celebre Cafa Orfina , 
ornamento della Regina delle Città Roma • che tanti 
Pontefici ha dato alla Chiefa di Dio. Raffaello da Voi* 
terra nel LIb. aa. dellM/irAropo/. con addurre Ih tefti- 
monianza del Petrarca , che di niun pefo è in tale cir- 
cofianza « deduce l’ origine degli Orfini dall’ anno $8o. 
deli' Era Crifii^na. Altri dopo di lui fino dai più remoti Se» 
coli ci vorrebbeto far credere florida quefia nobil Cafa , 
favole fopra favole ( chieggo perdono fé parlo così ) fab- 
bricando a loro capriccio < Dirò io quei eh' è certo » giac» 
chè non ha bifogno cosi illufire schiatta di Documenti 
dubbiofi , e molto meo di bugie « per provare la rara Tua 
Nobiltà . Penfo io dunque . che gli Orfini non da un* 
Orfo . che comparifee nelle loro armi , non dagli Orfini 
vivutl ne’ tempi della Romana Repubblica , ma da qual- 
che infigne perfonaggio nomato Orfo , tralfero la lor di- 
fliozione i efiendo pafiato quel Nome in Cognome . Per- 
ciò negli antichi tempi erano eflì chiamati defiìiis Urfi . 
Da quella famiglia il primo , che fofle afibnto al Ponti- 
ficato Romano , fu nell* anno 1 191. Giacinto Cardina- 
le di Santa Maria iu Cofmedin , che prefe il nome di 
Celejìino III. Per gran tempo, e dallo fieifo Cardinal 
Baroaio , non fi é faputo , eh’ egli fofie di Ca<à Orfina , 
perchè negli antichi Cataloghi vien folamente intitola- 
to filiusPetri (a) Buhonie . Ma Oggidì quello è punto chia- 
ro e iocontrafiabile 4 Odi r Autore della Vita di Papa 

in- 


(a) L’ Eminentissimo Carampinell’ Indice alle Memo- 
rie Ecclesiattiche della B. Chiara altrove citata pag. 

alla 
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looocenzo III. Succeflbre di eflb Ceieflioo Par. I. del 
Tomo III Rer. ita!. Racconta egli te fediziooi moifeia 
Roma ntrir anno i^ 20 b. qunrum ìncentoret '& auSore$ 
fueruntFilii Ur/i , quondam CieUftinì Papce Nepotti ^ de 
■ bonìt ìLcclefix Romana dilati , hac occajione dumtaxat • 
quod iaitr Domum Peiri Bobonis , ex qua ipfi per P<* 
trem desceride ant , & Domum Romani de Scorta , ex qua 
Domìnus Papa pet Matrem dejcendit , veteres amulatio- 
nes fuerunt . Più folto fcrive i Captam quamdam Tur- 
rim Filiorum Vrfi , propter injuriam perpetratam t &c, 
A maggiormente coodecorare la Cafa Orfina concorra 
Dell* anno 1077. l'afluozione al Pontificato di Niccolò III. 
celebrai ifiSmo Papa « che io arricchire i faoi fi mofirò 

pofia 


alla parola Orsini scrive ,, sopra alla pag. a4à> ho 
creduto ì che nel xtir> secolo gii Orsini si appellassero 
„ de filiis Ursi da un qualche Orso loro antichissimo prò» 
,t genitore ; Ma dacché mi sono incontrato in parecchie 
antiche Carte i colf aiuto delle quali ho felicemente 
t, scoperta l' origine e la discendenza di questa nobilis- 
sima famiglia i mi Conviene dichiarare , che quell’ 
„ Orso visse sul fine del xii. secolo . e fu figliuolo di 
t, Bobode di Pietro della nobile c potente famiglia de* 
,, Boboni , e nipote di Papa Celestino 111. dai quale i 
,, figli i che BC discesero , lasciando il cognome di Bobo* 
,, ni, presero quello de i figli d’Orso „ e pag. fOo« alla 
. i parola Boboni : „ si é sinora congetturato dagli eru- 
,, ditii che la famiglia si illustre e potente degli Orsini , 
,, sia derivata dai BobOni ; perché^/// Urti erant hepotee 
M Celestini Hit Papa ,ii quale era figliuolo PerW Bobonie. 

Ma come si chiamassero questi ^gli d’ Orso ^ e in che 
,, tempo egli vivesse « e in qual grado di agnazione fos- 
„ se congiunto con Celestino Papa, desiamo stati fino- 
,, ra al bujo i Da più Istrumedti adunque ho io raccolto. 

che Pietro suddetto nacque da 5oÀo/te,figliuolo di un al- 
„ tra Bobone . Pietro generò Celestino IH. e Bobone . 

Da questo nacquero Oddone , e Bohonr fi quali continua- 
„ rono la discendenza e il cognome di Bobonie Orso, 
il qUale Al progenitore e capo dell* ìnclita famiglia 
.. Orsini ,, S# 
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•{raiC3)<I>ligeDte. Nella vita diCelefliao V. Papa.coni- 
pofta da Jacopo Cardinale di San Giorgio ad Vtlum au. 
rtum circa l'anno 1317. riftampata nella Par. I. del To- 
mo IIL Ke/um. Zm/.é parlato di Matteo Rolfo Cardioa^ 
le Orfino colle feg'ienti parole : 

. - - - genuit quam Nobilis Ursee 
PfOgenies , Romana Domus, veterntaqtie magnis 
Fajcibusin Clero , pompasque experta Senatus : 
Bellorumque manu grandi fii pati parentum i 
Cardineos apicet , necnon faftigia dadum 
Papatus iterata tenent . - - - • i , 

Ecco che le ultime parole ci afiìcurano di nuovo , aver 
già la fchiatta Orfina dati due Papi alla Chiefa , cioè 
Celestino III. e Niccolò III, e quel Cardinale fi vede chia- 
mato Pro^en/ea Ursa , fe pur non fu fcritto Ur/i rche 
queflo era 1' ufato modo di dire . Anche da Sai la o Saba 
Malafpina nella Cronica Siciliana Lib. III. Cap. 90. To- 
mo Vili. Per. fro/. all* anno 1267. fi veggono nominati 
Dominus Napoleo & Matthceus frater ejus de Filiis 
, amenduepofcia Cardinali . Oa quello Storico vien 
pofcia menzionato Dominus Ralnaldus de Filiis Vr/l . 
Perciocché fino a quel tempo molti de’ Nobili Romani 
(ìdifiinguevano dagli altri col nome del Padre. Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronie la Concordia fiabilita nell* 
anno 1188. fra Clemente III, e il Senato Romàno, ma 
difettofa . Ho io da un Codice Eftenfe dato intero quel- 
lo Strumento , dove fi legge dare Senatoribus Prefby- 
feria conjueta , cioè i Doni o Regali , che il Papa foleva 
in varie occafioni dìfiribuire ai Alagifirati Romani, co- 
me di (opra fu dimofirato nella Diilert. III. Quivi dun- 
que i Senatori fono in quella maniera regifirati . Ange» 
itis Ser Romani de Pinea : Bobo Stephani de OSfaviano ; 
Petrus Stephani de Tranfiiberim ; Romanus Senebaldi i 
Rainerius Rainaldi de Ramucio ; Johannes de Schinart- 

do 


Cs) Il Rinaldi all’anno 1280. num.xxvttx.ci assicura, 
clic Bernardino Toni nella yita MS. di Niccolò HI. lo 
difende da questa , e da altre imputazioni,. S. 
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do ; Cafàrus Bcnholomcei ; Petrus Nicolai ; Fiifco de 
Berta ; Guido Bobonis &c. Cosi tanti altri di que’ Se* 
na tori fono identificati col nome del Padre 0 della Ala-* 
dre « Colui che ivi é nominato Guido Bobonis , prò* 
babilmente era zio paterno di Papa Celerino III, giac- 
ché, ficcome dicemmo , fuo Padre fu Petrus Bobonis , 
In una Carta ancora dell’ anno 1 191 .che ricavata dal Co- 
dice di Cencio Camerario ho io dato alla luce , dove 6 
contimela tenuta di Tufcnlano , conceduta dal Senato 
Romano al Papa , e alla Chiefa Romana , è nominato 
Laurea tius Thomcede Vrfinis. Truovafi ancora nominato 
Bobo jrater Domini Cardi naiis ììyacinthi Apostolica Se- 
dis Legati , cioè di chi fu poi Papa Celeflino III. in uo 
Privilegio dato alia Chiefa Romana da Ferdinando Re del- 
le Spagne colla donazione del Caflello di Thoraph nell’ 
anno 1 vja. E io uno Strumento di permuta dì alcune Ca- 
melia fra Papa Adriano IV. e Landolfo e Landone Si- 
gnori di Aquino , fatta nell’ anno 1 1 57. leggiamo Oddo- 
nem Bobonis , & patrem Juum , et fratres fitos germa- 
nos , et con/obrinos i ef patruoi , et nvunculos fuos , 
i quali verifìmilmente appartengono alla ftelTa Cafa Or- 
fici , anche in que* tempi aifai potente , 

In terzo luogo noi abbiamo trattato nella precedente 
DilTertazione Ac.' Soprannomi , e convien'ora aggiugne- 
re , effere derivati da queflo fonte non pochi Cognomi 
delle Famiglie . Imperciocché tal polfelfo prendevano 
Nomi tali inventati dal Popolo 4 che non folamente fervi- 
rono a difiinguere una perfora dall’ altre ma pafTarono 
anche ne* lor Figlj e Nipoti ; e gli fieili Nobili 0 per ufo , 
o per forza i venivano afirepi a prendere ad tifare quel- 
la denominazione per contraffegnare la lor Famiglia . 
Coli le antichillìme Cafe de’ Marchefi Maiospina , ePe- 
lavicini oggidì lallavlcini , videro cambiarti il loro 
Soprannome in Cognome . Tal cofiume chiaramente fi 
fenrge in uno Strumento del 1208. che pubblicai nelle 
Giunte alla Cronica Cafaurìenfe Par. II. del Tomo II. 
Per. ira/, pag. 992. dove è nominato Rustico Comes ^ 
qui reSum nomen Atte vecatur , cioè . Il (oprati)- 

nome 


<68 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
oooiefa Rujiìco i come apparifce dalla fottofcrizione i 
cioè SignUm manus Atfonis Comitìs , qui Supranomen 
Ruitico vàcatuf . Per queda via fì formarono io Padova 
le Famiglie de' Maltraverji , Fappnfava , Frigimìlega , 
Scoiai , Cathnrì , Trappolinì , ed altre . Così in Geno- 
va quelle de’ Maluccelli , Castagna « Cuercj , Embria- 
chi, Stnjaporci , Bar aiieri i Grilli, Falamonica , Ca- 
ieolupi , Ptccamìgli i FicoOìattarii etc. Nè differente 
fu in Bologna 1 ‘ origine del CogOome di molte nobili 
Cafe , come Boncompagni , Facchinetti * Bentivogli , 
Bianchetti , e Bianchini , Crojsi i Boicgnini , Cuastovil- 
lani j Seccadenarì < Boccadiferri , Mattujani « Me,f^a^ 
vacca t Magnavacca , Malve^^i ere. Avvenne anche 
in Firenze lu lìeffo , facendoli ivi udire una volta le Fa- 
miglie de' Bóneguifi , Belcutacci , Beccuti , Bardacela 
li i Ubriachi , Importuni , Ferebotchi , Tornaquinci g 
Tignofi i Pdfji i Buteatondi Efc, Non V ha Città io Ita- 
lia , che non poffa trovare di fomiglianti Cognoifii nelle 
fue Famiglie ; e noti ne andò fenza la (ìeffa Iplendidiliìma 
Città di Roma 4 Negli Strumenti Romani pocol'a accen- 
nati G truova menzione Obitionìs Calidi-Bucconis , Retri 
Barilis , Guidonis Mancini • St> phani Cortebracte ( pro- 
babilmente Cortabraca , Gregorii MaUbrnnchat , Odo- 
ni 8 Caput ferri < Johannis Buciemaqi < Petti Laironis , 
Mattheei Mecunt-in pugna fi’c< TruovaG altrove Bocca 
Porcina, come ha il Baronio, opure Bócca Pecorina , 
come ha l’Autore della Vita di Papa GelaGoil. G^or- 
gius ìohannis Bibentìs-aquam i Calganus Buca-bella , 
ed altri 4 Così io una Bolla di Papa Niccolò Ib. , data 
nell* anno I 0 $P 4 comparili^ fohannes qui dicìtur Corbac- 
chione , con vocabolo chiaramente Italiano 4 Ma fpe- 
zìalmeote G dee annoverare fra le Cafe diGìnte da un 
foprannome l’adtichiffima de’ Fran^/pan/ Romani^ che 
celebre ne’ Secoli andati , uUimamente ancora diede al* 
'la Città di Roma un Senatore , cioè il Marcht/r Mario . 
Nelle Carte antiche Frejnpane 6 vede effa nominata* 
quaG Ftegapane ; e tal denominazione fembra confer- 
mata da Goffredo Abate Viudecideofe Lih.L Epiù, 84 id 
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cuifcrive di avere intefo C per quanto pare . nell’anno 
io<) 4. ')pìce recordatìonis Domnum Papam Urbanum in 
domo Johfinnis Frica pnnem latitare , & cantra Guiberti» 
Jinm ( forfè CuibertiUarum ) ftcerefim viriliter laborare . 
Bertoldo da Coiianza fcrive a quell'anno» phe la ca« 
fa di quei Nobili era come una fortezaa , Ma attrici fo. 
no » che da Frangere il Pape dedpcono quefìu Cognome* 
e con più ragione . In una Carta dell' anno n 65. , che 
riferirò nella Differtaz. 50 fi truova Otta Frangens-Pom 
nem PrtefeStus Romce . In alfri vecchj monumenti la lor 
Famiglia è nominata Fr«y«pnne , Fragapane, pragrpa» 
ne , e finalmente Frangepane e Frangipane , Nella Par- 
te 11. Tomo II. Per. Uni, fi legge un' infigne Placido te- 
nuto in Roana nell' anno 1014. Si fottofcrive Leo » qui 
vocatur Frangepane , e Benedibfut qui Supernomen Boc» 
ca-Pecti. Così nella Donazione fatta l'anno 1089. dalla 
Conteffa Matilda alla Chiefa Romana fi legge in picejen» 
tia Cincii Frejepane . Qual poi fofiTe la potenza di quelli 
Nobili in Roma nell’ anno 1 1 18. ne fanno fede gli Annali 
Ecclefiafiici , perché eletto Pontefice Gelafio 11. a cagioo 
della contradizione di Cencio Frajapane , e de* fuoi Pa- 
renti fu obbligato a fuggirfc ne in Francia . Airjncpntro 
nell' anno 1130. ninno fu più collante » che i Frangipa- 
ni in favore di Papa Innocenzo II. contro deH’Antipapa 
Anacleto, di modo che per teflimonianza dell* Autore 
della Vita di effo Pontefice Par.I. del Tomo III. Rer.ltal, 
prceter Frangepanum fi* Corforum munitipnes Paj>a Inno— 
centius nullum in Urbe sub/ldium haberet, t^achi il Rinal- 
di negli Annali Ecclefiafiici all' anno ifliS. fapporta una 
Lettera di Papa Onorio |II. che efalta )' invitta Fede * 
quam Magnifici viri antiqui Frajapanes a progenie in 
progenies erga Romanam Ecclefiam hapuerunt . Ho io 
tratta dal Codice di Cencio Camarlingo |a Locazione 
della metà del Cafiejlo di Radicofani fatta da Rinieri 
Abate del Monafierio di San Savatore 4el Monte Amia- 
to a Papa Eugenio III. nell'anno 11$). dove fono fotto- 
fcrittì Centius Frajapanis egregius Romanorum Confai, 
' Odo Frajapanis , Jìtenuus Romanorum Confai , Johan- 
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netFrn]apnnìs , fiitus Domini Cenili , Romanorum Cori' 
fui . Truovafi il medeGmo Cencio fottofcritro ad una 
permuta di CaGelli , fatta nell’anno 1157. fra Papa 
Adriano IV. e Adinolfo da Aquino , e feco Oddo & Cen^ 
tiut Nepotes e]ut . Ma di più non occorre per dilucidare 
la diftinta Nobiltà di queGa Famiglia . 

In quarto luogo non pochi Cognomi nacquero dalle 
Dignità godute , o dalle Arti efercitate dai Alaggiori . 
£ quantunque col tempo mancalTero tali dignità , nè più 
fi efercitalTero quelle Arti , pure ne continuò la denomi* 
nazione ne’poGeri . Cosi la nobil Famìglia de' Conti 
Romani , che più d' un Pontefice diede alla Chiefa Ro- 
mana , difcende dai Conci di Segna , e quantunque n'ab* 
bia perduto il dominio , ne ritiene tuttavia il titolo . 
Cosi la Famiglia illufire de Conti di Padova , da cui di- 
fcendeva il ChiarWIìmo Filofofo Antonio Abate Conti , 
che fini di vivere nel 1749 fondatamente fi crede origi- 
nata da Antenati , fiati Conti, cioè Governatori di 
quella Città . E chi v' ha , che non conofca la celebre 
Cafa de' Vitconti di Milano t Anche la riguardevole de* 
Vifconti Piacentini produfie Gregorio X. Papa , perfo- 
naggio infigne per la fua Santità . Durano tuttavia in 
alcune Città d' Italia Famiglie nobili , che trafiero il lo- 
ro Cognome da altre Dignità , come gli /Invocati ( del* 
le Chiefe ) oggidì Avcgadori, i Gonfalonieri , i t'a- 
pitani , mutata la voce in Cmtanei , i Vicedomini , ora 
Vijdomini , i Cancellieri , i Valvajjori , i Dottori , gli 
Alfieri , i Giudici , i Cafialdi , i Preti , i Chetici &c: 
Quanto all' Arti , ordinariamente niun Cognome v' ha 
prefodaeOe, che non ìndichi , efiere quelle fiate pro- 
prie di alcuno degli Antenati , e paiTatone poi il nome in 
retaggio ai Difcendenti . Io che qui ferivo , difficilmen- 
te pofib ingannarmi iti credere , che alcuno de' miei 
Alaggiori foife di profeflìon Muratore . Lo fiefib è per- 
inefib di penfare dei Sarti , Ferrari , Fahri , Medici , 
Speciali , Nota] , Banchieri , Mulinati , Marefcalchi , 
Beccati , Formaggiari , Fornati , Cerretani , Conevari, 
Capellari , Ptllicciari , Barbieri ^ Magnani t (‘oprar/, 
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Orefici , ed altri iìiuili Cognomi , che per moltifllme Cic.. 
tà d'Italia , ed anche di Francia , Inghilterra , e Germa- 
nia facilmente a' incontrano . S' ha nondimeno da ofTer- 
vare . che taìvolta si fatti Cognomi hanno avuta origi. 
ne non da qualche Arte, ma dà un Soprannome. Ne* 
Paralip. dell’Anonimo Salernitano Gap. 67. Part. II. del 
^001011. Rerum Italie, quei di Salerno chiamavano per 
ifcherno Fnhrtim Ferrarium Radelchi Principe di Bene- 
vento, perch’ egli in gioventù fi dilettò deli’ Arte degli 
Orefici . , 

E tali furono i principali fonti de’ Cognomi . Altri af- 
ftifiìmi provennero dal poffeflb di qualche podere , dalla 
lor cafa , da unapia/.za, da un Tempio, da una Via, 
Fontana , Valle , Monte , o da qualche fegno pollo nell* 
«Imo , o nello feudo , o da qualche avvenimento . Of> 
lervifi una Carta del Comune di Modena , fcritta nell* 
anno 1 168. Confulìòus Mutince Domino Gerardo Rango^. 
no ( della cui famiglia s’ è parlato di fopra ) & Alberto 
de Grafulfo C venne il fuo cognome dal Padre , 0 da al- 
cun’altro feniore il cui proprio nome fu Grnfolfo ) , et Ci- 
berto de Bojoaria ( cognominato da Ba^ovara , dove una 
volta era Cafiello ) , et Arlotto Judice ( col titolo di Giu- 
dice , cioè Dottore, quelli fi difiingue dagli altri), ee 
Alberto de PUdeguerra ( forfè nome del Padre , o di uno 
de’ maggiori , fe pure non fu un Soprannome ), et Guim 
dotto de Rolando , Guido de Martino , Ugo de Tado , 
Cirardus de Rodulfo C difiinti dal nome del Padre ) et 
WilielmoZacio ( forfè dal fopran nome prefo da Giace» 
giubbone di ferro ) ibi prxsentibus , Testes Dominus Ber- 
nardus Malve^o ( dal Soprannoqie , 0 Mal vi- 

^io ) , et Fila Godonis , Albertus , et Dux ( contrafegna- 
-li dal Padre ) Boehahadatn C Soprannome . Suo Figlio 
probabilmente fu Raineriui de Bucenbaiata che con i4r- 
l otto Giudice iopn mentoV^ato intervenne alla Pace di 
Colianza pel Comune di Modena nell’anno 1183. ) , i4r- 
duinus Rnffachane ( Soprannome ; forfè per Aggrafla 
Cane ) , Bojeetus ( onde la nobii Famiglia de’ Bofehetti ), 
‘Ugo de Corcano t Albertus de Varane , Dominus Ugo de 

fo- 
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Salaria , Ugo de Ca]o , Obertus de Balugola ( denomina* 
ci dalle loro Caftella ) , Pajfoportte , Calcagnius , Sqaarm 
ria , Codagnelut ( Soprannomi murati io Nomi ) fladat- 
dus , Teu^o ec.et alii NobUet et Sapientes MUtinue . tcco 
quale era nel 1 1 68 , l' ufo de’ nomi e Cognomi in Mode- 
na , Di più non ne occorre . Ma non (i dee tacere , tro- 
TarlHoveote da noi in varie e lontane Città i medelìmi 
Cognomi di Famiglie . Onde ciò proceda , bifogna av- 
vertirlo . Molte volte il calo diede -in diverG Luoghi 
l’origine agli (ledi Cognomi, quali fpezialmente fon da 
dire i prefl dall’ Aru , Niuoa Città fu priva di Medici , 
Fabri , 0 fia Ferrari , Sellari , Pellicciati , Scrivani , No» 
tari , ed altre forte d’ Arti . lo e(Te perciò nacquero elfi 
Cognomi, fimili a quei d’ altre C>ttà . Parimeote quivi 
palfarono in Cognome i Soprannomi di Ao/Zo , Bianco* 
Nero , 0 Negro , Cortefe , Riccio , Zoppo , Biondo , GroJ- 
fo , Grafso , Calvo , Brasato , ed altri di tal fatta . Ala 
quelle Famiglie,cbe con particolari Cognomi fi truovano 
in diverfe Città , podìam fondatamente credere , che da 
una pafTalTero io altre • e propaga (fero io più luoghi la 
loro fchiatta. 11 che'particolarmente avvenne , allorchà 
infuriavano le Fazioni de' Guelfi e Gibellini , Imper* 
ciocché i Nobili di allora ó fpootaneameote , o per for* 
za rangiavano Cielo , e colle lor Moglj e Figliuoli pafla* 
vano io altre amiche Città . Aggiungafi il duro governo 
de' Tiranni , le occafioni di eredità , di ride private , d{ 
delitti , di Feudi acquidati , ed altre cagioni , per le 
quali 0 le intere , o le divife Famiglie fi trasferivano in 
altri paefi, e quivi piantavano cafa. Di quante nobili 
Famiglie foredierefode arricchita per cura de’ Princi- 
pi Edenfi la Città di Ferrara , fu già plTervato dal Sardi 
nel lib. 3. della Storia Ferrarefe . Cioè de* Caleagnini , 
e Roverrlli , venuti da Rovigo , de’ Pii , Tassoni , For- 
ni , CaflelU , ufeiti di Modena ; ùt' Varani , già Signo* 
ri di Camerino; de' Bentivogli , già Ggnoreggiaoti in 
Bologna ; de’ Bevilacqua Veronefit degli Alvarotti , e 
Roncagalli Padovani ; degli Aldighieri , Scrof^i , e Aon- 
Fiorentini ; de’Tolonieiy eSalimbeni Sanefi* per 
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'tacer d* altri . Così da Modena fi trasferirono io Bolo* 
gmiSavìgnani , Bocca di ferro, Doft, Boschetti , Guido 
rii. Carboni , e probabilnnente i Malve:f:ii , giacché tal 
Famiglia era Modenefe nel 11 68. Altre Famiglie fira« 
oiere furono accolte io Bologna , come ofTervò il Dolg 
nella Storia d’effe ; e fi può anche vedere nel Tom. 8. 

Rerum Ital. pag.91. da quante Cale Ornili foffe accrelciu- 
ta la nobii popolazione di Vicenza . Certamente niuna 
Città fi mofirerà , in cui ne’ torbidi tempi dell’Italia non 
concorreffe qualche nobii Famiglia , ed ivi prendeffe la ' 
Cittadinanza . E particolarmente ne’ Regni di Napoli e 
Sicilia molte fe netruovano colà portate dai Re di Ara> 
gona , o introdotte colà per occafione della milizia , 0 
della mercatura . Pertanto dove più d’ una Città abbia 
Famiglie portanti un Cognome riguardevole per l'an* ' 

tica Nobiltà , fi potrà giufiamente conjetturare , che 
fieno colà paffate da qualche Città , dove più antica fi 
fcorge quella illufire denominazione , 

Di SSE RTAZIONS QuARANTESIMATERZAt 

Dello^ Stato , coltura , e deprejjion delle Lettere 
in Italia , dopo la venuta de'Barbari fino 
all'Anno di Cristo MC, 

A Ll' Erudizione de’Secoli barbarici appartiene ancora ^ 'l ■ i 
ilconofcere, in che fiato foffero le Lettere in Ita* ^ ^ 1 

lia , dappoiché i Goti, i Longobardi, ed. altri Popoli 
Aquilonari vennero a fare i padroni in quefie felici con» 
trade . Trovarono gli Eruli fotto Odoacre , e i Goti fot- 
to Teodcrico , che qui durava tuttavia l’amor delle Lee* 
tere , e lo fiudio dell’ Eloquenza e dell’ Erudizione , pra- 
ticato fotto i Romani Augufii , nè la corta durata del lo- 
ro Regno potè far tracollare quefio pregio nella gente 
Italiana . E però maraviglia non è , le anche nel Secolo 
Sello , in cui cefsò poi il Gotico dominio , fiorirono in 
Italia Severino Boezio , Ennodio Vefeovo di Pavia , Cafi 
■fipdoro Segretario del fiiddetto Teoderico , Aratore , 
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e Venanzio Fortunato Poeti facri. Giordano, che cor- 
rottamente vien chiamato Giornande fiorico , Claudio , 
chiamato da Giovanni Diacono nelki Vita di Saa Gre- 
gorio Magno • daj/ìtane Cìvìtatis Abbat ; e per trala- 
fciar altri , lo Heffo San Gregorio , che foto noo tonto 
per la pietli , che per la gloria delia Letteratura può ga> 
reggiare con parecchi Eroi dell’ antichità . Infatti anche 
per quei tempi fi noantenaero io Italia , e particolarmen- 
te io Roma , le Scuole : del che poflìamo addurre la te- 
fiimonianza del fuddetto Giovanni Diacono , e quella del 
Concilio Vafenfe Secondo dell’ anno $39. nel cui Canone 
I. fi leggono le feguenti parole : Omnet Presbyteri , qui 
Junt in Parochiìt conjlituù , fecundum con/uetudinem , 
quam per TOTANI ITALI AM fatis falubriter teneri co- 
gnovimus ; juniores LeSores secum in domo retìneant ; £y 
tot quomodo boni patres spiritualiter nutrientes^Jnlmot 
parare , divinis lebtionibus insìstere , et in lege Domìni 
erudire contendane . A tali tefiimooj s* ha da aggiugnerc 
Caflìodoro , che nel fuo ritiro apri fcuola di tutte lo 
Scienze Bcclefiafiiche .^Ma venuti i Longobardi , e lace- 
rata di troppo dalla lor crudeltà l’Italia , fotto Nazioa 
tale immerfa in una ibmma ignoranza , ed aiTuefatta 
folamente alle guerre , quafi ogni Scienza venne meno, 
e dappertutto fuccedette la poca fiinaa . fe non anche il 
difjirezzo delle buone Lettere . li che dicendo io non in- 
tendo già di far credere mutata l'Italia io una Lappo- 
nia , e cos» bandite le Lettere , chenemeo fapefiero al- 
lora leggere e fcrivere . Siccome lo accennai nei mio 
Trattato del Buon Gatto , Tempre i medefiiivi Ingegni 
nacq<)ero fotto i Climi felici , e di quelli io ogni tempo 
fu Madre l’Italia , e la Grecia eoo altri colti paefi . Ma 
dar fi pofibno tempi .-ne* quali quelle peraltro ingegnolè 
peribne poco o nulla facciano di Ipicco nelle Lettere , ed 
alcune fi pafeano di favole,' d'inezie, e di barbarie, 
per difetto di educazione , di Scuole , di Maefiri , o pel 
goveroo tirannico , o pel nero turbamento delle guerre, 

• per la povertà , o per altre cagioni . Che appunto 
•iò • poco a poco avveniflìe alla gente d* Italia , da che 
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efla qaa(i fotta divenne conquifla de* Longobardi , aiu. 
no a mio credere oferà di negarlo . Contavanfi alcerto 
tuttavia Vefcovi , Cherici , e Monaci ; v’ erano Giudi* 
ci , cioè Dottori , Avvocati , Nota) , e Medici , i quali 
non lì poteano già appellare privi efiatto di Lettere . 
Tuttavia a pochiflìmo G fendeva queGo loro fapere, 
poco inteodeodo effi di Eloquenza , di Filofofia , di Teo> 
logia , di Poetica , e dell’ altre Scienze ed Arti . Anzi 
ceppar la Grametica godea prefTo di loro buona for- 
tuna : del che fanno fede tante loro Carte confervate 
negli Archivj . Che fe taluno del Clero predicava al Po. 
polo non lì fervi va fe non dei Sermoni degli antichi, de’ 
quali le Chiefè maggiori coufervavano qualche raccolta; 
o pure efercitandolì in altre forte di Letteratura , non 
facea udire , fe non cofe triviali , ed anche puerili . Iq 
una parola , euettuata Roma , dove Tempre G coltivò | 
qualche coltura delle Lettere , e fempre durò la Icienza 
de’ Canoni , e fors’ anche eccettuata Pavi g.» Sede del 
Regno , dove probabilmente G trovò ancora io que’tem' 
pi alcuno mediocremente ornato di Lettere ; il reGo delf 
Italia languiva nell* ignoranza , 0 leggiermente era tin- 
to di Lettere , e certamente ninno vi Gorl diGinto per 
l’ Erudizione , il coi nome , o alcun libro compoGo Ga 
con lode pervenuto alla noGra conofcenza . 

Gregorio II. ( 1) allorché inviò i fuoi Legati al Conci- | i 
lio VI. Ecumenico , così fcriGeagrimperadorl; Pro )j 
àlentia , quam debuimut , non prò confidentia eorum 
Jcitntìa , illos dirigìmus . Nam apud homines in medio 
Centium f cioè de* barbari Longobardi ) , & de labore 

S a cor.» 


li Papa , sotto di cut fu celebrato il sesto Concilio 
Ecumenico , o sia il Costantinopolitano terzo , era Aga- 
tone , e la lettera all’ fmp. Costantino Pogonato ed agli 
Augusti Fratelli Eraclio e Tiberio , la quale leggeri nell’ 
Azione quarta dello stesso Concilio , e in cui deplorasi la 
Scarsezza degli uomini di lettere e di sapere , fu pure ^ 
scritta dal medesimo Agatone , e dal Sinodo Romano» • 
r aaae (>79. Gregorio il. fu eletto Papa ranno 71$, H, | 
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corports quotidianum vi£tum conquirentes , quomodn nd 
plenum poterit invenirt Scrìpturarum Jciencia ? Se queflo 
fi dicea di Roma : che farà poi fiato deli’ altre Provia» 
eie d’ Italia ? Cootuttociò foggiugne eflb Pontefice . 
eh’ egli e i fuoì cufiodivaoo con femplicità di cuore l’an- 
tica Tradizione , e proccuravano , che nulla di effa rice- 
vefie alterazione, accrefeimento , o diminuzione . Con 
poco diverfo fentimento io quella fieOa occafione fcrifie- 
ro i Padri del Concilia Romano ai roedefimi Augufii di> 
cendo : Si ad Eloquenti am Scccuinrem refpicimua , non 
astimamus , quamquam temporibus nostrìs reperiti pofse, 
qui de Jummitate Scientiix glarietur , quandoquidem in 
nostrìs regionibus diverfarum Gentiurn quotidie aestuat 
furar &c. Non correva già per la Grecia sì brutta coftel- 
lazicme : quivi tuttavia fi confervava l’onor delle Lette- 
re , c continuavano a fiorire Ingegni rinomati per la Let- 
teratura . Ma la povera Italia era troppo feaduta ; 
però Paolo Diacono nel iib. 6. cap. j.de Gest, Langob, 
filmò di dover notare come cofa degna di memoria, che 
in Pavia fotto il Re Cuniberto , cioè circa l’ anno di Cri- 
fio 70 o.fu io credito Felice Gramatico con dire.-Fo tempo, 
re floruit in arte Grammaticce Felix patruus Flauianì 
prceceptoris mei , qnem in tantum Rex dilexit , ut ei ba- 
culum argento auroque decoratum inter reliqua face largii 
tatis muntra condonarct , Cioè cotanto rare in que’tem- 
pi erano le Scuole, e gli uomini dotti, che l'avere un 
valente Maefiro di Gramatica , veniva riguardato qual 
confiderabil pregio. Riferifce il P. Mabillone nell’Ap- 

I pendice alla Tua Diplomatica un frammento di Lettera 
icritta da Papa Adriano I. intorno agli affari di Beneven- 
. to , prefb da un’autentico papiro. Quivi fi leggono 
ffiiefie fconcordapze . Eorumque novilijjìmìs snvoles &c. 
Ut ìntereis difsenfìo fiat , et divifis inveniantur etc, U.na 
cum indiculum etc. Una cuin omnes Benebentani etc. Aut 
tam de recipiendi eos , quamque de nostro Mifso und cum 
nostrum Indiculum etc. Fiori sì fatti allora nella Città di 
Roma, la qual pure fi può credere, cheandaffeinoan- 
2 i all* altre Italiane nella cogaUioa delle Lettere , bafia- 

so 
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no bene a farci conprendere, qual concetto s’abbia a 
fofmare del fapere dìque’ tempi . Avremmo molte altre 
(ìmili formole di quel barbarico Secolo , fé talora i Copi- 
fli poderiori , o chi diede alle (lampe glifcritti loro non 
ne avelTero emendati ^li errori . 

Giò non odante poflìam conjetturare , che neppure ia 
queir infelice Secolo mancaflTero in qualche Luogo d’Ita» 
lia le Scuole . Da quella ^Aqnileia probabilmente ufci 
Paolino , pofcia Patriarca di quella Chiefa , perfonag- 
{tio per la (ua Santità ed Erudizione affai noto,contempo< 
ranco di Paolo Diacono , che Carlo IVIagno fn unsuoDU 
ploma , rapportato dal Cardinal Baronio, chiama 
Grammatica Magistrnm . Oltre a ciò i n Roma per que* 
medeGmi tempi , come anche prima , fi contavano mol- 
ti Gramatici s del che fa fede il Monaco Engolifmenfo 
nella Vita di Carlo Magno . Trovavanlì anche in Fran- 
cia le Lettere io ima total depfeffione , come (ì ricava 
da nna Lettera dello fleflfo Re Carlo (critta a Baugulfo 
Abate di Fulda \ e data alla luce dal P; Sìrmondo , Ala 
quel celebre Monarca ben conofcando , che i buoni , a 
faggj Principi hanno da tendere ad ogni forra di gloria , 
c da proccurare ai lor Popoli lapoflìbile felicità: ben 
comprefe , che a lui apparteneva di rimettere ne' fuoi 
Regni , per quanto era pofiìbile , lo Audio , e gnAo della 
Lettere. Perciò nell’ anno 787. venuto a Roma, quivi 
trovò di che in cpialche maniera appagare il nobii fuo 
genio . Odali il Alonaco predetto , cne così fcrive : 
Domaus Rex Carolus iterum a Roma Arda Grammatica 
et Computatorix Magistroa fecwn adduxit in Franai am , 
«f ubiqtte atudium Literarum expandere jujjit . Ante ipfum 
enim Domnum Regem CarQÌum in Gallin nullum atudium. 
fuerat Liheralium Artium . Dicendo egli iterum , affai ci 
fa intendere , che Carlo avea prima condotte da Roma 
altre perfone Letterate . TrovavaA anche in Pavia cir- 
ra r anno 760. Pietro Maeatro di Gramatica , uomo di 
gran credito in quella profeflione • che lo Beffo Re Carlo 
guidò In Francia , nè folamente il creò PreGdente della 
Scuole del fuo Palazzo > ma divenne anche difcepolo fuo. 
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ifH DELLE ANTICHITÀ* ITAUANE 
Alcaino nella Lettera xv. allo defib gran Re , pobblicata 
dal Du-Chefne, cosi fcrive ; Dum ego adolc/cens Ro» 
inatti perrexi , et aliquantos dies in Fapia Regali Civitate 
demorarer , quidam ]ud<eus Julius nomine cum Petto Ma* 
gistro habuit dijputationem ,etjcriptam esse eamdemcon* 
sroversiam audivi in eadem Civitate . Idem Petrus fuit^ 
qui in Palatio vestro Crammaticam docens claruit. Ci 
confervò Eginardo nella Vita di Carlo Magno la Patria 
dì quello Pietro con ifcrivere: in dìjcenda Grammatica 
Karolus Petrum Pifanutn Diaconum fenem audivit . So 
quello Pietro tenefle Scuola aperta in Pavia , non è cer* 
co : fenibra nondimeno affai veritìmile . Aggiungo , dio 
anche Teodolfo ex Italia in Callias adduSum fuijse, uo* 
mo di molta eloquenza e Letteratura , lìccome lì feorge 
dall* opere fue, e dall* attellato degli antichi Annali. 
Sicché in que* tempi non dovea effere priva l’ Italia di 
Maellri , di Scuole , e di Letterati . Anzi non folameo« 
te nelle Citth efillevano Maellri di Gramatica , ma an« 
che nelle Callella e Ville , effendo Hati obbligati i Parrò, 
chi ad infegnare quell’ Arte . Una pruova me ne vien 
fommloillrata da una Carta da me veduta nell’inlìgne 
Archivio del Capitolo de’ Canonici di Modena , fcritta 
circa r anno 796. > io cui Gi/one Vefeovo dì effa Cirth 
concede a Vittore Arciprete la Pieve Saniti Petti in Sic* 
eulo incaricandolo di nulla ommetterem /«ma te&is Tem* 
pii rtfiriendis , in Clericis congregandis in Schola hahen» 
dOt et Pueriseducandis PuofR rettamente conjetturare • 
che lo fleffo R praticalle nell' altre Pievi . Ed obbligo 
tale fi vede in altra Carta dell’ anno 908. impoilo da 
Coti/redo Vejcovo di Modena a Sileberto Prete nel coo- 
ferirgli la Pieve di Rubiano , dove fi leggono finiili 
eQireinooi . 

Ma al rifiretto de* conti altro in fine noi non trovia- 
mo , se non che l’ Italia potè beo forfè allora vantare 
parecchi Maellri di Gramatica. e non già Scuole delle 
Scienze migliori , che di quelle oberano prive Città « 
Callella. Il perchè non è da maravigliarfi , fe allora io 
Italia (cooodiuto foffe il vere làper delle cofe • c fe allo- 
ra 
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ra Dtun celebre Scritrore 6ori io qaeAe contrade , eccet- 
tuandone fempre i fuddetti Pno//no , e Paolo Diacono , ì 
e Teodolfo , il quale fra i Poeti di quel tempo quali l’uoi» l 
co fu , che beo s'intendefiTe di PoeGa • e fàpeiTe far buoni 
verfì. EdaiGochè il Lettore reGt maggiormente accerta* 
to di queGa verità , baGerà oiTervare ciò > cbe operò 
Io Geffo Carlo Magno , da che ebbe cooquiGato il Regno 
de'Longobardi . StudioiE egli noo {blamente , per quan» 

Ca gli fu poGìbile , di propagar l'Arti Liberali nella 
Francia e nella Germania , de’ quai Regni era Signore • 
ma ancora deOderò « che 1 * Italia foflè partecipe di que- 
Go beoeGzio . 11 Monaco di San Gallo llb. I. cap. 1. de 
reb.gett. Caroli M. racconta : DuosScototC Monaci fe- 
condo ogni apparenza ) de tìibernia ad litus Gallia per-, 
veniste , virot et in Scecularibut , et in JaerJt Literii in. 
eowparabìliter eruditos,. CoGoro andavano dicendo di 
voler vendere al Popolo la Sapienza . Informato di ciò 
Carlo Magno , ordinò che foGero chiamati alla Corte 
que’ Monaci . o Secolari ; e da che fcoprì cheveramen- 
te erano eccellenti nelle Lettere , unum eorum nomine 
Clementem in Callia rxjidere prmcepit \ acciocché faceife 
Scuola ai Fanciulli ; alterum vero in Italiam direxit , cui 
et Monasterium Sancii Attguttini juxtn Ticinensem Ur<^ 
betn delegavit , ut qui illue adeum voluittent , ad dl/cen<m 
dum congregati potuisaent . Del nomo di queGo da me 
creduto Monaco , ed inviato a Pavia circa l’ anno di 
CriGo 790. litigano gli Eruditi, lo tal qucGione non vo* 
io entrare « perchè poco importa , e a me baGa di mo- 
Grare con ciò « io che baffo Gato feffero allora le lettere 
io Italia , giacche fu d’uopo . che Cario Magno per ri- 
metterle io cpiaJche fcGo , abraccia aperte accoglieffe un 
Monaco venuto d'Irlanda, e lo fpediffe a Pavia per Mae* 
Grò dell’ Arti (a) Liberali « Se io quella « e io altre Città 
d’ Italia foffero allora boriti uomini eccellenti nella Let- 
teratura • noo occorreva , cbe Cario Magne « il quale 
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dappertutt» andava cercando uomini dotti par cacciat 
l’ignoranza da quede contrade , di due , che la fortuna 
gli esibì , r uno ritenefle per fe , e dell'altro facefle un 
regalo all'Italia . Ma che mai potea fare un folo Maeflro 
io Pavia per ifpargere la luce delfapere per tutta l’Ita- 
lia? Mancò infatti dopo qualche tempo ; mancò ancora 
lo fìeilo Carlo , veramente per le fue azioni e virtù Ma- 
gno : e però di male in peggio andò la Letteratura io Ita- 
lia . Ne darò un’ autentico teflimonio « alla cui autorità 
ninno avrà che replicare , cioè Lottario I. Imperadore , il 
quale circa 1 ’ anno 823. , io cui da Lodovico Pio Tuo Pa- 
dre fu prefo per Collega nell’ Imperio , delìderaodo di 
giovare al Regno d’ Italia di fuo governo i fece quanto 
potè per rilevare le troppo decsidute Lettere in quelli 
paefi . Ho io dato alla luce nella Par. IL del Tomo I. 
Rer. Ital. uu bel Capitolare fuo , trovato nell’ antichilE- 
mo Codice de'Canonici di Modena , e quello non difpia- 
cera , anzi farà grato ai Lettori di riceverlo ancor qui . 
Ecco le fue parole : De DoCtrìna vero , queob nimiam in^ 
euriam ntque ignavìam quorumque Preepositoram cunSit 
in locìsesc funditus exstinSta , placiiìt , ut sicut a nobis 
consthutum est, ita ab omnibus observetur . Videlicet, 
ut ab his , qui nostra difpositione Artem docentes alias , 
per Loca denominata Junt constiiuti , maximum dene 
studium , qualittr sibi commijjì Scholastìci ( oggidì Sco^ 
lari ) ita proficiant, ntque doStrime insistant , sicut pro;^ 
sens exposcit necejfìtas . Propter opportunitatem tamen 
omnium apta Loca distinbfe ad hoc exe^citium providi- 
mus ; ut difficultas ìocorum longe positorum , ac pauperm 
tas nulli fieret excujatio , Primum in Papia conveniant 
ad Dungaiium de Medioiano , de Brixla , de Laude , de 
Bergamo , de Novaria , de Vcrceiiis , de Derthona , de 
Aquis , de Genua , de Haste , de Clima . In Eboreja ipfe 
Epifcopus hoc per se facint . In Taurinis conveniant de 
Vighintimiiio &c» Chi defìdera il rello vegga il fopraci- 
tato luogo , e troverà , di che confondere chi ha ofato ' 
di cfcludere dal Regno d’ Italia , per adulare i Papi , le 
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Città di M0(/rn A Reggio i Forma , e Piacenza C3) In- 
canto da quefìo paiTo intendiamo , che nell' anno 823. la 
Dottrina ( cioè il Sapere ) era cunffis in locis Regni If«. 
lici funditus extinSla . 

A fin dunque di rimediare a queflo dlfordine , Lotta- 
rlo Augnilo iHituì Scuole in otto Città del Regno fud- 
detto, alle quali potefTero , fe voleano , concorrere gli 
Scolari dell* altre vicine Città . Nè già fondò egli Scuo^ 
le di tutte Scienze ed Arti i nè UniverGtà di Studj < co>* 
me fognò taluno ; ma un folo MaeGro deputò per ca- 
dauna di quelle otto Città , incombenza di cui foITe l'io- 
Legnar VArte , cioè la Cramatiea j che in queGo confìGe-* 
va tutto il Sapere di allora , Solevano poi i Gramatict 
di que' tempi non folamente infegnare la Lingua Latina , 
ma ancora il meglio che potevano fpiegavano loto i libri 
de' Poeti • Storici ed Oratori , anzi anche la Sacra Serie- 
tura * e qualche Santo Padre : la quale ufanza dura an- 
che a*dì noGriin alcune Terre e CaGella . Però Giovan- 
ni Monaco nella Vita di Santo Odone Abate Clnniacenfe 

cir- 


; O) li Guicciardini non adulò certamente i Papi , e pur 
credette anch’ egli • che queste Città fossero nell’Ésarca- 
to , come mostrai altrove . S’ ingannò insieme cogli altri? 
anche questo lo dissi : mentre esse appartenevano alla 
eredità di Matilde , la qtlal cosa hon può negarsi , se non 
si mostra che erano Feudi Imperiali , c che 0 Matilde , o i 
suoi Antenati n’avevano avuto la investitura . L’Autore 
però s’ accorge molto bene che il Documento è controdi 
lui perchè Lottar/o non era solo Re d’Italia , ma corona* 
to Imperadore : nondimeno provvede dappertutto, fin 
nel Dubato di Spoleto « che era solamente tributario del- 
la i^.Sede ; ma gli stati Pontitìc/ non osa toccarli . Negli 
Annali (^an.i2.9, ) se ne accorse , e pensò di salvar la 
sovranità Imperiale pretesa ,. con dir che le Città della 
Chiesa non erano del Regno d’ Italia . Ma Lottario, torno 
g dire , era Imperadore . Per sostenere il falso non vi vo- 
glion parole, bisogna disfare i fatti; tra’ quali recati da 
me nell'Appeadice al Dominio Temporale , e altrove-, 
questo per mio avviso è evidenciMsnao • C, 
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circa l'anno 950. ferì (Te , efier egli (tato nell’ anno diciin* 
fiovefimo della fua età Cramaticce Attit Uberalibus studiìi 
educatum . Così quel Monaco di Nazione Italiana . S’ ha 
qui anche da avvertire , che quel Dungallus , 0 (ìa Dun. 
gvlo 1 a cui poco fa vedemmo appoggiata la Scuola di 
Pavia , fu , Gccome dirò « Scoto , ed anche Monaco : il 
che fa maggiormente intendere la deprellìon delle Let* 
cere in Italia , quando fu d'uopo il far venire dalla Sco* 
zia, 0 Irlanda , iMaeQri per infegnar la Letteratura alla 
gioventù . 11 medeOmo Duogaio io fine delia fua OpereN 
ta contro di Claudio Vefeovo di Torino , da cui erari* 
provato l'ufo delle facre Immagini » dice di lui le feguen» 
ti parole i „ Propter ifiam autem infanifiìmam perverìì^ 
t, tatem reouit ad conventum occurrere Epilcoporum, 

„ vocans illorum Synodum coogregationem Afioo’rum,,. 

Fu veramente quei Claudio , Spagnuolo di Nazione uomo 
di molto fapere , benché infetto di raafiìme perverlè ; né 
par altra cagione fi può credere , eh' egli con sì dìfonefio 
nome caricalfe i Vefeovi d'Italia , fe non perchè pareva* 
no a lui privi di Lettere , e non da paragonarli con lui 
, nel fapere . Certamente niun di elli osò di venire in cam> 

* po contro di lui i ma ne toccò 1* incombenza a Oungalo 
I Scoto , che allora tenea Scuola in Pavia . Ma qui talun 
può chiedere, perchè non più rollo dalla vicina Gallia , 
che dall' Irlanda , fu prefo un Maefiro di Lettere. Noi 
abbiam veduto di fopra . che la fielTa Gallia abbifognò 
di firanieri Maefiri . Nè fi dee tacere una gloria dell' In- 
ghilterra , Scozia, ed Irlanda, perch' effe in que' tempi 
nello fiudio deli' Arti Liberali fopravanzavano qualfivo- 
glia altro Regno dell' Occidente ; e ciò particolarmente 
per cura de' Monaci , i quali rifufeitarono , e promove- 
vano io que' paefi l'onor delle Lettere troppo abbattuto, 

• languente nell' altre contrade , O fia che foife chiama- 
to dall' Inghilterra , 0 che accidentalmente io tornando 
) da Roma foife cooofeiuro da Carlo Magno Alenino Al- 
libino: certo è almeno , ch'egli divenne Alaefiro di quel 
cloriofo Monarca , fu Prefideote delle Scuole ifiituite nel 
Regale Palazzo , cd a lui è dovuta la lode dì aver fatto 

ri- 
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rifiorir le Lettere odia Calia , e che ne'Monafterj e oeII« 
cafe de' Vefcovi fi aprifiero Scuole <i per li Monaci , che 
per li Chetici , e Secolari . Partecipò di tal beoefizio ao* 
che l'Italia . Imperocché oltre a quel primo Monaco , che 
Carlo Magno inviò a Pavia , anche Dungalo fu poi fpedi* 
to colà 4 Potrebbefi nondimeno fospettare , che il Ibio 
Dungalo tenefie ivi Scuola ; ma efièndo fiato mandato s 
quella Città un Monaco circa 1 * anno 780. * e trovandoli 
vivo Duogaio nell’anno 8sj. , non è molto verifimile, 
che per quarantatre anni egli in quella Scuola fervifle da 
Maefiro , quand' egli non fofie giunto ad un’ età ben* 
avanzata . Sappiamo poi di certo , che Duogaio fu Sco« 
to , e Monaco ; anzi fu caro allo fiefib Carlo Magno e da 
lui molto filmato . Nello Spicilegio del Dachery fi legge 
una fua Lettera Icritta a quel Momarca nell* anno 8i 1. « 
avendolo confultato efib Àuguflo intorno ad un* Ecdifle 
veduto nell’ anno precedente da Waldone Abate di Saa 
Dionifio di Parigi . Quivi fi leggono le feguenti parole » 
non poco indicanti , eh’ egli le Icrifie in Pavia . In Itttt 
Terra , in qua Nane , Dea dorMnte , Franti dotnìnantut 
ab initio Mundi talia Eex , et talis Princept, numquam 
vifus est t qui fic ettet fortit Japiens ^ et religio fus t ficut 
notter Dotninus Auguttus Karolus , Porto dunque Duo. 
gaio lo Italia qualche gufio della Letteratura Scotica . 
Fai anche io il primo ad oflervare » che Dungalo donò 
buona copia di libri all’ antichìfiìmo Monafierio di San 
Colombano di Bobbio , de'quali poi paflarono le copie in 
altre parti d’ Italia . Gl’ inediti Poemi di San Paolino • 
ch'io giovane diedi alla luce.vcogorio da un Codice MSto. 
cb’ era del medefimo Dungalo . A propofito di quefio ho 
io pubblicato nella prefente Diflertazione un Catalogo 
antichiflìmo, ma corrofo in qualche Gto , de'Codici MSti» 
che erano una volta 1’ ornamento della Biblioteca di Bob* 
bio; ma che col tempo fe ne volarono altrove. Quivi 
dopo una ferie di moltiffimi Codici fi legge : Item àeLi^ 
tris, quot Dungaliu praecipuut Scottorum obtulit Beata 
Co lumbano . Dopo altri libri ò regifirato librum quem» 
dotti Latìue Scotaicm Lingua . Librum Pungali cantra 
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pervetfas Claudii Sententias . Librum Fortunati unum 4 
in quo est Paulinut , Arator , fuvencus , et Cato . Ecco 
il MSto , che paflato con altri nella Biblioteca Ambro« 
Gana per cura del celebre Cardinale Federigo Borromeo, 
fervi a me per Tedizlcoe de* fuddetti già perduti Poemi di 
San Paolino . Codice perciò fcritto mille anni sono . Fu 
di parere il P. Mabillone , edere dato Dungalo non GaU 
lum , ted alienigenam , forte Scotum , e che fermatoG in 
Francia * quivi fcrivefie contro di Claudio Velcovo di 
Torino . Ma egli infegnò Lettere in Pavia , e quivi fcris* 
te in difesa delie facre Immagini. Maggiormente fì al- 
lontanò dal vero il Cave nella Storia degli Scrittori £c- 
cleGaGici , allorché (crilTe , edere Gato Oungalo Monm 
chum San Dionysianum Parisiensem i Nè fu egli Mona— 
eus reclusus , come conjettuiò il fuddetto P. Mabillone i 
Molti de' fuoi libri padacpno , come dilli , nell'Ambro- 
Gana, e da uno di eliì , che contiene il Compendio Hk 
storile Anglorum di Beda , io tradì , ed ho in quell* Ope* 
ra pubblicato l’ Indice de* libri compolli da edo Beda cir* 
ca l'anno 731. 

Parimente 6 truovain eda Biblioteca un Codice^ IcriN 
to più di novecento anni fa con lettere quadrate , e do* 
nato da edo Dungalo al celebre Monallerio di Bobbio 
eoo quelli tre verG t 

Sonde Colomba , tiki Scotto tuus incoia DVN- 
GAL 

Tradìdit hunc Librum , quo Fratruum corda been^ 
tur , 

Qui legif ergo , Deus pretium sit muneris , ora i 
Offre quello libro a San Colomba ^ che così ancora fu no* 
maro San Colombano ) , nè dice già di edere Monaco ; 
maquelruus incoia Ggnilìca abbadanza ^ ch’egli dimo* 
rava nel Monallerio di Bobbio . Contiene quel Codice 
le Vite de' Santi Padri , la qual lettura era fpezialmen- 
te raccomandata ai Monaci . Fu llampata quell' Opera 
dal P.Eriberto Rofvveido della Compagnia di Gesù ia 
Anverfa nell' anno 1628^ Nell' Edizione di lui manca un* 
Fpittoln pofta davanti al libro diede Vite i Gccome an- 

co- 
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cera una Prefazione alla Vita di Santa Tai/e coflnpofta | 
da Dionisio Esiyuo , che traduiTe dal Greco quella Vita . 
Ameodue le ho io date alla luce . Ma giacché fiamo en« 
trati nelle Vite de* Santi, debbo far f Servare ai Letto* 
ri, che Fozio riferi nella fua Biblioteca al Codice 198. 
un Compendio del Gran Limonario , o Ca Prato Spiri^ 
tuale , che G vede Campato dal fuddetto P. Rofvvrido , 
tradotto dal Greco in Latino da Pelagio Diacono della 
Santa Romana Chiefa , e da Giovanni Suddiacono della 
medefìma . Sicché finqui noi non abbiamo alle Oampe 
fe non eflb Compendio . Ma penfoio , che 1 * intero Li- 
monarlo Greco fì confervi nella Biblioteca Ambrofia- 
na , dove fon comprefe le Vite e Sentenze degli antichi 
Santi Padri e Monaci . Mi parve quel Codice in perga- 
mena fcritto di età di più di fettecento anni : Opera 
vafta , benché nel principio e fine manchino alcuni fo- 
gli . Collazionai eflb Codice con lo Rampato dal Ros- 
vveido , e infatti lo ritrovai più copiofo , leggendoli 
ivi molte cofe , che nel Compendio di Fozio e del Ros- 
vveido , e in altre Vite di Santi Padri non comparifco- 
no ; per efempio i fatti e detti di Rufo , Sarmata , ed 
altri Abati: di modo che finalmente mi perfuafi , che 
il Gran Limonario intero fì truovi in quel Codice , e 
che lode verrebbe a chi prendelfe a tradurlo , e Ram- 
parlo . Ma dopo quefta fcappata tempo è di tornare ia 
cammino , 

Potrebbe ora chiedere alcuno qual fuccelTo aveiTc 
la premura di Lottario I. AuguRo per far riforgere in 
Italia le lettere . Che lieve foRe il fuo frutto, fìpuò 
argomentar dal vedere, iche 1 * Italia allora non produt* 
fe Scrittori , i qnali fì poteiTero paragonare con gli Eru* 
diti , che nel Secolo nono fiorirono nella Grecia , Fran- 
cia , e Germania . Dico della Francia , perché non fi 
può negare , che per ia cura del grande Imperador 
Carlo , e per gl' infegnamenti ed efempio di Alenino , 
la Gallia produRe Letterati di molto fapere . E pure , 
fe vogliamo afcoltarc Lupo Abate dì Ferriere « uno de- 
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f u eradìti ed eloquenti uomini de* tempi di Lodovice 
*io Aogotlo : oè pure quel Regno fu sì fortunato nelle 
Lettere , come taluo G figura . Così fcrive egli nell* 
Epifiola 34» Nun%L(rerorum/tuiii 7 spe/te ohjoletis , quo- 
tus quifque ìnveniri pojjtt , qui de Mtigìftrorum Imperi- 
eia t Librorum penuria , crii denique inopia ; merito 
non queraturi E in Italia il Concilio Romano tenuto 
Dell' anno 826. al Con. IV. bafiantemeote fa fapere , che 
abbondavano Prethyteri , Diaconi , atque Subdiaconi 
indolii , i quali perciò furono per qualche tempo dal 
Acro Concilio fofpeG dai divini Ufiìej ut do 3 i valeaat 
od debituin minifterium adoenire . Anzi comanda ai Me- 
cropoUtani di avvertirei Vefcovi ignoranti > ur doceri 
pOjffìnt . Cootuttociò Roma io quel Secolo produlTe 
Anaetasio Bibliotecario , perfonaggio veramente dotto , 
e Guglielmo parimente Bibliotecario della Romana 
Chiefa. e Giovanni Diacono ^ ed alcun* altro di minor 
grido . Erchemperta ancora ufcì dalla Scuola di Monte 
CaGoo , e da quella di Napoli Giovanni Diacono , e 
Pietro Suddiacono « i libri de* quali indicai nella Rac- 
colta Rrr. bai. ProduGe Ravenna Agnello Autore delle 
Vite di <{uegli Arcivefcovi . E il Monaco di San Gallo 
nel lib. . I. cap. 8. de Gestii Caroli M . fcrive , che Grimal- 
do inQgoe Abate di San Gallo circa l’anno 8$o. primo in 
■Gallia , post itero in Italia Liberalibus fuijje Di/cipli- 
nis imbutum . Non decadde mai ne* vecchi Secoli Cri 
fiiani I* onore delle lettere fra i Greci , e quafi io ogni 
tempo quella Nazione diede lodevoli Scrittori e libri . 
Vero è , che talvolta mancarono Scuole e MaeGri ; ma 
non però vico meno lo Godio ne* MooaGerj ; e Bar- 
da Cefare nell' anno 859. con mirabil* attentrone rimife 
in «ifere lo Godio di tutte le Scienze in CoGantinopoli ; 
c lo Gefib parimente efeguì CoGantioo Porfirogenito 
AuguGo nell* anno 9$$. Coi Greci vicini , e talvolta 
Padroni gran commerzio tenevano i Napoletani , c 
■on poco anche i Beneventani . Perciò 1 * Anonimo Sa* 
lernitaao ne* Paralip. da me dati allalnceaellaPar.il. 
dal Tom. lI.Arr. Ual. cap. laa» feriva, ctie in Bene- 
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vento fiorivano Je Lettere , e che circa i’ anno 870* -j' 
trigima duot Phìlojophos eatn Urbein hnbuìjfe , ex qui— 
bus unus inftgnts , Udericus nomine-, inter illos dege» 
bat , non solum Lìberalibus Difcìplinis opprime imbu- 
tus , Jed etiam probe vinari deditus , Rapporta anche da* 
verfi di qoefio llderico , tefiimoni del fuo felice io« 
gegno . 

Qualunque noodimeno fia quello vantaggio., e tutto» 
chè fi pofia credere ,ch' altri letterati e libri a ooi ignoti 
producefie quell'età; pure poco è da dire , confìderate 
le tante Città d’ Italia . Oltre di cheque’ pochi Scritto- 
ri ancora , che ho accennato , non diedero a conofcerc 
alcun pregio fiogolare d* ingegno nè alcuna riguarde» 
voi' Erudizione ; in una parola, non palTarono la me- 
diocrità. £ non è già , che mancafiealle lettere lapro- 
tezione , e lo flimolo de’ Romani Pontefici . Eugenio li. 
pel concilio Romano dell’ anno 8o6. al Can. 14. fece 
quello decreto : De quìbusdam locis ad nos rtfertur . 
non Magìfitoe , aeque curam inveniri prò «tudio Litera- 
rum . Idcirco in univerfis Epìfcopiie , auhjeOisqite 'Pie- 
bihut , & aliii locis , in quibus neceffitas occurrerit • 
omnino cura C( diligentia habearur , ut Magkrri et 
DoSoret eonstituttntur , qui studia Literarum , Libera» 
liumque Artittm , ac sanità habentes dogmata ajfìdue 
docennt. Po confermato lo fiefib Decreto ueH’anno 853. 
da Leone IV. Papa in un’ altro Concilio Romano con ag- 
giugnere: ,. Etfi Libsralium Artinm Praaceptorea in Ple- 
«, bibur , ut afiblet r raro inveniantur : tamen, divina 
„ Scripturae Magifiri-, & ifiitotoresEcolenafiici Officii 
„ Dullatenus de^t.qui &anoualiter proprio Epifcopo de 
ejuldem aftionU opere follicite ioquifiti debeaot refpon- 
„ dere . Nam qualitar ad divinùm ntUiter cultum aliquit 
accedere poflìt, nifi/ufia infiruélione doceatur ? „Cioè 
fi provveggano almeno Maefiri nelle Pievi di villa , che 
fappiano fpiegare ai Chierici le divine Scritture , e 
ìfiruirli a recitare ed efercitare i divini Ufizj .Ma o fu 
poco olTervato quello Decreto , 0 pure nelle flefie Cit» 
tà , beucbè vi foSere Macfirì , pochi se profittavano. 

Qua 
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Qui e là G trovava qualche perfooa veramente dotta , 
e non pochi de’ mezzo dotti ; ma chi folfe eccellente 
nel fapere « non Tappiamo moGrarlo . Laonde volendo 
nello fteffo Secolo nono Carlo Calvo Re di Francia far 
rifiorire le lettere nel Tuo Regno , come abbiamo da 
Herrico Monaco nella Prefazione alla Vita di San Gev> 
mano , cercò bene de’ Maefiri in Grecia ed Irlanda , ma 
non gii in Italia . Che fe pafiìamo a cercare la fortuna 
delle lettere in quelle Contrade nel Secolo decimo , ab< 
biamo Raterio Vefcovo di Verona , ma Fiammingo di 
Nazione « il quale fcrilTe ; Pone quemlibet Nobilium 
Scholia tradì : quodutique hodie mngis fieri ambita vi- 
detur Epìfcopandi . quam cupiditate Domino militandi . 
Cosi egli in quel Secolo , ma non fo dire in qual* anno , 
perchè tante furono le vicende, alle quali fu egli fotto» 
pollo per la Tua ambizione , incofianza , ed anche mor- 
dacità , che la Tua Cronologia non li può (4) fifiare . Per 
altro egli confeGa , che fcuole non mancavano all'Ita- 
lia . Anche Azzo o fia Attone Vefcovo di Vercelli cir- 
ca l’anno 9JO. nel Tuo Capitolare cap. 61. fcrifie : „ Pref< 
,, byteri etiam per Vilias óc Vicos Scholas habeant ; & 
,, fi quislibet Fideliumfuos parvuios addifcendas liceras 
„ eis commi'tere vult.eos fufcipere&docere non renuant; 
„ sed cumjfumma eoi caritate doceant.,Però fi può cre- 
• dere , chenou tanta fofle l’ ignoranza allora ^ quanta 
pe provarono i tempi de’ Longobardi . Contuttociò nino 
letterato degno di qualche lode ci comparifce in quel 
Secolo , a riferva dei fuddetto Vefcovo Attone , e di 
Liutpranio Pavefe di Patria , e poi Vefcovo di Cremo- 
na , Storico , che merita ben molta liima . Poiché quan- 
to, all’ /Anonimo ^a/em/mno , la cui Storia diedi nella 
Raccolta fier. ira/. ,cad alcuni pochi Scrittori di Vite, 

tanto 

. ' ... ir ". . . ' » — r ■■ — ^ . 

' f4) Ora la troviamo cOa esattezza fissata da i celebri 

fratelli Ballerini nella vita delio stesso Rateiio premes- 
-sa alla edizione delle Opere del aedeiioto fatta io Verona 
»el rstìf, S, 
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tanto non pefano , che fi pofiano allegare per decoro 
deir Italia . Intanto conviene udire Glabro Radolfo , che 
circa 1’ anno 1045. fcriveva le Tue Storie. Cosi egli par- 
la all* anno millelinao lib. II. cap. i a. Ipfo quoque tempore 
epud Ravennani quidam Viìgardus diSfus , Jiudìo Ar- 
tis Grammaticte magis ajfiduus quam frequens , ficut 
ìtalioe semper mos fuit Artes negligere ceteras , i7- 
lum Separi &c. Ecco qual concetto avelTero allora gli 
firanieri della letteratura d’ Italia . Tutto il fapere fi ri- 
duceva a un poco di Graoiatica , A ne nonditqeno fem« 
bra , che Glabro peccafie contro la Cronologia ; per- 
chè dopo aver riferito le pazzie diquefio Vilgardo all’ 
anno mille , foggiugne : Ad ulcimum Hisreticus ^ re- 
pertus , atque a Vontifice ipfius Urbis Vetro damnatus . 
Ma Pietro Arcìvefcovo di Ravenna nell’ anno 971. ri- 
ounziò il governo di quella Chiefa , cooaef' ha dalle 
memorie della medeGma ; e però il fatto di qoefto Vil- 
gardo negli Annali del Baronio s'ha da anticipare , quan- 
do non fi mofiri un’ altro Pietro Arcìvefcovo poflerio» 
re , o pure v* ha dell’ errore nel racconto di Glabro . 

Qui fi può chiedere ; fe nqn mancavano Scuole in 
Italia , perchè mai si poco frutto produ^ero le lettere 
ne’ Secoli nono e decimo ? Rifpondo . poca cosa effere 
r aver delle fcuole , quando effe non abbiano de’ buoni 
edotti Maeftri . Pochi allora fi trovavano» che fi al- j 
^afierofopra lo fiudio della Gramatica . Oltre di cheti | 
fconci furono nel Secolo X. i cofiumi degl’ Italiani , che 
nè pure da si pernicioso influlTo andò efente la fiefia Ro- 
ma : al che non poca parte ebbe l’ ignoranza di allora. 

Il poco fa nominato Liutprai. Io VefcQVO di Cremona» 
e Legato di Ottone il Grande Augufio all’ Imperadqr 
de’ Greci , nell’ Opufcolo della fua Ambafceria cosi par- 
la de’Romani del fuo tempo ; Eos nos Longobardi tanto 
dedignamur t ut in inimicos noftros commoti nihil alia d 
contumeliarum nifi , Ramane , dicamus . Allora quali 
dappertutto , e nell’ uno, e nell’ altro Clero, ed anche ne’ 
maggiori Monafierj. fi iafciava la briglia all’ Ambizione , 
aiU interelTe, e all’ lacoDtiaenza . Ed efiendo poco ofier . 
^ Jota, U, Pari, 11 , T vata 
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vara la Difciplina EccIeGaflica , che maraviglia è , fe le 
lettere non fapevano alzare M capo? Vedi di nuovo lo 
flefib Raterio , il quale nella Parte II. de Conventu Ca- 
nonum induce uno ad interrogare cosi ; Ct/r prtr ceteris 
gtntìhus Baptismo renncis , contemtores Canonìe oc Le- 
gis , & ViUpenjorts Cìericorum fmt magis lialici ? Que- 
lla ne fembra a lui la cagione ; Quonìnm quidem Ubi- 
àinofiores eos , & pigmentorum vcnerein nucrientlum 
freqiientior u]us , & vini contìnua potatto ^ & negliger:- 
tior difciplina facit doStorum &c. Però foggiugne , che 
in nient’ altro fi difiinguevano i Chierici da’ Laici , fe 
nonché fi radevano la barba(tai rito è chiamato daini 
harbirafmm ) , e il capo , e portavano aliquantulam ve- 
stium dìssìmilitudìnem . Per teftimonianza di Papa Gre- 
gorio VII. nell’ Epift. X. lib. 8. Occidentalis Ecclejìce Cle- 
'•** rus ab ipsis Fidei Christìanx primordiis harbain radendi 
;norem tenuit . All’ incontro i Chierici e Sacerdoti Gre- 
ci , come Icrive Niccolò I. Papa nelle fue Epiftole, 
nutrivano la barba , anzi infultavano i Latini , perchè 
non faceano altrettanto : la qual ridicola quiftione fu- 
ro'no forzati a trattarla Enea Vefeovo di Parigi , e Ra- 
ffanno Monaco di Corbeja contro di eflì Greci . Nel 
Secolo XI. anche Pier Damiano nel libro I. Epill. XV. 
fcrifle Rci'/orej Ecclesiarum tanto mundaiue vertiginis 
rotori impulsa , ut eos a Scecularìbus barhirafium divi- 
dat , sed afflo non difeernat . Eflendo dunque si mal di- 
fciplinato il Clero nel Secolo decimo , non ci abbiamo 
a fiupire , fe anche le lettere fi trovavan fprezzate e 
Radute 

Nè debbo tralafciar di dire, che ad impedire il pro- 
greflTo del fapere in que’ tempi , contribuì non poco la 
penuria della Carta , di cui noi cotanto abbondiamo . 
Oltre alle membrane , o fia Carta pecore , dt cui fi fer- 
vivano i Romani nel fiore della lor potenza , con altre 
invenzioni da fcrivere , furono molto in ufo i Papiri , 

0 fia Fibre JBgizziache , che cofiavano poco , di modo 
chepoteano con facilità aver Carta da ivi imprimere t 
lor feotimenti , e comporre eziandio de* libri , In che t 

Secolo 
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Secolo venifle meno 1* ufo della Carta Egizziaca , diffi- 
di cofa è il determinarlo . Il celebre P. Alabillone tanto 
nella Diplomatica , che nei Supplemento fcriffe , tro- 
varfi di tali Papiri ferirti anche nel Secolo nono e deci- 
mo . Quefto può far argomentare , che in que’tempi tal 
Carta ceffaffe in Egitto , o diveniffe rara nelle contra- 
de di Occidente . O fia che dopo aver l’ Italia ricevuto i 
propri Imperadori non paifaife più gran conimerzio co’ 
Greci , o più tofio perchè l’ Egitto nel Secolo Jfettimo ve* 
nifie in poter degli Arabi Saraceni gente allora folamen- 
te data alle guerre: fipuòpenfare che per queiio comin- 
ciaifero ad andare in difuso i Papiri almeno fra’ Popoli di 
Occidente, Infatti fi truovano tanti liljri , Diplomi, e 
Strumenti , ferirti ne* Secoli VII. Vili, e IX. in membra- 
ne ; ma pochillìmi ne comparifeono in Papiro, come par- 
ticolarmente hadimofirato il Chiariffimo Marchefe Maf- 
fei , molto benemerito di quello argomento . Contutto* 
ciò debbo dire, che anche nel Secolo decimo in Roma fi 
usò il Papiro : giacché nell* anno 972. Giovanni XIII* 
Papa alle ifianze di Adalberone Arcivefeovo di Metz», ' 
jeriptis ex Papyreo Tomo Chartìs fteit Privilegìum Mo/o- 
menfi , come notò il fuddetto P. Mabìllone negli Annali 
Benedettini a queU'anno . Anche i PP, Gefuiti nelle Me- 
morie della Storia letteraria al Settembre del 1711. 
mentovarono due Bolle di Romano Antipapa , e di Por— 
mofo Papa , fcritte in Papiro , e confcrvate in Geron- 
da . Ma anche nel fulfeguente Secolo XI. il Tizio Storico 
Sanefe ritrovò ufata la Carta Egizziaca. Fiori egli nel 
Secolo XVI- e le fue Opere MSte fi confervavano preffo 
il fu Sig. Uberto Benvoglienti in Siena . Ora quelli cer- 
cando , perchè anche al fuo tempo fi chiamaffero , non 
Cancellieri , maVicecanceltieri , que’Cardinali , chepre* 
Cedono alla Cancelleria Pontificia , fcrive cosi: InBul- 
lìs Benedici noni , quibus Ponti f ex ille inter Boni^onem 
Epifeopum Tiisculanum , & Godi^onem Epifeopuift Ca- 
ftrenjem ( nomi non conofeiuti dall’ Ughelli ) Utem deci- 
marum duorujn Caftrorum diremi t , ita scriptum reperi : 
Datumtertio Kiflendfl^ ^prilis per manum Peni Diaconi 
• . T » Car- 
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Cardinalis & Cancellarìì SanSx Sedit Apostolica; , Anno' 
decimo Domni Bentdi&i Papa , cioè nell* auoo 1043 . Poi 
foggiugne : Hat Bullas interpretandas accepì , llterit 
langobardorum & in Popyro conscriptas , qua in Saam 
Qa Soa.'iensis Ecclesia Archiviis condita fervantur , 
Qui fì tratta di Bolle originali , e però peofo , che col 
nome di Papiro venga indicata noe la nolira Carta vol- 
gare , ma bensì la Filira di Egitto . Dopo tal tempo 
mi 0 moflrei^ difHcilnoetite . che fofie adoperato io Ita- 
lia il Papiro , e però folamente reflarono nel commer- 
zio le Membrane , o fia le Pergamene, Tufo delle qua> 
li fin dagli amichi fu Tempre coliante in Oriente edUc- 
cidentie. 

Confrootifi orali prezzo della ooflra Carta , fatta di 
liracci di lino o canape macerati , colle Membrane , ed 
apparirà toQo . quanto mancalTe una volta agli amatori 
delle lettere e rnailìmamente a' Monaci , che non era- 
no provveduti fe non del vitto e velilto . Vedi la Prefa- 
zione di Gregorio Monaco alla Cronica Farfenfe Par.Il. 
del Tomo II. Rer. Ital. Molto , didì , mancava a chi era 
amico delle lettere per provvederG di libri , e per com- 
porne , quando il folo prezzo delle pergamene da adope* 
rarfi fuperava bene fpelTo le fotze de’ letterati . Ho io 
veduto nella Biblioteca AmbroGana un Codice MSto , 
che contiene alcune Opere di Beda . L’ antichità di eGb, 
per quanto potei conjetturare dalla forma de’ caratteri 
quadrati e minuti , afeendeva ad ottocento e più anni . 
Quello che fpezialmeote mi parve di degno di oGervazio. 
oe , Gè , che lo fcrictore G fervi di quelle membrane con 
caGare la piu antica fcrittura e fcrivere un libro nuovo . 
ReGavano tuttavia visibili molte parole, quivi tanti 
prima fcritte con caratteri majufcoli di tal forma , che 
più di mille aqni prima (5) G conofeefiano fattura di un’ 

al- 


(y)QueJto passo è stato forse alterato nella stampa fa- 
rcndo dire all’Autore, che la scrittura rasa mostrava , 
cn fattura di un’altro libraio piii ii mille anni prima , 

cioè 
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altro I brajo . Ne ricavai alquante: per efempio , Non 
vox aut lingua mortalis , ftd inspiratio cirlestis operetur 
pt. Domìnum jefitm Christum etc. Sacrificium & ad te Da» 
mine ec. Quello poco affai dimoflra.che quello era un'ao« 
tichillìmo Sacramentario . Cosrin un’ altro MSto di eifa 
Biblioteca fi legge Manuelis Cretensis ( Mofcopulo, come 
io penfo ) Grammatica Greca , fcrìtta nell’ anno del 
Mondo, fecondo noi 1434. La membrana è di una gran- 
de antichità . dimofirandolo la forma de' caratteri pre- 
cedenti , cafiati coti lavarla , ma con refiarne qua e là 
de’vifibili, fopra i quali fu ferii t a quella moderna Gra- 
raatica . Ecco ciò , che erano forzati , di fare coloro , 
quali la povertà non permetteva di fpendere . Altri Co- 
dici ancora quivi mi vennero alle roani , che fra i nuovi 
caratteri lafciavano conofccre gli antichi non bene 
efiinti . Del refio nel fuddetto Codice Ambrofiano diBe« 
da lì legge il fuo libro de tempot^bua et certia Annorum. 
fpatiia , già fiampato fra I’ Opere di effo Beda , fe non 
che i Capitoli XVI. XVIL e i feguenti fino al fine fon di- 
verfi dai dati alle fiampe . Ivi è ferino che Crifio Signor 
oofiro nacque Anno a creatione Mandi 3932. Ne copiai 
anche alcune poche linee aggiunte da non so chi , le quali 
non fi leggono ne’ libri fiampati . Cioè a Juatiniano ua- 
que ad Fippinum Jeniorem fune Anni A: Pippino se-» 
niore ufque ad Karhm funt Anni XXVI, ACarlo ufqita 
ad Pippintim Gf Carlomannum sane Anni XXVH, A Pip-* 
pino & Carlomanno ufque dumPippinus Rex conftitutus 
efi i siunt Anni X. A Pippino vero ufque ad Carltim al 
Carlomannum siunt Anni XVH» A Carlo & Carlomanno 
■ ■ • T_3 n/g u» 

cioè di mille, e ottocento anni , nel qual caso non po- 
teva essere un sacramentario r quando dovea dirai sem-' 
pliccmente, che mostrava di esser fattura di più di mil-' 
le anni , vale a dire anteriore alla scritturai sostituitavi' 
di duecento e più acni , come appunto dice l’Autore 
nella Disscrtazìoue l»tìn» tom. tu. Antiq. medi. crù col, 
Ii34. M Antiquior autem scriptura literis constabav qua- 
li dratis atque ma;usculis , ita utsupra mil'eaanus aseco- 
d«re mihi videretur . ,, S. 
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vjqiie ad Carlum funt Anni IV. Deinde Domnus Karlus fo' 
lus Regnum suMcepit , & Dea protegente , gubernat ufque 
in próefentrm Annum feliciter , qui ejì Annua Regni’ejus 
XLÌl, Impera vero VHH- Sunt autem totius aummae ab 
origine Mundi Anni ujque ad prejentem diem MMMAf- 
DCCLXl. Quefìa giania, ficcome dilli , non G legge 
n^gli Gampati di Beda , perchè fatta dopo la morte di 
lui . Seguita ivi un Calendario molto antico , e dififereo» 
te dagli Gampati, 

Era inoltre rara e dilHciliGima cofa il poterG procac- 
ciare , oil potere ritrovar preparata da altrruoa Biblio- 
teca . Noi gonn di fuperbia per la felicità de* noGri tetn> 
pi , forfè ci Gupiamo della negligenza ed ignoranza de- 
gli antichi ; fors’ anche li deridiamo , perchè sì corto e 
miferabile foffe li loro fapere e Letteratura . Ma dobbia* 
mo riflettere, che oggidì a viliflìmo prezzo ci provve- 
diamo della Carta poTcia inventata ; Gccome ancora , 
che dopo r invenzion delia Stampa , accaduta nel Secolo 
Decimo Quinto , con poco danaro ora G comprano Libri, 
che abbracciano ie molte e varie Opere di un folo Auto- 
re , le quali una volta farebbero coGate le centinaja e 
^ biigliaja di Scudi . Perciocché manifeGo è , che oltre al 
prezzo delle pergamene, Gno ai tempi dell* Arte Tipo- 
grafica , erano tutti i Libri fcritti a penna , particolar- 
mente per cura de* A'ionaci , i quali più degli altri atten- 
devano a copiare eflì Libri . Peròciafcuo può compren- 
dere, quanto tempo e fatica richiedefle una talefcrittu* 
ra , e per confeguente quanto caro coGafie un folo Volu- 
me , e di quanti Codici s* avefle a provvedere chi deGde* 
rava tutte 1* Opere di un folo Autore , come Cicerone , 
Livio , e come Santo AgoGino , il GrifoGomo e Gregorio 
Magno , le quali ora Gampate e riGampate G acquiGano 
con fpefa mediocre . Per quefta ragione molto poche 
erano allora le Librerie , mafllmamente in Italia , e quel- 
le poche ne* foli MonaGerj , non badando i Principi , eie 
Città , e quaG tutti i Laici a sì fatti ornamenti , oltre al 
gran coGo de'Lihri , che fpaventava anche chi avefle nu- 
arìto buon genio per le Lettere ^ Non è dunque da Gu- 

. , pi- 
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pire , nè pure allora i più felici ingegni G delTero alla 
Letteratura , e fe così poca produzion di Libri G vedefle 
in que'tempi . Buoni ingegni certamente anche allora , 
al pari che oggidì , generò l' Italia , ma dove mancano 
JìlaeGri , Libri « e coltura , a poco 0 nulla ferve il vigo>. 
re dell' ingegno , e pochi frutti fe ne poffonofperare . 
Certamente 1 ’ Autore Anonimo del Vantgirico di Beren.'^ 
gario Augufto è molto da flimare . E fra le Opere di At- 
tone Vefcovo di Vercelli fopra lodato , pubblicare dal 
Dachery nello Spicilegio, G leggono le Lettere di Cun^ 
^one Diacono Novarcfe , e di Ambrofio Prete Milanefe ^ 
amendue nel Secolo Decimo , che G fcuoprono alquanto 
periti ne’ Canoni , ma tanto ad eflì , die ad altri Gmili 
per la penuria de’ Libri mancavano 1 ’ ali per tentar voli 
più alti . Fors' anche non m' ingannerò dicendo , che ad 
accrefeere la mancanza de’Libri , cooperarono non poco 
le irruzioni in Italia de’ Barbari , cioè de’ Longobardi , 
Urigheri , e Saraceni, per tacer d'altri • Quelle furibon» 
de Nazionf non folamente mietevano le vite degli uomi- 
ni, ma con gl’ incendi ancora inGerivano contro di ogni 
Luogo , che ofaGe fare reGflenza . Ne lèrbando eGì ve- 
runo amore per le Lettere , perciò non meno per la loro 
ignoranza , che per la loro crudelt'a perì gran copia di 
Libri, maGimameute ne’Monaflerj , de'quali fappiamo , 
che una bnona parte fu data alle Gamme . Prima della 
funeGefeorrerie de’ Normanni fe la Gallia abbondaffedi 
Libri, noi faprei dire . Certo in que’ tempi , come ve- 
demmo per atteGato di Lupo Abate di Ferriere , i Fran* 
zcG G lamentavano della penuria de’Libri . Anzi lo Geffo 
ce ne porge un’efempio degno dioGervazione : Cioè eoa 
gloriofa avidità procacciava a fe Geffo , e a’ fuoi Mona» 
ci , quanti ne potea ottenere ; ed effendo per portarG a 
Roma dalla Francia due Monaci , ecco ciò , che il mede- 
Gmo Lupo animofamente fcrivendo a Papa Benedetto 
III. circa l’Anno 855. gli dimandò : Commentarìos , 
dic’egli , Beati Hieronymi in Dieremiam , poft Sextum Li- 
brum ufque in finem prcedìdfi Pioplietat, per eofdem Fra~ 
tres nobis mitti dtposcimut in Codice veritatis , veflrat 
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Sancitati • ti id obtinuerimus , poftquam celeriterexfcri- 
ptus fuerit f fine dubio remittendos . Nam in nqftris re« 
gionibus nujquam ullus pofl Sextum. Commentariiim po— 
tuit inveniri , & optamus in vobis recuperare , quiequid 
parvitati noftrae dcejje fentimus . Pttimus edam Tullium 
de Oratore y & duodecim LibroS inftitutionum Oratoria^ 
rum Quintiliani , qui uno , nec ingenti , voluminecontim 
netur : quorum utriufque AuSorum partes habemus ; t/c- 
rum plenUudinem per vos dejlderamus obtinere . Pari in^ 
tendone Donati Commentarium in Jerentiumflagitamus, 
Qua: AuCtorum Opera fi veftra liberalitas nobìs largita 
fuerit , Deo annuente , una cum memorato San6d Hie^ 
ronymi Codice fideliter omnino rejìituenda curabimus , 
Cosi Lupo nelle cui parole non Iblo poilìamo oiTervare la 
rarità de’ Libri , ooo potendoli tutta la Gallia IbinnoioU 
firare a lui , e dovendoli ricercar egli in sì lontano paefe 
ma anche la franchezza di lui in ifperare , che da Roma 
gli farebbono inviati , benché Codici rari, ed efpofiia 
più pericoli nell' andate e tornare . E qui dobbiam con- 
fefiare le nofire obbligazioni agli anticli Monaci, perchè 
quaG unicanaente per lor cura ed opera abbiamo quel che 
ci refia degli anticni Libri ; e conofcere , che i noflri vec^ 
chi degni furono di fcufa « se non fecero maggiori pro< 
greflj nella Letteratura ; e noi sì efiere indegni di perdo- 
no , qualora in tanta abbondanza di Libri sì poco fac- 
ciamo . 

ElTendo dunque così rari una volta i Libri , e sì alti di 
prezzo i Codici ferirti a penna , intendiamo ancora , per- 
chè tanto G Gimafie il dono di efii . di modo che fè gli 
fieGì Romani PonteGci offerivano fomiglìanti regali a 
qualche Cbiefa , per gloria di eflì menzione le ne face- 
va nelle loro Vite . Stefano V. Papa , come s’ ha dalla 
Vita Tua, circa l'anno 8 8iS. fra altri Libri ivi enunziati 
prò anima sua remedio contulit EcdeficeSanSi Pauli can- 
tharum exauratum unum , Lib. Comment, I. Propheta» 
rum Lib. l. Gcftarum rerum Lib. II. Nel Codice Ambro- 
fiano G legge Lib. Comitem I. Probabilmente fu ivi da 
fcrivere Librum Comitem I. Perciocché quefio era un Ri- 
to a- 
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male , molto raccomamlato agli EccIenaOici per ben re- 
golare i divini U6zj . Fra le azioni illufìri di Santo .Aia- 
nafìo Vefcovo dt Napoli , come abbiamo da Giovanni 
Diacono nella fua Vita Par. 11 . del Tomo I. Rer. Itnl. è 
riferito , che circa l’ anno Librum etiamfecìt Comi'* 
tidos(o jecit £f Coinitidas')quibus Cnntores per Feftivita- 
tea uterentur . Cioè donò Librum Cornicia , come diffi 
nelle Note . Quello Libro fu pubblicato dal Baluzio in 
fine de* Capitolari , e poi più efattamente dal VenerabiI 
Cardinal Tommafi . Cosi ogni qual volta altri Vefcovi 
o Abati faceano dono di Libri al loro Clero, atto degno 
parea di ricordanza nelle loro Vite . Dilli poco . Degna 
era di memoria , come un pregio d' immortalità lo feoU 
pire in marmo quella lor beneficenza . Mi giova di rife- 
rir qui duepezzi di antichità , non aliai noti pel merito 
loro , benché già dati alla luce . L’ uno è 1 ' EpitaiHo di 
Pacifico Arcidiacono di Verona , che tuttavia in marmo 
efifie nella Cattedrale di quella Città . Mancante e cor- 
rotto 1 ' avea pubblicato 1 ’ Ughelli nel Tomo V. dell* Ita- 
lia làcra . intero e lineerò l’abbiamo Ora per cura del 
ChiarilTimo Marchefe Maffei nella Prefazione alle Com- 
plellìoni di Caffiodoro . Fiorì Pacifico nell* anno 840. 
Ecco la llelTa Ifcrizione , una parte di cui è compolla in 
Ritmo , l'altra in Efametri e Pentametri . 
q. AHCHIDIACONVS QVIESCIT HlC VERO PA- 
CIFICVS 

SAPIENTIA PRECLARVS , ET FORAIA PRE- 
FVLGIDA . 

NVLLVS TALIS EST INVENTVS NOSTRIS IN 
TEMPORIBVSs 

QVOD NEC VLLVM ADVENIRE VNQVAM TA' 
LEM CREDIMVS . 

ECCLESIARVAl FVNDATOR , RENOVATOR 
OPTIMVS 

ZENONIS , PROCVLI , VITI , PETRI , ET LAV- 
RENTII, 

DEI QVOQVE GENITRICIS , NECNON ET 
GREGORII . 
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QVICQVID AVRÒ , VEL ARGENTO , ET ME- 

• TALLIS CETERIS, 

QVfCQVID LIGNIS EX DIVERSIS , ET MAR- 
MORE CANDIDO, 

NVLLVS VNQVAM SIC PERITVS IN TANTIS 
OPEBIBVS . 

BiS.CENTENOS TERQVE SENOS CODICES- 
QVE FECERAT. 

HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 
VIDERAT , 

EN INVENIT ARGVMENTVM , ET PRIMVM 

» FVNDAVERAT 

GLOSAM VETbRIS ET NOVI TESTAMENTI 
POSVIT , 

HOROLOGIOQVE CARMEN SPERi^ COELI 

■ OPTIMVM, 

■PLVRA ALIA GRAFIAQVE PRVDENS INVE- 
NIET. 

TRES ET DECEM VIXIT LVSTRA , TRES AN- 
NOS AMPLIVS. 

QVADRAGINTA ET TRES ANNOS FViT AR- 
CHIDIrtCONVS. 

SEPTIMO VICESIMO ^TATIS ANNO C>ESA- 
RIS LOTHARII, 

' MOLE CARNIS EST SOLVTVS , PERREXIT 
AD DOMINVM. 

NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEM- 
BRIVM , 

NOCTE SANCTA , QVE VOCATVR A NOBIS 
DOMINICA . 

.'LVGENT QVOQVB SACERDOTES et MINI- 
STRI OPTIMI . 

■ EIVS MORTE NEMPE DOLET INFINITYS PO- 

PVLVS. 

VESTROS PEDES QVASI TENENS , VOSQVE 
PRECOR CERNVVS, 

O LECTORES , EXOKARE , QVESO , PRO 
PACIFICO. 

HIC 
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HfC t ROGO , PAVXILLVM VENIENS SVBSISTE , VMTOK , 

ET MEA SCRVTARE PECTORE DICTA TVO . 

QVOD NVNC ES , FVERAM , FAMOSVS IN ORBE VlATOR . 

ET QVOD NVRC eco SVIVI , TVQVE FVTVRVS ERIS 
DILICIAA MVNDI PRAVO SECTABAR AMORE ; 

NVNC CINIS ET PVLVIS , VERMIBVS aTQVE CIBVS . 

QVAPROPTER rOTIVS animam cvuare memento , 

QVAM CARNEM: QVONIAM HEC MANET , ILLE PERIT . 
evR TIBI PLVRA PARAS ? QVAM PARVO CERNIS IN ANTRO 
me TENET HIC REQVIES , SIC TVA PARVA FIET . 

VT FLORES PEREVNT VENTO VENIENTE MINACI , 

.SIC TVA NAMQVE CARO , GLORIA TOTA PERIT . ' 

TVM MlHI REDDE VICEM , LECTOR , ROGO , CARMINlS HVIVS , 

ET Die: DA VENIAM , CHRISTE , TVO FAMVLO . 

PAClFICVS , SALOMON , MIHI NOMEN , ATQVE IRENEVS ; ' 

PRO QVO PVNDI PRECE? MENTE LEGENS TITVLVM . 

«ESECRO , NVLLA MANVS VIOLET PIA IVRA SEPVLCRI , 

PERSONET ANGELICA DONEC AB ARCE TVEA ; 

QVl lACES IN TVMVLO , TERR* DE PV».VERE SVROB , 

MAGNVS ADEST IVDEX MILIBVS INNVMERIS . 

TOLLB HISC SEGNlTIEM , PONE FASTIDIA MEnTis . 

CREDE MIMI , FRATER , DOCTOR HINC REDIES , 

ANNO DOMINICE INCARNATIONIS DCCCXLVI. INDICTIONE X. 

Abbiamo qui l’ Epoca di Lottario I. Auguflo . Cioè 
correva l'Anno XXVII. del fuo imperlo oeiranno di Cri- 
flo 84 6. nel di primo di Novembre nell' Ind tallone X. che 
cominciò a decorrere nel di primo di Settembre di quell* 
anno . Perciocché' qui non G tratta dell* età di lui > ma 
del fuo Imperio , efl'endo nato elfo Lottarlo nell* anno 
79$. o nel feguente ; Ma nOn polTo capire , come nel dì 
03. di Novembre , giorno di Domenica , G dica mancata 
di .vita Pacifico , quando nell’anno 846. correva la Let- 
tera Domenicale C. e perciò il di 23. di elTo Novembre 
era la Feria Ter:{a , e non già la Domenica . Lafeiamo 
andar quello , e più todo olTerviamo , quanto è grande, 
raro , e degno dieflere rammentato nel marmo , il dono 
fatto da quello illullre Arcidiacono di ducente diciotto 
Codici al Capitolo de’ Canonici di Verona . Per un te- 
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foro , e con ragione , fu quefìo riputato allora . Ag- 
giungafi la Gloffa del vecchio e nuovo Testamento, di cui 
C fafpeaial menzioue . Quanto ancora G apprezzafiVro 
fomiglianti regali , apparirà dall' altro efempio pronaef 
fo , Icoperto in Roma nella Chiefa di San Clemente . II 
primo a darlo alla luce fu il dottìGimo P. Edmondo di 
Vìtry della Compagnia di Gesù , Teologo Franzefe nel 
fuo Opufcolo intitolato Tumulus SanSi Clementis Mar- 
tyris illustratus , e Gampato in Roma I* anno 1727 • 

H HISRAELITICVS DO OFFEREBAT POPVLVS 
RVRI 

ALIVS QVIDEM AVRVM. ALIVS NAMQVE AR- 
GENTVM, 

QVIDAM COQVE J£S , QVIDAM VERO PILOS 
CAPRARVM . 

INFELIX AVTEM EGO GREGORIVS Prr ALM;® 
SEDIS APOSTOLIC-ffi . HVIVSQVE TITVLI GE- 
RENS 

CVRAM . AC BEATI SVPREMVS CLIENS CLE- 
MENTIS . 

OFFERO DE TVIS H;^C TIBI XPE THESAVRIS, 
TEMPORIBVS SCISS ZACCHARIìE PR-SSVLIS 
- SVMMI, 

PER MARTYREM ET- SCVM PARVA MVNVSCV- 
LA TWM 

CLEMENTEM ; CVIVS MERITIS MEREAR DEU* 
CTIS CARERE, 

ATQVE AD BEATAM ìETERNAM INGREDI VP 
TAM 

AISTI fJVANTVM HABES REGNVM VALET C^- 
LORVM . 

SVSCIPE HOS dne VELVT MINVTA VlDVi^, 
QV/ESO , 

VETERIS NOVIQVE TESTAMENTORVM DENI- 
QVE LIBKOS . 

OCTATEVCVM . REGVM . PSALTERIVM, AC 
PROPHETARVM, 

SALOMONEM , ESDRAM ♦ STORIARVM lUCO 
PLENOS . Ho 
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REQVIRE SYLLABARVM . LECTOR . SEQVEN- 
TIAM HARVM. 

Ho io cercato , ma fenza trovare , ciò che Ggnifichi l’ul. 
timo verfo . Ecco dunque Gregorio Cardinale della San- 
ta Romana Chiefa del Titolo di San Clemente , che rot- 
to Papa Zaccheria nell’anno 743.fìori, autore dell’ |f- 
crizione e del dono . Cioè donò egli ai Chericici della fua 
Chiefa i Libri deirantico e del nuovo TeRamento . Dono 
tale io que’ tempi era si rilevante, che beo'impiegato 
fu un marmo per coofervar la memoria di cotanta libe- 
ralità . Noi ora con poca fpefa comperiamo una Bibbia 
Rampata ; allora con gran copia di oro coRava il prov- 
vederfene di una manofcritta . Anche il Turrigio nella 
Par. II. Cap. 8. delle Grotte Vaticane, rapporta due 
antiche Ifcrizionì fatte in Roma . Nella prima un certo 
Tebaldo dona alla Chiefa di San Valentino oltre ad al- 
cuni fondi Mlfsnlem unum , Antìphonarìa duo , unum. 
Diurni, aliumqiie No&urni Officii , Feriales duos , Li- 
brwn Cenefeos cum Historiis Canonicit , PaJJìonarium , 
Dialogum cum Scintillario , Imnaria duo , Librum ex 
Moralibus , Nel fine di effa Ifcrizione fi legge 
TEIVIPORE PONTIFICIS NONI SVMMIQVE 10 - 
HANlS 

EST SACRATA DEO SVPREMO H£C AVLA NO- 
VEMBRIS 

DV.VI LABENTEM Q VINTA INDICTIO CVRRE- 
RET ANNVM. 

II Cardinal Barooio differì la morte di Papa Giovanni 
IX fino all'anno 90$. Pretende all’incontro il Pagi, 
ch'egli mancalTe di vita fui principio di AgoRo dell’anno 
QX). Può effere, che amèndue fi fieno allontanati dal 
vero. Qui certamente abbiamo efib Pontefice vivente 
nel dì 30. di Novembre dell' anno 901, quando fi metta 
il principio dell'lndiziooe V* oel Settembre. Nell’altra 
Ifcrizione Romano Prete dice di aver donato alla Chiefa 
di San Niccolò oltre ad altre cofe, guinque Libros Depca- 
fico , Moralìa lob , Beda super Pjalterium , Libium ì ra- 
phetiarum , Librum Sermonum , unum Librum Con-- 
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cordite , Librum Manuahm . Finalmente venga a con- 
fermare quefla verità l’antico Statuto AlSto della Città 
di Ferrara • eGflente nella Biblioteca EHeofe . Quanto 
filmabile folfe allora una fola Bibbia , apparirà da un De* 
creto di quel Popolo , reglGrato fra le fue Leggi , che è 
del feguente tenore nel Lib. II. Rub. i3$. „ De Biblia 
„ Fabricae Epifcopatus recuperanda & retinenda per 
„ Poteflatem . Seguita 11 Decreto . -Cum per praedcceflo* 
,, rem Maflariorum Fabricae Epifcopatus Ferrariae ince- 
„ pta fuerit quxdam Biblia in duobus Vulumtnlbus ad 
„ honorem Beatae Marioe , Se Beati Georgii , tituli di*. 
„ ftae Fabric® , feu Ecclefi® , «Se per Maffarios fueric 
,, completa, & per vim teneatur a Canonicis ipQus Ec- 
,, cleGx, 6c jam (ìt unum de diftis Voluminibus per eof- 
„ dem Canonicos pignori obligatum ; & fic non fit 
„ de ipfa Biblia , quod debet fieri : Statuiinus & ordi- 
„ namus , quod per Poteflatem detur opera cum effeiflu, 
,, ut didli Canonici ipfam Bibliam IMaffariis Epifcopatus 
„ refiìtuant ; & quod fit in fortia Maflariorum , qui nunc 
„ flint , vel per tempora erunt . Etdifti Maflarii teneao- 
,, tur eam femper tenere ad fervitium dift® Ecclefia , 
„ feu Fabrica , ut ad Officia diél® Ecclefi® haberi poflìt 
,, copia . FaAum fuit hoc Capltulum Millefimo Ducen* 
„ tefimo Oéluagefimo Sexto die IV.exeunte Junio . „ 
Oltre alla rarità de* Libri , affai rara fu in quei tempi 
l’eloquenza, che noi miriamo ed ammiriamo ne’ Libri 
de' quattro o cinque primi Secoli della Chiefa . Quegli 
fleflì , che nel Secolo IX. nelle Gallie ebbero amore per 
li fiacri fludj , la maggior parte non furono privi di dife*< 
ti, opoco vigore ebbero ne* loro ficritti . Allora i Luo- 
ghi comuni erano lo voga , e fi componevano i Libri 
più coir induflria , che coll' ingegno. Cioè s'empieva- 
no le intere facciate , per non dire tutto il Componimen- 
to , di paffi raccolti dalle Opere de’ Santi Padri, alle 
volte ancora con poco ordine, e fienza diflioguere dai 
veri gli Apocrifi o dubbiofi Autori . Allora fu, che an- 
che i Greci cominciarono ad ufar le Catene , perciocché 
chiunque non fi ièntlva nerbo per colè grandi , c pur vo- 
lta 
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]ea interpretar le Divine Scritture , o trattare altro ar> 
gomento, fe ne sbrigava con inBIzar quello, che fui 
propofto foggetto aveano detto i Padri, ed altri prece- 
denti Scrittori . Nelle più rinonaate Biblioteche molte G 
fi truovano di quefie Catene MSte ; alcune ancora han 
goduto il beneGzio delle Gampe . Una fra l'altre ne con* 
ferva la Biblioteca Ambrofiana io Greco fopra i Piover^ 
bj di Salomone , e diverfa dalle Gampate . L'antichità del 
Codice , attefa la forma de'caratteri , mi parve afeende* 
re a quali fettecento anni . Ivi fono citati Oryr/jcs , Di- 
dymus , Bafilius , Ohjmpiodorus , Polychronlus , Èva- 
grius , Apbllinaris , Euf^blus , HIppolytus , Ep'phanius, 
Chrysq/iomus yEuJìathius . Altiove è nominato Eusta- 
thìiis Antìochenus , cosi che fi può lofpettare , che l’uno 
fia diverfo dall'altro . Parimente vi fi truova menziona- 
to O/ymp/ot/orus £pj/copus /Ipometc , il quale non sò , fe 
fia differente da quello , che unicamente è chiamato 
Olympiodonts , Fra queGi Interpreti fpecialmente em- 
piono la feena Dìdimo e Polìcronio , di modo che la 
maggior parte del Commentario è ad efiì dovuta ; Truo* 
vanfi parimente nella Biblioteca fuddetta le Catene fopra 
1 ’ Ecclesiafie , fopra la Cantica , e fopra Ciob , dove ol- 
tre ai poco fa allegati Padri vengono addotti 
Cicgorii Nyfjeni , Juliani , Tlieodoii , Clementis , Seve- 
ri t.pijcopi Antiocheni , Metodi ! , Cyrilli Alexandrinì , 
Thcophili Archiepiscopi Alexandrinì &c, Altrove ìulianus 
è appellato Diaconiis Antìochenus . Inoltre vi ho veduto 
una Catena fopra i Provtrb] di Salomone , diverfa dalla 
precedente , Sino al Cap.X. fi veggono menzionati quafi 
tutti i Padri , che ho finora accennato . Degno ancora è 
di effere qui ricordato un’altro Codice di circa fettecen- 
to anni , confervato in efifa Biblioteca , dove fono am- 
mafiati da varj Autori molti argomenti Teologici intor- 
no all' Unità di Dio ; all’ Incarnazione , all' HypoGafi« 
e Natura di Dio , agli Angeli , all' Anima e fua Immor- 
talità , alle FeGe , e ad altri argomenti , e talvolta foo 
recati interi Opufcoli d’ eflì . Fra gli Autori , de’ quali fi 
citaQo le fenteuze , fpezialuaente fi truovano mentovati 

Ba~ 
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Bafìlius Coesnrienfis , Dionyftus , Athannfiut Alexan- 
drlnus , Eusebius , Gregorius TIteoIogus , Cgnlliis Hie— 
rofolymuanus , Nemefius Episcopus Emlfcnut , Apolli— 
narlus , Chryfoftomus , Gregorius Nyffenus , Matimus 
( il quale ora è appellato Mjnacus , ora Abbas', ora Phi 
lofophus , ed ora Confejjor ) , Marcianus Bethleemita , 
Limontariam , Nilus Monachus , Clemns Alexandrinusy 
Eungrius , Amp’iilochius , Leo ( o Ga più torto Leontius ), 
Dnmascenus Presbyter , Orìgenes Ignacius Thtophorus Sf 
Martyr in Epijiolls , ìfidarus Pelufiota , Philon , Cofm-as 
yedicor de Natura Lacrimarutn : Cyrillus Alexandrinus, 
Mojcus Monachus y Severianus (detto altrove Gahali~ 
tanus ) , Johannes Damascenus , H'ppalycus de Anima - 
libiis , qu<£ Daniel ìsidic ,PorphyrIus de judiciis Dei , Dio- 
dorusHistoriograpkus , Justinus Philofophus , Hejychius 
Presbyter Hierosolymitanus , Anaftcfius Anciochenus Pn— 
triardia multe volte citato , e particolarmente con ad- 
duce un proliffo Capitolo di laide Solemnitate Pnfchali : 
il quale argomento è ivi trattato irtorkamente . LeggeG 
quivi aacovA Nicephori tirehiepifcopi Conftantinopolita - 
ni Dialogus inter Qrthodoxum & Hcereticum , in cui G 
dilputa delle facce Immagini , e d’ altri punti Teologici . 
Inoltre Confutatio H<xresis Acephalorum , Severianorum , 
& Jacobitaruin . Et Judicium de vocibus , Aubtjre Theo— 
doro Epijcopo Carice , con altri Capitoli del medeGmo . 
Vi è parimente citato Theodorus Diaconus cantra A— 
gnoìtas ; e un certo Johannes cantra facobitas . E Theo - 
dori Agiopolita Dialexìs de nomine Dei , e d' altri argo- 
menti . Si rapportano eziandio parti Eulagìi Archiepisco- 
pi Alrxandrini adverfus lìcrrejes Arii , Macedonìi , Apol- 
linarii , Neftoriìy Eutychetis , Sabellii , Severi , Djdoci- 
tarum , Monothelitarun , Q'ofcori , TheodOri , Timo- 
thei iE'uriy Jacobi ( da cui i Giacobiti ) , Petri Gnaphai, 
Origenìs , & Valentini . Pinalmente G veggono ivi citaci 
Arifìoteles , Johannes Scholasticus ihxindrinus (m'im- 
magino che Ga Phìloponus ) , Alexander ( cioè Aphrodi— 
Jesus ) , Damascius Cf Aetius fAigister Eunomìi . Èra bea 
provveduto coftui di Libri ; e può badar queflo per in- 

teo- 
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teDtlere , quanto Ga da Gimare quel Codice , e fpezial- 
meote per alcuni Opufcoii e frammenti degli antichi , 
privi finora di luce . 

Ma giacché »' è fatta menzione di Damafcio , Il quale 
non altro credo io che fia , fe non Damafcio di patria 
Damafceno Filofofo , di cui molto parla Fozio nella Bi- 
blioteca al Codice i8i> e al Codice 242. voglio qui ri- 
cordare in grazia degli Eruditi , che queflo Filofofo Pa- 
gano con gran credito fiorì circa I' anno 530. e fu Succes- 
sore di Theone Rettorico , e. d’ Ifidoro Filofofo nell^ 
Scuola di Atene. Agathia Scolafiico nel Lib. il. della 
Storia lo annovera fra i principali Filosofi del di lui tem- 
po . Scriffe quattro libri de admirandis operìhus , e 1 ^ 
Vita d'tfidoro Filofofo fuo Maeftro , libri a noi folamen- 
te noti pel racconto del fuddetto Fozio . Se refiafiero ^ 
Cccome avvertì Gian Alberto Fabrizio nel Volume IX. 
pag. 416. della fua Biblioteca Greca , non leve fortafse 
credulitatis , [upcrstìtionìfque Ethnicce dotumentum ha- 
heremus . Crede anche il Voflìo , eh’ egli fcriveflè la Sto- 
ria Filosofica , di cui parla Snida alla voce Doros . Ma 
forfè con quefio nome fu ivi difegnata Ig Vita d' Ifidoro . 
Per tefiimonianza ancora del medefimo Suida egli com- 
pofe Commentarios in Plutontm , e de Principiis , Ora 
giacché tutto quefto fi tiene per perduto , debbo qui av- 
vertire , che il di lui Libro de princ/pM£ refia vivo nella 
Biblioteca Amljrofiana , e in altre Biblioteche . Tale è U 
fuo Titolo : Damafcii PhUesophi Dubitationts Solutio- 
r.es de primis Principiis . Le prime parole fon qnefte ; 
Utrum ante omnia unum fic omnium Prinripium diSfum , 
feu quodpiam utpote caput eorum , quOf ab ipso Principio 
emanant&c. Nei margine dei Codice v’è notato ; Ani- 
madverte , sub Justiniani Imperio Damafeium hunc / 7 o- 
ru/cse , utl CfSimplicius Cilix ^ Aristotelicorum Librorim 
explanator . In quella Opera Damafcio fovente ram- 
menta magnum Jamblicum , Pythagoram , (Kfclepindem , 
Procium , Heraifeum seniorem , Heraiscumjuniorem ( il 
quale fi dice avere fcritto alcune cofe a Proclo , ) Parme- 
nidem, ed altri antichi Filofo^ , per nulla dir à\ Plato- 
Tum.llJ^ertJÌ. y ne , 
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ne , Uca'idottrioa prefe Oamafcio a fpiegare io quel Li- 
bro . £’ opera vada , e forfè degna di molta dima . Qual 
fofle il giudizio di Luca Oldeoio intoroo adeda , appa- 
rirà da una fua nota MSta eddente predo di me . Hunc 
• Auftorem (cosi fcrive egli), ,, in Britanoia vidi Oxonii io 
Bibliotheca Corporis Chridi , Paridis apud Patres Socie- 
tatis Jefu io Collegio Claromontano , Extat padìon 
„ in pubiicis Bibliothecis Germaoiae & Italice . Sed 
„ nefcio cur Scoicum vocent , quum certidìmum Gt , 
„ eum Platooicum fuilTe : quoJ in fragmencie Vitacifi- 
„ dori Phiiofopbi apud Phoriuro videro ed , tuffi prxfer* 
„ tira in hoc Opere . Platonici enim A'pìmv difpu- 
„ tarunt , praacipue Origeoes , Looginus , Porphyrius , 
„ & recentiores. Opus hoc longe dilHcillimum edob 
„ diidionem luxuriantem , i^t ex Photii Hxcerptis videro 
't, ed ; tuffi propter Quffidiooum fubtilitatem , in quibus 
„ doÀrina Platoois de Deo , Materia , Ideis verfatur: 
„ ad quorum explicationem , & accuratam Graecae 
„ Lingusnotitiam , & magoum Platonicae Philofophiaa 
„ ufum , Interpres , aderat , necede ed „ . Cosi dun- 
que 1* Oldenio . Ma torniamo io cammino. 

Però anche i Latini , afomiglianza de' Greci de* Se- 
coli barbarici , per non poter imprendere cofe grandi , 
lì mettevano aoch’ edì a sdorare gli antichi , e a formar- 
ne de’Zibaldoni. Ne darò un'efempio. Ne' miei Anec- 
doti Latini pubblicai un' opufcolo di Gelone Abate , e 
una Spodzione del Simbolo ()u/cu/7Z9ue , AuEtore Forca- 
nato Presbytero . Tuttociò edratto da un Codice Am- 
broGano , in cui altre cofe lì trovavano raunate . Cioè 
Glojftx in Genejim , & in Proverbia Salomonis , molto 
utili. Seguitavano Edratti da un certo Trattato fopra 
r Apocalisse con quedo principio : Nicolaus , ut fertur , 
unus fuit ex feptem Dinconibtis &c. Seguitano leSpoG- 
eioni di varj Scrittori fopra l’Orafion Domenicale , e fo- 
pn ì\ Simbolo 'degli Apostoli . Polcia Breviarius, quo- 
modo Hierosolima eonstructa est , con quedo principio: 
Ipsa Civitas in monte pofita . In medio Civitatis est Ba- 
silica Constantini &c. Succedevano Etymologiee e Virgi- 

Ho 
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Ho Vieshtjtero tìispano ; ed altre ex Libro Domni Y/ldoii. 
Finalnoeute Glossa: in vetus & novum Testomentum ; 
in Librum Ojjiciorum ; in Librum Rotar ( non so 
qual* Autore fia quello ) ; in Librum Vita San&Om 
rum ; in Eusehium ; in Orosium &c. Ecco come i no- 
flri vecchi (ì procacciavano di quelle Raccolte , le quali 
non sono difutili per noi , potendovi!! trovar dei pezzi 
di veneranda anticbitli . Ho io (jui prodotto alcuni fi:am- 
menti appunto de* vecchj tempi , ricavati da un Codice 
Ambrolìano di tale antichità , che mi parve afcenderea 
mille anni . Cioè -alcuni pezzi di Filippo Prete , che fu 
difcepolo diSan Girolamo , di Giovanni Cascano , e di 
Giuliano Pomerio , i quali non ho potuto trovare dati fi- 
nora alla luce . Cosi un frammento di LattanT’io Fir- 
miano de motibiis animi , nel quale nondimeno non truo* 
vo l’Elcquenza di quel Cicerone Crilliano . 

Negli antichi Secoli oltre a coloro , che per ufo pro« 
prio copiavano i Libri , ferirti allora a penna, vi furo- 
no anche L/ 5 ran 7 , e Scriba: l chiamati anche Antiquarii 
da Callìodoro , Ilìdoro , ed altri , che per guadagno 
traferivevano l’ opere altrui , dettando uno nel medeQ- 
mo tempo a molti Scrittori . Abbiamo ionumerabili Co- 
dici , ferirti da Copilli dotti , quali bene fpelfo erano i 
Monaci , e però emendati . Ma non mancavano Copilli 
ignoranti , ed acciabatta- meltieri , che nel traferivere ì 
libri commettevano errori, e llorpiavano le parole e i 
fenlì . Di quelli tali Codici ne ho maneggiato più d’ uno , 
e voglio qui darne un faggio con produrre un pezzo di 
antichità , che merita llima per altri conti . Conferva la 
Biblioteca Ambrolìana un Codice, che già fu della Bo- 
bienfe , i cui caratteri majufcoli e quadrati moHrano 
'l’antichità di mille anni . Il titolo attribnifee tutto a San 
Giovanni Grifollomo , ma indebitamente . E’ mancan- 
te il Codice fui principio . Il Cap, IV. è de Animantibus , 
e comincia ' con quefie parole: Ala, duo Teitamenta . 
In E^echiel unumqtiodque duabus alia velabat os suum ec. 
Riconobbi per Autoredi quelloTrattato Eucherìo di Liq- 
Bc de Formiti, Spiritual. Seguita il frammento , che darò 
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qui fotto . Pofcia Incipit de Expositioneqt ( cosi ivi ) rf»- 
versarum rerum . In primis Mandragora in Genesi ,genut 
fumi similUmum parvo peponis speciem ve! odore etc. Così 
♦ fcorrettefonoivi le parole, ricavate dal Libro del me- 
deGmo Santo Eucherio de Nomin. Hebraic. Interpret. do- 
po altre cofe feguita: de Matthceo Evangelista . Orate 
autem , ne fìat fuco vestra hieme vel Sabbato : idest ne 
eumfucafit , impedimentum patiamini : Appreflb viene 
un’ altra Omilia de ultimo adventu Cliristi , dove 6 par- 
la de’ mille anni riferiti nell- Apocalifle; poi due altre 
de tribus mensuris , e de Petra Apostolo . Succede 1 ’ Opu- 
fcolo de reparatione lapsi , che fi crede del Grifostomo . 
ìt Fides Hetncti Ambrosii Episcopi , che comincia : Nos 
Patrem et Filium ec, ma dopo alcune lince il reflo manca. 
(^xùoòìExpositioFidei CatholiciE 1 di cui non apparifce 
r Autore , per elfere corrofa la pergamena . Segue „ Fi- 
„ des Santìi Luciferi Epifcopi, e Fides , quae ex Nicaeno 
„ Concilio proceflìt . „ Finalmente Incipit Fides Beati 
„ Athanafii; Fidis onius fubfiantiae Trinitatis, Patris, 

,, & Filii , &. Spiritus Sanéli „ . 

Da elTo Codice adunque io efirallì un frammento an- 
tichifiimo, fpertante al Canone delle divine Scritture. 

Non tralafciai diligenza alcuna per ifcoprire, fefolfe co- 
fa già data alla luce ; e fe non m’ ingannarono gli occhi . 

. noi trovai fiampato . Il perchè dovrà quello fperare di 
elfere volentieri accolto dai Lettori, e maflimamente 
perchè pezzo di venerabii' antichità . Se mi è permelTo 
di produrre una mìa conjettura , vo io credendo che tal 
Frammento fi polfa attribuire Cajo Ecclefuc Romance 
Prejbytero , il quale per attefiato di Fozio nella Biblio- 
teca al Codice 4S . fiori sub Vigore & Zephyrino Pontifi- 
cihus , cioè circa l’anno di Grido 196. Riferifce Eufehio 
Cefarienfe lib. 6. cap.20. Hi/i. EccleJ. la Difputa Caij dt~ 
fertijfftmi viri, habitam Rottue temporibus Zephyrini adver- 
fus Procium quemdam CatdphrygarumHcere/ls propugna- 
torem , in cui mentre egli riprende la temerità e l’ardire 
degli avvcrfarj in comporre delle^ouove Scritture , tre- 
iecim tantum divini ApofioU rtttnjet Epijìolas , que ad 

He- 
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Hfbroeos infcrìpta eft , cum relìquìs non adnumerans . Sa- 
ne hxc ^pistoln etiamnum n quihujdam Romanis Apofto- 
li effe non crerf;/ur.S.Girolamo con quafi altrettante paro» 
le parlando di eflb Cajo nel libro deScnpt.Ecchs.&\ cap.6?. 
efpreffe la fentenza di Eufebio;fe non che aggingne , che 
quella Difputa tenuta fu da Cajo/oi 7.rphirino Romance 
Urbis Epi/copo ideft sub Antonino Severi fiUo\e però fecon* 
do lui Gajo avra fcritto quefìecofe circa l’anno a 12. deli* 
Era volgare. Aggiugne ancora , parlando d'effa Epifto- 
la : Sed & apud Romanos ufqiie badie qunfi Paoli Apodo* 
li non hnbetur , quando Eufebio folamente fcriffe apud 
quotdam Romanos . Parimente Fozio nel luogo sopra ci.» 
tato Icrive , thè Cajo tredeciir. dumtaxat Beati Fault 
Apofioli Epiflolas commemora ffe , non recepta in cenfumt 
qua efi ad lìehrceos . Anch’ egli ciò prefe da Eufebio . 
Del reflo non conviene a queflo luogo riferire i per quali 
ragioni ed autorit’a fu dipoi da tutti àtnmefla nei Cano- 
ne delle divine Scritture l’Epifìola aeLUcbreeas •, della 
quale lo fleffo San Girolamo fcrivendo ad Evagrio dice : 
Quarti omnes Greci reeìpiunt , & nonnaili Latinorum . 
Talqueflione, ficcome agitata ed iliufirata da nomini 
dottifììmi i non dee pretendere di tornar qui in ifcena. 
Solamente Cpuò ricordare, che anche Santo Ippolito 
Vefcovo PorrUCnfe , e contemporaneo del fuddetto Ca- 
jo , per teflimonianza di Fozio nel Codice .121. fcrifì’e : 
Epiftolnm ad Hebroeos non effe Pauli ApofioH . Avendo 
dunque Cajo Prete Romana ommeffa quella EpiRola nel 
ruolo dell'altre di San Paolo, pare ben verifìmile , che 
a lui G debba attribuire il Frammento. , eh* io fon per 
pubblicare, io cui fi truova tralafciata 1 * Epifiola mede- 
lima . S’ aggiugne un’altro più forte (fi) argomento. 
Rammenta quello Scrittore il celebre libro di Erma inti- 
tolato il Pn^ore, con tali parole: Paftorem vero NU- 
PERRIME Temporibus nqftris in Urbe Roma Herma con* 

V 3 seri- 

(c>) Leggasi il P.Andrea Gallaudi Bihlioth. Veter.Patrum 
edit. Venet.tom. ti. Prolegomen, cap.xtv. iv. , ove an- 
che parla di quel M; 7 f/nrfe eretico , che il oo<U9 Autore 
lascia ad altri indovinare chi fosse . 
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fcripfit t fedente Cathedra Urbis Ronue Eccle/ìoe Pio B/>f- 
/capo frane ejus . Già è decìfo dagli Eruditi , che Erma 
fiorì verfo la metà del Secolo Secoodo Crifiiauo ; e cer- 
tamente s' egli fcriflie quel Libro a* tempi di S. Pio I. Pa- 
pa , ciò dovette avvenire circa l’ anno 150. Percoofe- 
guente fcrivendo 1 * Autore del Frammento , avere Erma 
compofio quei libro Nuperrime temporibus nostris : a chi 
mai più ragionevolmente fi può attribuire quello Fram- 
mento , che al fopra lodato Cajo , che vifie ne' feguenti 
anni del medefimo Secolo 9 Notili ancora , che qui noa 
fi parla dell' Epistola di San Jacopo , perchè allora noa 
peranche ammelTa nel Canone . Finalmente fcrive l'Au- 
tore del Frammento : Apocalyp/lm etiam Johannis & Re- 
tri , tantum, recipimus , quam quidam ex nostris legi in 
Ecclejla nolunt . Convengono appunto tali notizie ai 
tempi di Cajo, perciocché Eufebio nel lib. j.cap. 25. 
annovera- tra i libri dubbiofi V Apoealìffe di Pietro» 
ma non la rigetta quali fattura degli Eretici . Per tefii- 
monianza ancora di lui , Clemente Alelfandtino fi fer- 
vi non men di quella ApocalilTe , che dell' Epifiola di Sao 
Barnaba.liioltre il Sozomeno nel Iib.7.c.i9. iafciòlcritto, 
* eh' efla ApocalilTe in quibujdam Ecclejlis Palestina: ujque 
edhuc ftngulis ahnis femel legi . Quanto all' ApocalilTe di 
Sao Giovanni , Tappiamo , che a* tempi dei fuddetto Ca* 
fo era tuttavia difputata , nè peranche ammelTa nel Ca- 
none (7) i e pure è qui rammentata con onore . Corre- 
va allora per le mani de' Popoli Crifiiani la Lettera lpu« 
ria dell'Apollolo ad Laodicenfes , di cui fi fervlva Mar- 
cione per fofienere i Tuoi delirj . Qui efla è rigettata . 
Impariamo inoltre da quello Frammento , che correva 
un’ altra Epillola attribuita al medefimo Sao Paolo , co- 
me 


(7) li Concilio di Trento mj. rv.deCanonicisScriptu~ 
ris riconobbe come libri Canonici , la lettera d< S. Paolo 
agli Ebrei, la lettera di S> Jacopo, tre lettere di S. Gio- 
vanni Apostolo , e il libro dell' Apocalisse del medesimo 
Apostolo scrìtta , e fui minò l’anatema contro chi ricusas- 
se di riceverli come tali . 
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me (critta ad Aìexandrìnos , d/ cui non fo fe alcuno ab-* 
bia fatta menzione . Ed eflendo che queflo Scrittore noo 
fa parola dell’ Apocalifse di San Paolo , menzionata da 
Santo Agoflino e da Sozomeno viene a confermarli l’opi- 
nione dì Giovanni Eroefio Grabe , il quale nello Spici- 
legio de’ Padri liimò , che tale impoOura folameote ufcif- 
fe fuori nel Secolo IV. dell'Era Crilliana . Qui anche tro- 
viamo menzionato Lìbriim PJalmorum fabbricato dall* 
EreGarca Valentino . Il folo Tertulliano , per quanto io 
fappia , nel Lib. de Carne Chrìsti Gap. oo. indicò tali 
Salmi con dire : Kobis quìdtm ad hanc Jyecìem PJalmi 
patrocinab untar , non quidem Apostatx , & Hceretici , & 
Platonici Vnlentini , Jrd Jan£(ij}itni & reccptìj/ìmi Pro- 
phetùc David . Segno è ancor queGo delia rara antichità 
del fuddetto Frammento . Chi poi Ga flato quel M/c/a- 
de$ , Eretico, di cui qui G parla • lafcerò che altri l’ in- 
dovini . Ora ecco il Frammento GelTo efpofìo agli occhj 
degli Eruditi tal quale G truova nell’ antichifGmo Codi- 
ce AmbroGaoo , cioè con tutti gli errori di quell’ igno- 
rante CopiHa , i eguali nondimeno non ne fminuiraniio 
punto il raro pregio . 

Frammento mancante nel principio della Dlfputa , per 
quanto ù può conjetturare di Cajo Prete Romano , 
che Gori circa l'anuo di CriGo 196. intorno al Canone 
delle divine Scritture . 

.... quibtis tamen ìnterfuit , & ita pofuit . Tenia 
EvaiirfrlH Librum secondo Lucani , Lucas iste Medicus 
post asttnfum Christi cum eo Faulus quafi ut jiiris $f u- 
diosum steundum adsumsijset nummi Juo ex opinione 
concrijet . Dominum tamen nec ipfe vidit in carne , & 
idem prout ajsequi potuic . Ita & a nativitate Johannie 
& Discipulis.Cohortantibut condiscìpulis Ù Ppljccplsjuie 
dixit : Conjejunate mihi triduo , & quid cuique fuerit 
revelatum , alterutrum nobis enarrtmus. Ettdem no- 
£le revelatum Andrete ex Apostolis , ut recognofeentibus 
cunQis Johannis fuo nomine cun&a describeret , Pt ideo 
licei varia fingulis Evangeliorum Librit Principia docean» 
tur , nihil tamen differt credentium Fidti % curn uno ac 
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prineipati declorata firn in omnibus omnia de Nativitatt^ 
de Pafsione , de ResurreSione , de converjatione cum Di-^ 
fcipuHssuis, & de gemino e\us Adventu . Primo in hu- | 
militate defpedfus , quod ro . . secundum potestate f?e- 
gali , quod futurum est . Quid ergo mirum , si johnnnes j 
tam constanter singola edam in Epistolis suis proferat » , 

direns in femetipso : Quodvidimus oculi^ nodris, & au- 
ribus audivimus , &. niar.us nodrae palpaverunt , haec 
fcripfinius . Sicenim nonjolum vijorem , fed auditorem t 
fed & f criptorem omnium mirahilium Domini per ordinem 
profitetur . Atta autem omnium Apostolorum ,fiib uno 
Libro /cripta sunt Lucas'optime Thcophile comprthendit • 
quia sub prctsentia ejus singuln gerebantur ^ sicut & fe- 
more Passionem Ferri evidenter declarat , fed profeSUo- 
nem Paoli ab urbe ad Spaniam proficifcencis . Epistola 
autem Pauli , qua , a quo loco , qua ex causa dirdffe 
tint , upluntatibus intelligere dpse declarant . Primum. 
omnium Corinthiis schisma Hceresis interdicens , deincept 
CallaStisdrcumcisionem . Romanis autem ordine Scri- 
pturarumifed O" principium earum effe Christum intimans 
prolixius fc/ipsit , de quibus sìngulis necesse est a nohis 
disputati ; cum ipfe Beatus Paulus sequens pradecesso- 
ris sui Johannis ordinem , non nisi nomitiatim septen > 
Ecclesiis scribat ordine tali. Ad Ceriothios prima-, ad 
EpheGos secunda ; ad Philippeofes tertia ; ad Coloflen- 
fesquarta-, adGaiatas quinta; ad Theffalonicenfes se- 
xta ; ad Romanos Jepr/m« . Verum Corinthiis & Thessa — 
lonicensibas licet prò correbtione iteretur , una tamen per 
omnem orbem terra Ecclesia diffusa esse denoscitur , Ef 
Johannes in Apocalypsi licet Scriba , tamen omnibus 
scribit . Verum ad Philemonem una , & ad Timòtheutn 
iduaspro affeffu Ef dilebdone i in honore tamen Ecclesiije 
Catholicx in ordina rione Ecclesiasricae discìplinae san— 
(lificatx sunt . Fertur eriam ad Laudicenses' , alia ad 
Alexandrinos Pauti nomine fictae ad ììneresim Marcio— 
nis ; Ef alia plura , quae in Catholicam Ecclesiam recipe 
non potest ; fel enim cum melle miscere non congruit • 
Epistola sane ìridi», & Jobaaals duas in Cat/tolicn ha- 

ben— 
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bcntiir . Et Sapiciitia ab Amicis Salomonis in honorem 
ipsìus scripta , Apocalypfis «/om Johanfiis 6’ Petrifrt/i- 
tum recipimijs , quam quidam ex nostris legi in Ecclesia 
nolunt , Paftorem vero nuperrime temporibus noflris ìd 
Urbe Roma Herma confcripGt , fedente Cathedra Urbit 
Romae EccieGse Pio Epifcopo fratre e us . Et ideo legi 
twn quidem oportet , se pubblicare vero in Ecclesia Po- 
pulo , ncque inter Erophetas completum niitnero , nequt 
inter Apostolos in finem temporum potcst , ArGooi oure/n 
seu Valeotini , vel Mitiadis niliil in totani recìpimus, qui 
etiam novum Pfaimorum Librum Marcioni conscripse— 
sunt una cum Basilide Assianum Catafrygum constìtu^ 
torem , 

In queGo picciolo pezzo di antichità abbiam veduto 
quanti errori Geno corG per inavvertenza ed ignoranza 
de' Copifii . Che Io Geffo Ga avvenuto a molti altri Co- 
piGì i l' ho io colla fperienza di molti anni olTervato * 
Ma onde è venuto , che la maggior parte dieG: Codici 
fon giunti a noi fenza errori , o almen lìberi da tanta co< 
pia di eflì f Perchè a mio credere i fulfeguenti Scrittori * 
per quanto portava la loro Erudizione e giudizio , io 
ifcrivere e dettare i Libri degli antichi , di mano io ma- 
no gli andavano emendando : dal che è poi nata quell’ab. 
bondanza di varie Lezioni , che io collazionare i vecchj 
diverfi Codici ritroviamo, indovinando alcuni la mente e 
le parole degli Autori , ed altri fupplendo , come ior 
meglio pareva . Certamente dai Critici (ì fogliono pre- 
ferire i più antichi Codici ai meno antichi: e con ragione, 
perchè quanto più G accoGano al fonte , tanto più G cre« 
de , che ritengano la mente e le parole degli Autori . 
Tuttavia ci fon de' meno antichi, ne' quali comparifcc 
più corretto il teGo , o Ga perchè ricavati da’ migliori 
Codici , o perchè qualche dotta perfona abbia emenda- 
to le precedenti copie . Perciocché quanto ai CopiGl 
ignoranti, anche a* Gioì tempi San Girolamo Grivendo 
a Lucinio accufava k imperitiam Notariorum , Libra* 
„ riorumque incuriam, qui fcribunt non quod iaveniunf, 

ièd quod iatelligant : àc dum allenos errores emenda- 
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„ re nitnntur , oftendunt suos . „ Altrove egli ripete la 
medeGma doglianza . Ma non fono mai mancati uomini 
eruditi > che col loro fapere e diligenza foccorrevano al 
bifogno de’ Libri : la qual verità io potrei confermare con 
vari efemplj < rna ne bafìeran due . Carlo Magno , quel 
gran genio , proteGa di aver ciò proccurato in Constitu- 
tìonede emendatìone ILibrorum, et Ojficiorum Gampata 
da Sirmondo e Baluzio , dove cosi parlai ,, Jampridem 
M univerfos Veteris , ac Novi InGrumenti Libro< , Li- 
brariorum imperitia depravatos. Deo nos omnibus 
M adjuvante , examuGìm correximus . „ L’ altro efem-i 
pio me l'ha fomminiGrato la Biblioteca AmbroGana • do« 
ve G confervano alcuni Commentar) fopra il Salterio , 
attribuiti a San Girolamo . L’efordio di uno di eGì Co- 
dici è queGo : „ Quidam putant iGius Pfalmi clavem Gi< 
per ChriGi Domini coGri perfonam effe referendam , 
a, ut BeatusiGevirfecundum hominem CbrlGus Gt . Bo- 
t, na quidem voluntas , fed imperitia cG . ,, Vedili Mar< 
tianay nel Tom. IL dell’ Opere di San Girolamo . In fon* 
do dunque ad uno di eGì Commentar; v* ha molti verfi 
con queGo titolo : Elorado Abati Florus supplex , Tutti 
fono Gati da me dati alla luce . Ne citerò folamente i fe* 
guenti , dove parla degli AGerifci e faette » che diOin* 
guono i verfetti de’ Salmi . 

Quas studiosa manus , multi sudore Inborit 
Restituir priscis , te rogit me tocis &c. 

Sedtamen Yiebraica rursus ratione polita , 

Ac simul Argolica denuo pietà manu eie. 

Nunc cape Coirectum gratanti corde Volumen ; 

Usque ita perinaneot , da , Pater , oro , optram ; 

' Nullus enim fruSus conamina nostra sequetur 
' Erasis vitiis , qui bona subdidimus . 

L'Autore di queGi verG probabilmente fu Floro Maestro 
Diacono di Lione , il quale circa l’anno 837. GacquiGò 
gran ‘.n'edito in Francia colla fua Letteratura . L’ U 0 e- 
rio nella Storia di Gotelcalco . e il Cave nella Storia 
Letteraria , ferivano , aver queGo Floro compoGo 
Commentmrium in Psalterium , il quale fi traeva nel Mo< 
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naOerio Hafligemiiroiè di Fiandra , „ unde illud in Pfal- 
„ mum LXKX. adverfas Amalarium a Fabro citatum eft 
„ teOifooaium adverfus Tranfubfiantiatiouis Dogma.,» 
Truovafi nel G^dice Ambrosiano quefio palio colle fe- 
gus^nri parole Et cibavir illos . Adeps frumenti Sa- 
f, cramentum eli Corporis Chrilii . Quid enim adeps io 
„ frumento aliud lìgnificat ,niti Divinitatem io Carne. 

,, Petra Chrilius , mel dulcedo ipGus, a qua omnes cre>. 

dentea in Fide nutriuntur . Vedi di grazia, come bea 
ù vogliono adoperar queste parole contro la dottrina 
Cattolica , quando efie lòlamente fono atte a confetmar* 
la. Nè io cosi facilmente concederei all’ UlTerio , eh» 
quel Commento folle di Floro . Da’ fopra citati verli al- 
tro non G può ricavare , fe non che Floro ha corretto il 
Volume i che piuttosto fembra ivi attribuito a San Giro- 
lamo . Infatti il titolo del Codice AmbroGano fa Auto- 
re quel Santo Dottore di quei Commento , che poi G 
truova nello stile e nell’ erudizione troppo diverfo . Un 
altro Codice v’ ha neirAmbroGana antico di circa mille 
anni , dove comparifee un’ altra Expos/t/o Hlerortymì 
Preshyteri super Psalterium , Ne ho recato un buon fag- 
gio . Nè pure in quest’ altro G truova San Girolamo . 

Dopo l’anno milleGmo di Cristo cominciarono alquan- V ^ ^ 
to ad alzare il capo in Italia le lettere , e a goder miglior ^ 
costellazione principalmente dopo 1’ anno io$ 3 . A qual 
cagione fe 0’ abbia da attribuire questo accrefeimeoto , 
noi so dire . Tuttavia mi Ga permelTo d'indovinare una . , 

In qual tempo e luogo G cominciaGè a fabbricare la no- 
atra Carta volgare , fatta con gli stracci della tela di j 
lino 0 Canape , e cofa incerta . Adriano nelle Annotazio- 
ni al Panegirico di Berengario reca un paflb di Pietro 
Maurizio Abate Cluniacenfe , io coi circa l’ anno 1 140. 
fcrivendo contro i Giudei nominò Chartam-ex rasuris ve- 
terum pannorum : al che foggiugne il ValeGo > „ Qui 
„ Chartae nostrse vulgaris ante Mauricium memineric » 

* » neminem obfervavi n . Ma il ChiariflBmo P. Bernardo 
di Montfancon Benedettino di San Mauro , a cui Gana 
tenuti per canti Volumi deli’anticbitk Ulastrata , nel lil^ 

I. cap- 
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I. cajJ. 2. della Paleografia Greca pretende, che Bomby^ 
cinn Ghana C cosi fu chiamata ne’ principj la nóaira Car- 
ta ) fi truovi ufata anche nel Secolo undecimo , and oeL 

10 steiTo decimo . Non ne adduce altra pruova , che 

1’ antichità di alcuni Codici MSti . A me non è mai 
avvenuto di veder libri (britti in questa Cartarie noa 
dopo il iioo. , e tuttoché stimi' difficile il poter deter- 
minare con ficurezza il precifo tempo de’ vecchj Codi- 
ci dalla fola forma de’ caratteri , quando manchino le 
note Cronologiche ,0 altri iodizj : pure tanta è I* autori- 
tà del P. Montfaucon in tali cose , che stimo doversegli 
credere . Saprei anche volentieri , che cofa intendelTe 
Lupo Servato Abate di Ferriere in Francia circa 1 ’ an- 
no S40. allorché nell’ Epist. XVI. rammenta „Commen- 
„ tarios Boetii in Topica Ciceronis , quos in Chartaceo 
„ Codice, five ut emendatius aliisdicendum videtur , in 
„ ChartinaciOjAmalricus io armarioSauAi Martini habet. 
Con tali parole denota egli forse un libro fcritto in Pa- 
piro 0 fia Filira Egizziaca , 0 pure io pergamena , 0 ia 
altra materia ? Del resto ancorché fi ammetta anche nei 
Secolo decimo la nafcica della Carta nostra : ciò non 
ostante più Scuro farà il credere , che nel Secolo XL • 
ne cominciaffe ad effere più frequente I' ufo , e che per 1 

questo crefcefie il comodo di comporre libri, il cheli I 

andò poi di mano in mano aumentando . Fors' anche a | 
promuovere l’ onor delle lettere contribui non poco 

r esempio è la premura di Gerberto , che nato in Or- 
leans, e fatto Monaco, prima' fu Abate di Bobbio in 
Italia , pofcia Arcivefcovo di Remi i di nuovo Abate 
di Bobbio , poi Arcivefcovo di Ravenna* e finalmente 
nell’ anno 999. Romano Pontefice fotto nome di Silve» 
gtro II. Gran fama fi acquistò egli fra non pochi lodato» 
ri , ed altrettanti acculatori fuoi . Vivace e mirabile fu 

11 di lui ingegno , eloquenza , ed erudizione . Perchè 
ù dilettava delle Matematiche , e tirava delle linee • 
de’ circoli , cofe allora incognite al volgo de’ letterati » ■ 
venne fpacciato per Mago . Come apparifce dalle let- 
tetc fue pubblicate dai Du-Chefne , e poi iolèrite nel- 
la 
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la Biblioteca de’ Padri , mentr’ egli stava io Italia e io 
Germania, Dulia ebbe più a cuore, che di raccogliere 
Codici antichi di tutte te feienze ed Arti per ufo pro< 
prio , e de’ Monaci fuoi . Nell’ Epifl. 44. ad Eeberto A- 
bate Turonenfe ferìve : Biblìothecam ajjìdue comparai 
& sicut Romie dudum , ac in aliis partibus Iralia ; , in 
Germania quoque , & belgica , Scriptores , AuSorum^ 
que exemplaria multitudine nummoram redemi . Cos^ 
nell* Epitl. 130.8 Rinaldo Monaco : No/ti quanto Jìudio 
Librorum exemplaria undique conquìrqm . Nofti , quot 
Scriptoret in Urbibus aut agris Italia passim habeantur . 
Age ergo , fac ut mihi jeribantur Manilius de Astro- 
logia ; ViSlorinus de Rhetorica ùc‘ Ch’ egli parimente 
procurafle , che dalla Gallia foifero a lui inviati degli | 
Scolastici,ce l’ infegna la tua lettera 13. ad Eeberto Arci» I 
vefeovo Treveri , dove dice: 5 / deliberatis , an Scho- 
lasticos in Italiam ad nos usque dirigatis , consilium no- 
strum in aperto est, (Juod laudabitis , laudabimus ; quod ■ 
feretis , feremus . Quantunque vediamo nel foprac> 
cennato Capitolare di Lottario 1 . Augutio appellati Sco- 
lastici , quei che oggidì G chiamano Scolari , e in que> 
(io fenfo G truovi uìato tal nome nelle antiche memo- 
rie , contuttociò può inforgere dubbio , fe qui più lo- 
fio G debba intendere di Maestri di Scqola , che noi ora 
chiamiamo Lettori , poteudone avere Gerherto invita- 
to più d’ uno in Italia pel bifogno di allora . Certamen» 
te lo Geflb Geberto e appellato Scolastico in una fua 
lettera pubblicata dal P. Mabiilone fra i Tuoi Analetti . 
ed anche in altre lettere egli intitola fe GeGò quondam 
Scolasticum ; e nel Conciliabolo di Rems ebbe per Tuo 
Avvocato ìohannem Scolasticum Antissiodorenfem , Sf 
Ranulphum Abbatem Senonenscm . Inoltre da Sigeberto 
nella Cronica all* anno 1047. G truova nominato Franco 
Scolasticus Leodicensium , e nella Biblioteca AmbroGa- 
na G .leggono VerG Honorii Scolastici ad jordanum 
Epifeopum , dati alla luce dal P. Mabiilone fuddetto , 
il quale li tiene scritti a Giordano Vefeovo di Ravenna . 
Ma oiua V«fcQvo ba avuto Ravenoa di tal nome > nè ta> 


SIS DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE . 
le fu Giordano Autore della Storia de’ Goti , come nel. 
la Prefazione ad e(Ta olfervai . Il titolo di Scolastico in 
Occidente più tolto conviene al Secolo X. ed XI, che al 
fedo . trovandoli allora più ufato fra li Scrittori X^i. 
tini . 

Accrefce pofcia Io fleflb Gerberto il dubbio intorno 
al Signihcato della parola Scolastico , perchè neH’Opufc, 
de Bationali pubblicato dal P. Pez nel Tomo I. Anecdot. 
pag. 149. così fcrive a d Ottone 111 . Augudo . Memini. 
stis , adfuisse tam multos nobilet Scalnsticos , & erudì- 
tos , inter quos nonnulli aderant Episcopi , Jsp'eutia 
preclari t 6f eloquentia intignes . Qui lì parla d'uomini 
già provetti, e chefeinbrano elTere flati Mjeflri . All* 
incontro egli nell’ Epjfl. gj. a Bernardo Monaco dice , se 
interdum miUesìmis Scholasticis difciplìnarum libera- 
lium [uavem fruElun ad vescendum offerrc . Dal che rac- 
colgo • che egli infegnava a gran copia di Scolari . Aveva 
egli anche prima avuto 1' onore d'iflruir nelle lettere Ot- 
tone Il.pofcia Auguflo f ed anche Roberto Re di Francia. 
Pertanto fembrando , che col nome di Scolastici egli dl> 
fegnafle de’ Giovani , i quali s’ aveflero a mandare in Ita- 
lia per eflere da lui amraaeflrati nelle Scienze , fi può 
vedere abbaflanza confermato quanto già dilli , cioè che 
principalmente da Geberto fi dee riconofeere il rifor- 
gimento delle lettere in Italia . Che s* egli tanto ope- 1 
rò , eflenJo folamente Abate ; quanto più fi può cre- 
dere , che avrà fatto , dappoiché confeguì la Cattedra 
Arcivefeovile di Ravenna , e pofcia il trono Apofloli- 
eo ? Pare al certo beo verifimile , eh' egli tanto coll’ 
efempio , che col comando procurafle , che gli fludj 
delie lettere mallìmamente ricuperafie 1’ antico fplea- 
dore , molto decaduto nel Secolo decimo . Arnoldo 
Vefcovp di Orleans , o più toflo il medefimo Gerber- 
to , nel Conciliabolo di Rems , come s* ha dal Padre 
degli Annali Ecclefiaflici all’ anno 990. proruppe io que- 
fte parole : Quum hoc tempore Rom<e nutlus sic ( ut fer- 
tile ) qui Litteras didicerit , sine quibus ( ut /criptum 
est 9 vix Ostiarius qfficitur t qua fiorite mliquis docebit , 

quoi 


Digitized by Coogic 


DISSERT. QUARANTESIMATERZA . 319 

quod minime didicit ? Quefle parole , come aacora altre 
iofolfribili , fi può credere che feappaflero dalia peana 
di un uomo irato , e quafi furiofo , e che Gerberto ap> 
poggiato ad un folo fi dice , fi allootanafie allora dalla 
verità . Imperciocché all’ incontro io quel medefimo 
Secolo Raterio Vcfcovo di Verona nel fuo Itinerario 
avea fcritto: Qua ignoranria , quo melius exui , quo 
aptius pojfum , quam Romee doceri ? Quid enim de Eccle» 
siasticis dogmatibus alicubi feitur , quod Romee ignare- 
tur i Uliesummi illi totius Orbis Dobfores eie. Cosi par- 
lava Raterio in tempo che abbifogna va delia protezione 
della Sede Apofiolica . Ma per conto di Gerberto egli 
non avrebbe data a Roma quella taccia , fe non vi foffe 
fiata qualche apparenza di vero , e poifiam credere , che 
divenuto poi Romano Pontefice , mutafle linguaggio , 
e che per opera fua non folamente in Roma , tna anche 
altrove , s’ inregnaffero e rifiorifle le Scienze e l’ Arti 
migliori . Palla fua Scuola fra gli altri ufei Fulbeno , 
creato nell' anno 1007. Vescovo di Sciartres , il quale te- 
nuto fu pel più dotto uomo in Francia , e non mancano 
ragioni per riputarlo di Nazione Italiano. Certamente 
le lettere hanno a lui I* obbligazione di avere acquifiato 
un bell* afeendente nella fiefia Francia , come attefiò 
Adelmanno Difcepolo fuo . Succeflero pofeia dopo la 
metà del Secolo undecimo nella Cattedra di San Pietro 
dottillìmi infieme e piifilmi Pontefici , quali non fo- 
lamente in Roma, ma anche per tutta Italia , promof. 
fero i buoni cofiumì ; e particolarmente fi fiudiarono 
di ravvivare la dignità delle Lettere: felicità, che poi 
andò Tempre da lì innanzi crefeendo , e dura tuttavia 
Sopra gli altri San Gregorio VII. nel Concilio Romano 
dell'anno 1078. ordinò , ut omnea Epijcopi artea Liee- 
rarumin tuia Eccleaiia doceri facerent . 

Pertanto io eflb Secolo XI. in alcuni luoghi d' Italia 
rimefie le Scuole cominciarono a render fratto , fra* 
quali debbo io prima annoverare la nobilifiima Città di 
Milano . Laqdolfo feniore Storico Milanefe nel lib. 2» 
cap. 35, della Storia Milanefe tom. 4. Rtr. Ital. cosi fcri- 

veva 
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veva : In atrio interiori , quod erat a Intere Po«<r r«~ 
picientis ad Aquilonem , Philonophorum Schohg divtr- 
Jarum Artium pentiam habentium , ubi urbani et ex- 
tranei Clerici Philojophiae dobtrinis studioje iinbuteban^ 
tur , erant dux , in quibut ut Clerici , qui exercitiis 
tradebantur , curiofe docerentur , longa temporum or- 
dinatione Archiepiscoporum antecedentium siipendìis a 
Camerariis illius Archiepiscopi , qui tane in tempore 
erant, annuatimeorum Magistiis honorifice danatis. Ipfe 
PrcBsui multoties adveniens Sxculi follicitudinis , a qui» 
bus gravabatur , a se depellehat , ac Magistros , ac 
Scholaret in studìis adhortans , in paìatiis Jese demum 
recipiebat Ambrosianis , Cjsì Landolfo fcriveva cir- 
ca l’anno di Crifio io8$. per teliìmonianza ancora del 
quale fappiamo , che alquanti anni prima era feguita 
una difputa fra Santo ArialJo , e J Preti coniugati di 
quella Città . comparendo fra quelli nel lib. 3. cap. 21. 
e 33. Andreas Sacerdos in divinis et humanis , Gruecis 
e: Latinit sermonibus virilis , et Ambrosius Biffiis in 
Latinis litterit et Gnscis eruditus , atqne ideo Biffarius 1 
di^ai . Adunque già con felice gara li coltivavano le | 
lettere in Milano . di maniera che anche in altre Pro- f 
vincie G dilatò I' amore e Gudio di effe . Infatti l' Italia • 
in que’ tempi diede alla Francia t voglio tftre al Mona» 
(lerio Beccenfe di Normandia , e pofeia al Regno d' In- ■ 
gbilterra , due inGgni uomini, celebri del pari per la 
Santità , che per la letteratura ;cioè Lanfranco nato in 
Pavia , che andato io Normandia , fu creato Abate di 
Caeo nei 1063. e pofeia nel 1070. eletto Arcivefeovo di 
([}anturberi nella Gran Bretagna ; ed Anjelmo , che nell* 
onno 1078. fu creato Abate di Becco , e Gnalnsente con. 
facrato nel 1093. Arcivefeovo anch' egli Cantuarienfe . ì 
Ancorché taluno chianti Borgognone Santo Anfelmo , | 
pure è certo , eh' ebbe per Madre I* Italia , perchè nato ^ 
in Aosta del Piemonte : la qual Città , benché una vol- 
ta fottopoGa a’ Re di Borgogna per ceGìone fattane da* 
Longobardi , come moGra Adriano ValeGo nella Noti- 
zia delle Gallie ; pure non lafciò mai di eflere Città del 

la. 
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la Gallia Cifa!pìaa , e deli' Italia . Il Baluzio lib. 4. pa< 
giua $<So. pubblicò un* Epicedio fatto iq morte dei nie- 
dcfìmo Santo Anfelmo , compofio da un Poeta coutem- 
poraaeo , dove fi legge : 

ftlix Italia pr<e cun&is partìbus Orbia ; 

Qua: meruit tantum progenuijfe virum . 

Quanto al Beato Lanfranco , scrive Mdone Crifpino 
Cantore Beccenfe Tuo coetaneo nella Vita di lui prelTo i 
Bollandifii al dì 38. di Maggio , che il luedefimo > in 
prìmatva etatr patte Orbatum , relìSta Civitate ( cioè 
Pavia ) amore difcendi ad fiudia Literarum perrexiffe . 
Ubi p'urimo tempore demoratus , ornai Scientia fcBCulari 
perfeffe imbutus rediit . Deinde Patria egrejfut , & Al- 
pet tranjgrejfus , in Galtias venit &c. A quali Scuole lì 
portalfc Lanfranco , lo cenheremo nella Dilfertazione 
leguente . Olfervifi ora , quale avanzamento aveffero già 
fatto in Italia le lettere ; perciocché la Francia fi prote- 
fiò a lui obbligata del riforgìmento delle fcienze ne* Tuoi 
paefi . Guglielmo Mnlmetburiense nel lib* i. de Cefi, 
Angl. di Lanfranco ha le feguenti parole : It gente Lon- 
gobardus , non adeo abjeifa et obacura progenie oriun- 
dus erat , Jed Literarutft perinfignis , Liberales Artes , 
quae jamdudum forduerant , e Lofio in (àallina vocant , 
acumine fuo expolivlt . Inoltre Guitmondo Vefcovo di 
Averfa in Italia , Autore contemporaneo di lui , nel li 
bro de Inerita te Corporìs et Sanguinis Ch'ifti , conferma 
lo fleflb fcrivendo ; Per Domnum Lanfrancum , virum 
eque doSdjffìmum , Liberales Artes Deus recalefeere at- 
que optime revi vìf cere fede . Nè diverfamente parla Gu- 
glielmo Gemmetìcenfe , Autore aoch’ egli di que* teti^ 
pi , nel lib. 6. Hift. Normann, con iferivere di effo Lan- 
franco : Quem Latìnitas in antiquum ab to reftitura , 
f dentice flatum tota fupremum debito cum amore , & ho^ 
nore agnoscit. Quanto ancora fcrivefiè , e faticaffe Santo 
Anfelmo per rimettere in piedi 1 ’ onere delle migliori 
lettere , e dell’ Ecclefiafiica Difciplina , non occorre ri- 
cordarlo , elTendo cofa notillìma . Sua gloria è d'aver 
«gli aperta dopoi Santi Padri la via alla Teologia • che 
Toin,lI.Part,lI, )S, poi 
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poi cotanto avanzamento fece nelle Scuole, con aver 
egli perciò ben meritato il titolo di Dottore della Chie- 
fa , conferitogli ai di nofiri . 

Con pari plaufo nelle buone Arti vide I* Italia fiorire 
nel mcdefimo Secolo XI. Pier Damiano uomo Santo , 
Alberico Monaco Cafinense , Alfano Arcivejcovo di Sa- 
lerno , Boni^one Vescovo di Sturi , Anjetmo Ve/covo di 
Lucca , Gregorio VH> Papa , Vittore III. parimente Ro- 
mano Pontefice , Brunone Vefrovo di Segna, Leone Mnr- 
ficano Cardinale e Vejcovo d' Ojiia , e Gregorio Monaco 
Farfense , per tacer altri, de’ cjuali è fatta menzione nell" 
Opufcolo di Pietro Diacono r/e Viris illuftrih . Cassia, ed 
altri , che fi leggono nella Raccolta Rer, ItnI. Nè fi vuol 
tacere , che nel Secolo fleffo uadecimo la MuGca Eccle- 
fiaflica ricevette un riguardevol’ aumento per cura di 
Guido Aretino , Monaco Pompofiano , il quale , come 
s'ha da Dooizone nella Vita della Contefia Matilda lib.i. 
eap. 5. Rer. hai. 

Micrologum Librum fibi diktat Guido peritus , 

Mufices , & Monacus , nec non Eremita beandut. 
Nelle Note ad effa Vita avvertii . che lo fi efTo Mlcrolo- 
go fi conferva MSto in un Codice della Biblioteca Am- , 
broGana . Quivi feguita un* altro Opufcolo , che co- ' 
niincia cosi : Muficorum & Cantorum magna eft distan- \ 
tia Isti dicane , illì eciunt , quce componit J\\iisica €fc, , 
In fine fotto le feguenti parole ; Flnit Regala llenchi- | 
riadiì , & Boetii , Sf Domai Gnidonìs Monachi' . Suc- 
cede nel medefimo Codice Liber Henchiriadis in Mu- 
sica , di cui talee il principio : Siene vocis articulaice , 
^lementariat &c. E’ divifo il libricciuolo in due parti , La 
prima parte in due Libri . Di quello Autore fa menzione 
Sigeberto de Script. Eccles. al cap. 109. con tali parole : 
Henchiriades fub persona difcipuli interrogantis , & ma- 
gistri rejpondentis , fcripsit Dialogum de ratione Musi- 
ece , di' in tribus libris multiformes Musicce regulas ex- 
pojuit . Nulla dice Sigeberto della di lui età e patri». 
Sembra folaraenre , che il riponga fra gli Scrittori del 
Secolo decimo,. Nello fieOb Codice vieo dietro „ ^ifi9- 
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„ la Marcheti de Padua magnifico militi, ^potenti Domi- 
„ no fuo.Domino Raynerio deUrbe veteri illuflris Princi- 1 

„ pis Domini Johannis clarae & excelfae memoriae Domini | 

„ Karoli Regis Hierufalem& Siciliae glorioO iìlii.Comitis 
,, Gravinae.in Provincia Romandiolge (^icario generali , 

,, Marchetus de Padua fe ipfum S<.c.Posc!a comìnc\a Luci- 
„ darium Marcheti de Padua in Arte Muficae Traftatus < 

„ I.<Sc Cap.I. de inveutione Muficae,// ru/pr/nc/p/o era/e: 

,, Qualiter Pythagoras adinvenerit Muócam óic.ytdesi 
quivi /odfito„Remigius quondam Artis Muficae Scriptor. 

Nel fine si legge : „ Explicit Lucidarium Marcheti de Pa- 
„ dua iu Arte Muficae planae, inchoatum Cefenae,perfe- 
„ ftumque Veronae Anno MCCLXXIV. ,, Nell' Epiflola 
fi vede nominato il Padre di Giovanni Conte di Gravina 

( cioè Carlo II. Re di Sicilia ) clarce et extelsat memo- l 

TÌcE, di modo che fi può credere , eh’ egli fofle man- 
cato di vita. Ora Carlo II. folamente nell’ anno 1309. 
cesiò di vivere . Adunque il Lucidarlo dovette eflere 
cominciato e terminato forfè nel 1274. e dedicato dopo 
il 1309. fe pure non s’ ha ivi da leggere , come io fo- 
Ipetto , Anno MCCCXXll^, Vedi quello, che di Marche- 
to notò lo Scardeone nel lib. de Claris Civib. Patnv. 

Pofeia nel codice Ambrofiano feguita Pomerium Mar- 
cheti de Padua in Arte Musica: menfuratee , dedicato 
Pratclarijffimo Principum Domino Roberto Dei gratia 
I Dierufalem et Siciliae Regi , Fratello del fuddetto Gio- 
1 vanni Conte di Gravina . Quivi egli cita Magìftrum 
I Franconem Musicoe Scriptorem . Finalmente in eflb Co- 
I dice comparifee Cantus menfurabilis edita a Ma- 

1 gistro Francane Parisiensi . Il fuo principio è quefto s* 

I Quum de plana Musica quidam Philofophi fufficenter tra* 

j Staverint etc. 

I Non farò fine a queflo argomento fenza accennare un 
difetto , che fi può offervare ne’ letterati de’ Secoli bar- 
barici . Non mancava certamente ingegno e giudizio 
, agli fiudiofi di allora ; ma loro mancava la Critica , 

I cioè la maniera difeoprire le favole, le impofiure , e 
I tutto ciò , che lamaluia , 0 la femplicitii , 0 i’incauta- 
, X 2 ere 
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credulità avea dianzi fabbricato , o tuttavia inventava 
di contrario alla verità. Niun tempo vi fu , che fi pò- 
teffe gloriare d’ cfiere efente da impofion e falfàrj ; niu- ’ 
uo, in cui la fantafia dell’ ignorante e rozzo volgo non 
abbia conceputo delle finzioni « o non abbia a braccia 
«pene accolto le lavorale da altri. Anzi quanto più 
maravigliofe erano una volta le cofe fparfe fra i Popoli. 

tanto più anfiofameute fi portava la buona gente ad ab- 
bracciarle , e correvano gli Scrittori ftefit ad inferirle 
ae* loro libri come gemme rare . Perciò gran voga al- 
Iota avevano i Miracoli falli , e i più flrepitoG prodigj . 
come avvenimenti maggiormente degni di memoria , 
fra i quali oggidì non è si facile il dilceroere l veri dai 
finti. Perciò bollendo la gara , che comune era in tut- 
ti i Popoli di andare a caccia di Corpi e reliquie fante , 
non poche finzioni fallarono fuora : del che li parlerà 
nella Diflcr. LVIII. della Venerazione de^Santi. Dìedevù 
anche alla luce fenza risparmio tante Leggende C cosi le 
chiamavano ) cioè Vite di Santi , non già fcritte da Au- 
tori contemporanei > e ben confapevoli de’ fatti . delle , 
quali parecchie ne abbiamo, che meritano d' efiere let- 
te , e con frutto fi leggono , ma compolie da Scrittori 
de’ tempi baffi , come fembrava loro verifimile , i qua-- 
li anche oiuno fcrupolo fi metteano di mifchiarvi de 
racconti maravigliofi , nati nella lor fola Fantafia , per 
tenere fvegliati e attenti i lettori , Penetrarono ^ancora 
nella Storia tanto facra che profana quelle finzioni, e 
fino i racconti delle vecchiarelle , di modo che pochi j 
fono gli Storici de’ Secoli barbarici , che in riferendo gli I 
avvenimenti lontani da’ tempi loro vadano^ efenti da li- < 
mili fole e bugie . Viderfi anche allora libri finti ^ ed at- 
tribuiti ad uomini infigni . Ne Città alcuna fi troverà, 

che non abbia una volta abbracciato delle falfe oplnlq-- 

iii , le quali peranche non ha faputodeporre . Nè potè . 
guardarfene la fteffa Regina delle Città Roma , dappoi- 
ché flagellata da tante calamità . perdè anche la gloria 
delle Lettere , nelle quali cosi eccellente fu una volta . 
Allora fu che fallarono fuora gl* Atti favolofi di San 
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Silvefìro Papa : cioè 11 Drago < che col Ibo fiato appe- 
stava la Città , e fu da lui cacciato in prigine ; e la 
Libbra di Cojtantino il Grande % e il fangue de' fanciulli 
defiinato per fuo lavacro , e il di lui Battesimo in Ro- 
ma : e r Immagine del Salvatore dipinta in una parete , 
la quale fi dice , che allora apparve al Popolo Romano . 
Ufcirono anche in pubblico la caduta di Papa Marcelli- 
no , e il Concilio Sinveffano , e un’ altro Concilio Roma- 
no fiotto il medefimo Papa Silvefìro , e la Disputa de' 
Padri Cattolici co' Giudei , e varj altri prodigj nell' In- 
venzione della vera Croce del Signore . Più tardi pòi vi 
fu , chi inventò le Indulgenze concedute dal medefimo 
alla Basilica Lateranenfe , e a quella di San Sebastiano 
fuori delle mura . Quefii fatti non li feppero , non 1Ì 
pubblicarono gli antichi, i quali fie mai ne avefiero avu- 
ta contezza , e non poteano far di meno di averla , fe 
foflero flati veri , non gli avrebbero taciuti .Però giu- 
flo è il fofipetto , che tali avventure fioflero fognate o 
inventate dagli uomini de’ Secoli fiufieguenti per voler 
cadauno procacciare una maggior divozione alla fina 
Bafilica . A sì fatti efempli uno ne voglio qui eggiu- 
goere , che mi fierobra flupendo , Celebre In Roma è il 
Tempio anticamente fabbricato in onore della Madre 
di Dio,ed oggidì raccomandato ai Religiofifiìmi PP. Mi- 
nori Oflervanti.dove anche fi venera urt'Imroagine della 
Santifiìma Vergine , dipinta, per quanto dicono , d^ 
San Luca . Pochi anni fono , che in ifcavando il Oro 
di efia Chiefia fi ficopri un* antico Mufiaico, eh» intagliato 
in rame fu dato alla luce , ed anch’ io pubblicai in quefl’ 
Opera . giacché non fi truova ne’ libri di Monfignor 
Ciampini . Leggonfi ivi quelli verfi : 

LVMINrS HANCALMAM MAIRI S QVI SCAN- 
DIS AD AVLAM , 

CVNCtARVM PRIMA QVE FVIT ORBE SI- 
TA . 

NOSCAS QVOD C/ESAR TVNG STRVXIT OC- 
’TAVIANVS 
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HANC ARA CELI SACRA PROLES DVM PA* 
TET EI. 

Da molti Secoli Arti Cali è appellato quel facro Tein« 
pio; e quantunque io abbia veduto tanti Epigrammi po- 
lii in Roma ne* Secoli barbarici . ne’ quali non appari* 
fcono verG Leonini , fatti prima del Mille : pure non 
oferei negare , che queGo , io cui fi truovano verfi tali 
polTa eflere fiato compofio prima di eflb Millefimo . Ora 
abbiamo imparato da qnefii verG , quella eflere fiata la 
prima Chiesa de' Crifiiani , e Chiefa fabbri cata dallo 
fieflb Cejaie Augusto , imperante il quale dalla purifiìma 
Madre di Dio fu dato alla luce il Salvatore del Mondo. 
Già feotiuna Favola , e Favola mafiiccia ; che uo’lm- 
perador Pagano , appena nato il Signore , alzafle qui- 
vi un Tempio io onore di lui , e di Maria . Ma Tappi, 
che tale impofiura fu ne’ vecchj tempi disseminata , e io 
molto credito, e d’ efia fece menzione il gran Padre de* 
gli Annali EccieGafiiciBaronio nell’Apparato num. s6. 
con citar Niceforo , e Suida , che ne hanno parlato di- 
cendola erett/B da Augufio con quefia Ifcriziooe : 

ARA PRIMOGENITI DEI . 

• 

Fra’ Latini Goffredo da Viterbo , il quale ciral’ anno 
li8o. f riveva , nella Cronica Par. XV. anch’egli lalciò 
fcritto, che Augufio confultò la Sibilla ( benché niuna 
oe viveffe allora } , perchè l'Idolo del Campidoglio fofife 
caduto in terra . 

Rettulit illa : Dei Deus eft de Flamine natus , 
Virginis ex utero fine semìnii arte creatus . 

Però Augufio Puerum devotus adorat , 

. Nunc Aras & tliura parane , offere laboratt 
Prima Dro Cali tuncibi tliura d^dit , 

Tiene inoltre la Biblioteca Efienfe un Codice di Carta 
pergamena , fcritto nel 1285. da cui traili il Memoriale 
Potefiatum Regienfium , da me dato alla luce nel. Tomo 
Vili. Rer. Zta/.Non increfcerà ai Lettorii ch’io gl’ in. 
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formi del racconto , che ivi fì fadel fuddetco Prodigio, 
a cui precede l’Immagine della Vergine Madre nelle 
nuvole , con Augudo e la Sibilla fotto i piedi . Cosi 
fcrive quell* Autore , 

De vifione , quamvidit OAavianus Imperator de Bea» 
ta Virgine cum Chrilio Filiofuo , & Ara Caeli aperta 
eli precibus & orationibus Sibillae , uIjì prxdiftut 
OélaviaousBeatam Vircinem Mariam cum Chrilio, 
tenentem in brachiis Chriliura filium ejus , vidit io 

camera prsedidi , Imperatoria , ubi in Capi-* 

tolio . 

Tempore pradiSfì O^taviam Ìmperatorìs, Senatore» vì~ 
dente» eum tanta pnlchrhudinis,quod nemo in oculis ejtis 
iniutrì poterai , tanta projperìtatis & paci» , qnod 
totum Mundum fibi trìbiltarium fecerat , dìcunt : Tip 
adorare volomus, quia Deitas eft in te . Si hoc non 
ciTet,non tibi omnia fubirent profpera . Qui renuens , 
indiicìas pojìulavit , & ad ft Sihyllnm Tiburtinam vo— 
cavit , cui qtiod Senatores dixerant , recitavit . Qua 
Jpatium trium dierum petiit , in quìbus arbfum jejunium 
operata est ,post tertìum diem rejpondit Impera roti : Hoc 
prò certo erit j Domine Imperator . 

Judicii Ggnuni , Tellus fudore madefcet , 

Caelorum Rex adveniet per Seda futurus . 

Scilicet in carne prxfens , ut judicet Orbem : 

Unde Deum ccrnunt incrcdulus atque fidells 
Celfiim cum SanAis, cui jam termino in ipfo 
Sic animx cum carne aderunt , quas judicet ipfe , 
Cum jacet incultus denfis io vepribus Orbis , 
Rejicient fimulacra viri , curam i quoque gazam 
Exuret terras ignis , pontumque polumque 
Inquirens , tetri pofieseffringet Avernt . 
Saadorumfed eoim cun^x luxit lux libera carni. 
Tr udentur fontes , xternum fiamma cremabit , 
Occultos aftui retegens . Te quifque loquetur 
Secreta atque Deus refetabit peftora luci . 

Tunc erit & Inftus , liridebunt dentibus omnes . 
Eripitur Solis jubar , & foiis interit adris . 
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Volvetur Caelum , Lunati) fpiendec , oblblt* 

Dejiciet oiootes , vsiles extoliet ab imo . 

Non erit in rebus hominum fublime , vel altuio . • 

Jam aequanrur campi , mentes , & caernla ponti ; 
Omnia ceiTabunt ; Telius confraAa peribit ; 

Sic pariter fontes , torrentes , fluminaque igni . 

£r tuba cum fonitu trìHem demittet ab aito 
Orbe gemens miferum facinus , vanofque labores ; 
Tartareumque Chaos , monOrabit terra deincepx . 

Et coram hcic Domino Reges fjfìentur ad unum. 
Procedit . . . . e Caelo ignisque &, fulphuns amois . 

,, Htec de Chrifli Nativitare , Palfione, & Rtfurre- 
,1 étione , atquefecundo Adventu tradita funt; Ut (ì in 
,, Graeco Capitulo horum V«rfcibus tlif<ernere volueritj 
inveniet iHESVS CHRiSTVS. H.OS THEV , Sa 
«, 1 ER , quod io Latinum translatis iifdem Verdbus ap< 

,, paret : propter quod Graecarum Litterarum proprietà# 

,1 non adeo potuit obfervare . Credo vos o inimici Judaei 
tanti .... effe confutaturos efle ipfa ventate , ut nihil 
• > aliquid repugnare ♦ nihil quereredebeatis. ,, 

,, lllico apertum efl Caelum , & nimis fpleodor irniìt 
«t fuper éum C Augujìum ) . Et vidit in Caelum quamdaot 
„ pulcherrimam Virginem fìantem fuperAltare.Pueruna 
t> tenentem in brachiis; & voccm dicentem audivitj H<sc 
,, Ara Fini Dei ejì . Qui flatim procidens adoravit . 

Quam viConem retulit Senatoribus , &. ipfi mirati 
«> funt nimis . Haec vifìo fuit in Camera Oétaviani Impe- 
n ratoris.ubi nunc eft Eccleiìa Sanftae Mariae in Capito* 
p, lio . Idcirco ditìa eR Santa Maria Ara Cce/i . „ ! 

V’è poi aggiunto con carattere più recente : Itane /«- 
rum modo inhnhitant Fratres Miaores . Puoffi egli tro- 
vare Impofìura più temeraria e groflblana di quefta ? E 
pure ecco la ragione , percui fu compoflo , e cofa figni- ; 
ficaffe ilMufaico feoperto negli anni addietro. Nè io 
•gg'^gnerò , quanto tempo dappoi flette in Campido- 
glio il Tempio di Giove , nel cui (ito finalmente fi pian- 
tò la Chiefa de'Crifliani . Bafìi quello poco intorno all’ 
trudiziooc e credulità de’ tempi barbarici • l’ingegno e 

co- 
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coflumi de’ quali volere Dio , che ognuno una volta gl* 
avelTe depoiii ..Il redo degli avvenimenti delle Lettere 
In Italia l’ho riferbato alla Diflertazione feguente . 

DlSSBRTAZIONlQoAKANTBStMAQUaRTA. 

Della Fortuna delle Lettere in Italia dopo V anno di 
Crifto MC> e dell' ere-fione delle pubbliche 
Scuote ed Univer/ltà. 

D Opo aver veduto ^ qnal fofTe Goo all’ anno noo. 

Io dato dell’arti e delle Scienze in Italia , redaora 
da vedere l’accrefcimenió', ch’elle fecero da lì innanzi 
ne' Secoli fofleguenti . Già nella Francia v e mallìma- 
mente in Parigi, le dianzi depreffe Lettere s’erano tal- 
mente rimelTe io forze , ed in sì fatto credito , che anche 
gl’italiani concorrevano colà per far provvifione del ve- 
ro Sapere . Nè darò per tedimonio Landolfo da San Pao- 
lo Storico Milanefe , la cui Storia compoda fui principio 
del Secolo XII. io pubblicai nel Tomo V. Rer.Ital. Rac- 
conta egli al Gap. 13. di edere andato in Francia ioGe- 
me con Anfelmo da Poderla.ed Oleico Visdomino , i qua- 
li pofeia l'un dopo l’altro confeguirono la Mitra Arcive- 
feovile di Milano , e di avere in quelle Scuole per più di 
un’anno attefo allo dudio delle Lettere „ Anfelmo , ro- 
„ sì egli Scrive , de Poderla , & Olrico Vicedomino Me* 
,, diolaneoG adhaeG , quibus duobusdoini & foris , ut 
,, manifedum ed, utilis & reòtus fui, Cum Anfelmo 
„ nainque per annum Se dimidium Turoni , Se. Paridnis 
„ in Scholis Magidri Alfredi , & Guglielmi , legi , Se ie- 
„ gendo , fcribendo , multifque aliis raodis Anfelmo mnl- 
„ tamcommotlitatemdedi.„Po/c/ane/ Cnp.ij.nggiugnti 
„ SaggefTerunt Olrico Vicedomino , Se Anfelmo de Po- 
,, derla cognominato , ire ad prmcipuum Magidrum 
„ Anfelmum de Monte Leoduni : quibus duobus fuit gra- 
„ tum fecum ducere me Landulphum Presbyterum . Fx 
,, quum apud ipfum Magidrum Se fratrem ejus Rodul- 
„ phum duderetnus , nuatiatum ed Sec. Accaddero 

que- 
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quede cofe circa l'anno i roS. Ma qui può dire taluno « 
Avendo di fopra inodrato il rifiabilinaento delle Lettere 
in Italia nel Secolo precedente XI. , come ora miriamo , 
che gl'italiani andalTero allora in Francia a procacciarG 
il pregio della Letteratura ? E perché mai abbandonate 
le Scuole d' Italia fì paiTava a quelle di Francia ? Certa* 
niente Arrigo Pantaleone de Virìs Uluftr. Cermanice Par. 
II. avvertì . elTere flati iflituiti da Corio Magno „ duo 
„ celeberrima Gymnafla Literarum inftituta fuilfe , al« 
f, terum in Occidentali Francia Parifiis , alterum Pa- 
„ piae in Italia, quse liberaliter dotavit , atque viri9 
,, doftiffimis ornavit . „ Col nome di Cymnafium egli 
volle lignificare una Univer/utt e Studio di tutte le Arti 
Liberali . Dello fleflb parere furono Jacopo Middendor- 
pio de Academ. celebr. Lib. IV. Guido Pancirolo de Claris 
Leg. liueipr, de Paris. Univerf, ultimamente 
Antonio Gatti H//?. Cymnaf. Ticin. per tralafciar altri . 
Inoltre , fe S'ha da credere ad alcuni Scrittori , l'Uni- 
verfita di £o/o^no fu fondata fin da'tempi di Teodofio II. 
Augufto , fe non che il Cironio nel Lib. V. Decretai, e il 
Buleo pretendono doverG riferire a Carlo Magno la fon- 
dazione della Bolognefe . All'incontro Papirio Maffone 
fcriffe , che la Padovana , e non già la Bolognese debba 
l'origine fua ad elfo Carlo Magno . Se di tali Univerfl- 
tà da sì lontanji tempi fi gloriava l'Italia , occaflone c'è 
di meravigliarci , perchè le Scuole d i Parigi e di Tur* 
nel principio del Secolo XII. G anteponeflero alle Italia- 
ne; delle quali dovea effere contenta la gente noflra. E 
Gnquì ho differito la rifpofla al fuddetto quiGto , a cui 
potea effere più acconcio Gto nella precedente DiGerta- 
zione . Perciocché , fe veri fono quefli racconti, onde 
mai venne, che l'Italia ne'Secoli IX. e X. patiffe tanto di- 
fetto e languidezza nelle Lettere, quando era provveduta 
di pubbliche e nobili UniverGtk di tutte l’Arti e Scienze . 

Ora dunque tempo é di liberar la verità da tante Fa- 
vole . Siccome accennai nelle Note al Capitolare di Lot- 
tario I. nella Par. II. del Tam.l. Rer.ltal. e nella Differt. 
precedente , uon mancò certamente Carlo Magno di 

prò- 
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promuovere lo Audio delle Lettere tanto nella Gallia , 
che nella Germania , ed anche in Pavia . Molto più fe- 
ce , e l'abbism già veduto , Lottano I. AuguAo in Ita- 
lia , con avere Aabiiita Scuola io varie Città . Scuo- 
le eziandio v* erano ne’ Palazzi Epifcopali, ene’Mona- 
fìerj ; e quefle fi può credere * che non maocaflero in Ita- 
lia . Pure che furono mai si fatte Scuole ? Certamente 
nè pur ombra fi vide allora di Univerfità , quali oggidì 
abbiamo . Un folo Maefiro fi contava in cadauna di quel- 
le poche Città , e quefti anche non infegnava che l’Arti 
più baffe é In Pavia il folo Dungalo , in Ivrea il folo Ve- 
Icovo, infegnavano pubblicamente ; e nell’ altre Città 
fi praticò lo fieflb . Adelfo fin le Cafi|ella hanno Maefìri 
di non men vaglia che quelli . Torno poi a dire , elfere 
una Favola , che da Teodofio IL Imperadore « o da Car- 
lo Magno , fofTe ifiituita l’Univerfità di Bologne ; e qual 
fia il Privilegio finto folto nome di quell’ Imperadore , 
l’abbiam già olfervato nella Differt. XXXIV. Nè certa- 
mente gli Eruditi Bologoefi hanno afpcttato ad impara- 
re da me quella verità ; pure non mancano tuttavia in 
quella nobil Città petfone cotanto Imprefiìonate di quello 
ideal pregio « che han fatto guerra al P. D. Celelìlno 
Petracchi Monaco Celellino, il quale ha francamente 
nella Storia della Bafilica e Monafierio di Santo Stefano 
difapprovata non folo quella , ma anche altre dolci, ma 
ìnsufiìllenti opinioni de’ loro Storici. Lo fìelfo s’ha collan- 
temente adire della Romana, Pavefe.Padovana, e Pifana 
Univerfità , dovendofi Torigine di effe riferire a tempi 
molto pollerìori . Anzi neppur la Parigina , e quelle di 
Turs , di Fulda , di Osnabruch , e fe altra v’ è , che fio- 
rifea , o fia fiorita , può vantare altra antichità, che dopo 
il Mille , Imperciocché altra cofa è il rimettere in 
piedi lo Audio delle Lettere , ed ojjrire Scuola di qual- 
che Arte 0 Scienza , ed altro il formare un Liceo , do- 
ve a’ infegni ogni forta di Sapere . Poffono bensi-appel- 
lar le vecchie fcuole femi e principj di Univerfità, ma 
con effe non s’ ha punto a paragonare lo flato , il rito , e 
l’iAituto delle Univerfità moderne . Ora qual Ha fiata , 
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e in qual tempo , la prima a fondarli in Italia ; non fi 
fallerà dando quefta gloria alla Bolngnefe, la quale non 
tanto per l'antichità , e celebrità del nome , che per la 
copia di eccellenti MaeOri , ha confeguito la preminenza 
fopra tutte l’altre d’ Italia , e può gareggiare per Tanti* 
ca fua origine con qualOfìa delle più rinomate Oltramon* 
rane . Come , e qual principio aveffe lo fiudio Lettera» 
rio in Bologna , nè pur fanno dircelo i BologneG , per- 
che mancanti di Storie e memorie atte a fcoprirlo. Ne 
dirò io brevemente quel che ne fo . 

Celebri fono le parole di Corrado Abate Urfpergen- 
fe , là dove parla di Lottarlo II. Augudo circa Tanno 
Miò.Eìfdem temponhis ^ feriva egli , „DominusWer- 
„ nerius Libros Legum , qui dudnm neglefti fuerant , 
nec quìfquam ineisfiuduerat , ad petitionem Mathil- 
„ dis Comitiffae renovavit ; ài fecundum quod clim a 
,, div'je recordationis Imperatore Juftiniano compilati 
„ fuerant paucis forte verbis alicubi interpofitis , eos 
,, difìinxit „ : cioè li glofsò . Perciò il Sigonio nei Libri 
de Regno Italia: fcrifle : „ Primus autem Bononioe I.ne- 
„ riu4 Jus Civile exponere coepit , ut Odofredus merao- 
„ rise prodidit , primufque GlolTas , ut vocant , in illuci 
„ fcripGt „ . Poi fi ferve dell’ autorità dell" Urfpet gen- 
sc , correggendolo nondimeno per avere fcritto , eh effo 
Irnerio alle ifianze della Contefia Matilda avefle ab- 
bracciata quell* imprefa , perchè molti anni prima di 
Lottarlo era Matilda palTata a miglior vita é Ala niuna 
cenfura fi meritò qu'j T Urfpergenfe . Certo è , che Irne- 
rio interpretò le Leggi in Bologna , vivente la medefima 
Contefia , ed anche non pochi anni dopo la di lei morte. 
Vedi nella Differtaz. LUI. un Placito tenuto da Arrigo 
(Quarto fra gl' Imperadori in Governolo diflretto di 
Mantova , a cui intervenne ^Varnerius Bononicnjìs Ju- 
dex , nominato per onore avanti agli altri. Vedi anche 
nella Difiert. XXXI. un’altro Placito , dove egli fi truo- 
va non peranche tolto di lato dall’ Imperadore . Quefii 
e , come ognun vede , il medefimo Warnerìo , che vien 
mentovato dall’ Urlpergenfe , mandato a mio credere 
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dal Popolo di Bologna o per onori, o per affari . Cele- 
brato fu quel Plac.to nell’ anno in6. cioè pochi MeQ 
dopo la molte della Con teffa Matilda , per le cui infìoua- 
zioni fcorgiamo , eh* effo Warnerio potè imprendere la 
fpiegazion delie Leggi nella Patria fua . E quelli pajono 
i principi della Scuola Legale in Bologna , lievi bensì a 
tutta prima , a’ quali poi tennero dietro notabili accre- 
feimenti . a guifa de’ Fiumi , poveri nella loro origine . 
e ricchiilìmi nella continuazione del corfo . Gli Helfi 
Dottori Bolognefi nella rifpoda a Bertoldo Nihufio , flam- 
pato nel fuo Anticritico , non altro primo SpoGtore delle 
Leggi in Bologna riconobbero che Irnerio . Lor parole 
fono : „ Ab Anno CenteOmo Vigefimo Odiavo fupra 
„ Millelìmum, Bononiam Juris publicae profedìoni exur- 
,, dia dediffe prifeorum tradunt memorioe „ . Nè diffe- 
rente è rifcrìzione polla ad Irnerio nelle pubbliche Scuo» 
le di Bologna. Ciò parimente fu fcritto da altri (i), 
che nulla importa di accennare , e molto men Tritemio, 
che erroneamente differì 1’ età di quel Giurifconfulto ai 
tempi di Arrigo V. Augnilo , cioè fino all’ anno i iqr. 

Fama era in addietro , che i Libri delle Pandette , o 
Ga de’ DigeUi per alquanti Secoli foffero negletti o per- 
duti , Gnchè nel facco dato da'Pifani ad Amalfi nel 1137* 
o come pretende il Pagi nel 1 1 3 $; foffero ritrovati , l’an- 
tichiffimo Codice de' quali portato allora a Pisa , oggidì 
fi conferva come preziofa cofa in Firenze . Però fi ere- 
dea , che da li innanzi cominciaffero i Digefii ad aver 
luogo nelle Scuole , quando prima i viventi colla Legge 
Romana ufavano felamente il Codice , e le Novelle di 
Giufiiniano , lenza conofeere efli Digefii. Ma eccoti il 
P. D. Guido Grandi , Abate Camaldolefe , e celebre 
Profeffor delle Matematiche nell’ Univerfità Pifaoa , eoa 
fuaEpifiola (lampara nel 1726. mife in dubbio la fama 
fuddetta . Prima anche di lui Donato Antonio Afienfe 
nell' anno 1 722. avea pubblicato un Libro con quello ti- 
tolo ; Dell' ufo , e autorità della ragion civile nelle Pro- 
vine 


(i) Vedi le note 6.67. aH'aaao MCXVI. . 
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vincie dell'Imperio Occidentale , in cui pretefe , che molti 
anni prima del ritrovamento delle Pandette in Amalfi 
r ufo di elfeera flato io Italia . Oltre a ciò un bel p^flb 
di Roberto dal Monte nelle Giunte alla Cronica di Sige> 
berto fecondo 1 ’ edizione del Dachery . fu recato dal 
fuddetto P. Grandi . palTo , che fe (ì ha da attendere , 
viene a feoprire circa un Secolo di più antica la fondazio* 
ne delia Scuola Legale di Bologna . Dei Beato Lanfran- 
co , che fu Arcivescovo di Cantuaria , di cui s* è parlato 
nella precedente Oiflertazione , cosi parla Roberto all’ 
30001032. Lanfrancus Papitnsis , & Gnrnerius Jocius 
ejus , repertis apud Bjnonìani Legibtis Romanis JuJiinia» 
ni Imperacoris , operarn dederunt , eas legete , & aliis 
exponere . Confesso il vero : mi truovo io qui molto 
perpleflb in tal controverfia al trovare tanta diferepan- 
za fra 1’ Ufpergenfe , e Roberto dal Monte, quando 
quegli all’ anno 1 126. fotto Lottario li. 0 più toflo ali' 
anno 1102. vivente la Contefla Matilda , mette l’età, e 
il principio delia Scuola di Guarnerio , o Warnerio, o 
Irnerio ; e l’altro al 1032. Ancorché Roberto Ga alquan- 
to più vecchio dell’ Abate Urfpergenfe , pure amendue 
Gorirooo e fcrilTero molti anni dopo la morte del fuddet. 
to Lanfranco , di modo che non apparifee , perchè più 
all’ uno che all'altro s’ abbia da preftar fede , 0 negarla. 
Certamente 1’ Urfpergenfe ebbe in pronto buona copia 
distocici, allorché compilò la Cronica fua . Inoltre Mi- 
lone Crifpino nella Vita del medeflmo Lanfranco Arci- 
vefeovo fcrive : Inprimceva ostate patte orbacus , quum 
ei in honorem & dignitatem succedere deberet , relieta Ci- 
vitAte , amore discendi adfludia Literarum peri exit: ubi 
plurimo tempore demoratus , omni JcientiaSoeculm i per— 
feSe imbutusrcdiit . Egli andò per imparare . Se anche 
avefle fatto da Maeflro e Lettor delle Leggi , non avreb- 
be Miione dovuto tacerlo . AggiungaG , che quando non 
fi voglia ammettere due diverfi Irnerj 0 Guarnierj , cer- 
to è , che Guarnieri Judex Bononien/Is , da noi veduto 
fano e vegeto nell’ anno 1 1 1 6. alla Corte di Arrigo IV. 
Auguflo, non potè mai nell’ anno 1032. cerne vuole Ro- 
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lierto , interpretar le Leggi in Bologna , perchè con- 
verrebbe dire , eh’ egli in elTo anno 11 16. avefle più dì 
cento anni : il che non è credibile . Però mi fviene fra le 
mani 1 * autorità di Roberto dal Monte . Ma non più io 
di tal controverfia . Quel che reputo affai certo , ù è che 
non s* ha da dedurre coi Dottori Bolognelì il comtncia- 
meoto della Scuola Legale in quella Città dall’ anno 
iiaS. , ed ho un ficuro teftimonio , che ciò molto prima, 
e a’ tempi almeno della Conteffa Matilda , dovette fuc- 
cedere . Egli è l' Autore Anonimo de Bello £f excidi o Ur- 
bis Comensis , che diedi alla luce nel Tomo V. Ber. Irai, 
Quivi quel Poeta deferivendo que’ fatti da fe veduti , 
così parla all’anno 1119. , dove riferifee i Popoli chia* 
Diati in ajuto dai MilaoeG . 

DoSla suas secum duxit Bononia Leges . 

Di nuovo fcrive all’ anno 1 1 27. 

Do£{a Bononia venir & huc cuin Legibus una . 

Se fino in que’ tempi era celebre la Città di Bologna, 
come MaeÀra della Giiirifprudenza Romana , reGa ben 
chiaro , che molto prima fe n' era ivi Gabilita la Scuola , 
e che la fama di sì rara prerogativa ne era Iparfa per tut< 
ta l’ Italia : il che non potè avvenire , fe non dopo il 
corfo di parecchi anni , e lì dee perciò ammettere il fuo 
principio almeno nel principio del Secolo XII, 

Quanto pofciaalle Pandette ( 0 Ga ai DigeGi ) , ben- 
ché G pretenda dai Pifani , che il preziofo ed antichiGl- 
mo Codice di effe dalla Flotta Pifana trovato foffe nel 
Tacco di Amalfì nell’ anno 1 1 3 e portato a Fifa ; giac- 
ché di ciò parla Fra Rinieri de’ Gracchi dell’ Ordine 
de’ Predicatori circa l’anno 1340. nel fuo tenebrofo Poe- 
ma , da me pubblicato nel Tomo XI. Rer. Irai, tuttavia 
potrebbe effere , che tal fama , come pretefe il P. Gran- 
di , non foffe appoggiata a fodi fondamenti. E quando 
anche G fupponga caduto allora in mano de’ Pifani quel 
Codice C del che hanno difputato effo P. Grandi , e l’ora 
Marchefe Bernardo Tanucci , CocGgliere del Re delle 
due Sicilie, ed allora pubblico Lettore di Leggi neH’Uni- 
verGtà Pifana 3 nouaefeguita , che ne’precedenti Secoli 

G fof- 
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fi foffero fmarriti tutti! Codici de* Digefti , e ne foflc 
ceflato 1 ’ ufo in Italia , di modo che ne dobbiamo al folo 
Pifaoo il riforgimento . A buon conto molti anni prima 
che fofle dato il facco ad Amalfi , Guarncrio o fia Irne- 
rio, aveaefpofli, e ornati di Glolfe i Digefli in Bolo- 
gna . Rarifiìmi al certo doveano effere divenuti que’ Li- 
bri preflb gl’ Italiani nel tempo della barbarica ignoran- 
aa , e i più ricchi Giurifconfulti mettevano tutto il lor 
fapcre nell’ avere in qualche Luogo il folo Codice di Giu- 
fliniano , le Novelle , e le Ifiituzioni . Tuttavia affin- 
chè s’ intenda meglio , che durava in quegli fteffi Seco- 
li della barbarle alcun Tetto delle Pandette , ho io pub- 
blicato un Frammento di Allegazione fatta nell’anno 
750. per la famofa Lite di alcune Parrocchie , motta dal 
Vefcovo di Arezzo contro quello di Siena , come appa- 
rirà dagli Atti , che rapporterò nella Dittert. LXXIV. 
L'ho io tratto dall’ Archivio de' Canonici di Arezzo , e 
quivi oltre ad alcune Leggi del Codice fi legge : Uc in 
Digtflìt ratihahitio mnndato rompar itw . E più fotto ; 
Liher qt/o'jue DIjcfìoruin concòrdat , ut prius de Crìmi^ 
nati discepretur . Oitre a ciò ho dato alla luce uno Stru- 
mento elìdente nell’ Archivio Edenfe , in cui circa 1’ an- 
bo 675. E'jJocia Monaca di Ravenna fa una donazione 
di molti beni alla Chiefa di Santa Maria in Cofmedin di 
quella Città, dove fi legge, ch'etta rinunzia Le^um be^ 
nefic’O, juris&faSdignorantix , forìs , locìsqiie , pr<t- 
scrlptione alia , Senatusque Consulto , quod de mulieri- 
busprxUhit, beneficio retra 6 tandi&c Sotto nome di Se- 
natus Consulto , io intendo il Vellèjano , di cui G legge 
m Titolo nel Lib.XVl. de’ Digetti , e la /. Et primo . La 
qual conjetrura se è vera, abbiamo di nuovo, che nel 
Secolo Vili, io Ravenna fi Iacea valere l’autorità de’ Di- 
getti . Truovansi bensì alcune Leggi fpettanti ad effo Se- 
natus Consulto Vellejano anche nel Codice Lib. IV. Tit. 
39. tuttavia pare più verifimile , che fi fia qui avuto ri- 
guardo ai fud'letti Digetti , perchè ivi è riferito 1’ incero 
Senatus Confulto . Che nè pure in Francia mancattero i 
Digefti, lo ricavo dalla Vita di Aidrico Vefcoyo Ceno- 
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(naonrnfe , pubblicata dal Baluzio nel Tomo III. Misctl- 
lan. Fiorì quel Vefcovo nel Secolo IX, a’ tempi di Lodo> 
vico Pio Auguflo . Bollendo una lite fra lui , e Sigismon- 
do Abate , pel Munaflerio di Anifola , fra le Leggi , eh* 
eflb Vefcovo cita in fuo favore , fono regifirati quinque 
Capitata de effeitu sententìarum , & finihus Lìtium . Pauli 
Sententiarum Lib. V. Più folto fono allegate le parole di 
Paolo Giurifconfulto Lib. I. Sencentlar. Tit. IK. Anche 
Ivone Carnotenfe prima del facco di Amalfi citò alcune 
Leggi tratte dai Digefli . Con altre autorità provata fu 
cotal verità dal fuddetto Padre Grandi , e dal P. Virgi- 
nio Valfecchi , ornamento anch’ egli dell' Uaiverfiià Pi- 
fana in una Lettera flampata de veteribus Pijance Civita- 
tis Confiitutionibus : di maniera che fi può con tutta fi- 
curezza affermare, che non afpettarono i Bolognefi il 
Codice Pifano tolto agli Amalfitani per illufirare la Giui- 
risprudenza delle Pandette . 

Quefia lode adunque di aprire una Scuola illufiredel 
Gius Romano, trafeurata in addietro dagl'italiani, se 
la procacciò la Nobll Città di Bologna prima di ogni aU 
tra nei Secolo Uodecimo , Se altro allora s'infegnaffe 
ivi ai Oifcepoli, che da ogni parte vi accorrevano, per 
difetto di memorie noi polliamo ora decidere . L’ Ano- 
nimo Comafeo chiama Bologna celebra folamente per lo 
fiudio delle Leggi . Ma nel Secolo XII. fuirrguente un’ 
altro pregio fi aggiunfe alla medefima Città , cioè la 
Scienza de'Canont , e Ga il Gius Canonico . Tale Scien- 
za fempre defiderò la Chiefa di Dio , che abbondaffe ne’ 
Vefeovi , e negli altri Minifiri deil’Altare ; nè vi era anr 
ticamente alcuna Chiefa Cattedrale, niuno de’piùri- 
guardevoliMooafierj , che non avefie qualche raccolta 
di Canoni : il che ferviva ai Giudizi , e a confervare il 
Dogma e la Difciplioa della Chiefa . Di tali antiche Rac* 
colte molte ne refiaoo , e per lo più l’ uoe divede dall’ 
altre,perchè ognun faceva delle giunte alle fue . Mafiì- 
mamente dapertutto erano in gran credito le falfe naer- 
' ci d' Ifidoro Mercatore . In Germania fi applicarono a 
raccogliere i Canoni Reginooe Abate , e Burcardo Ve^- 
Tam,ll,Part,ll» V feovo 
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fcovo di Vormazia , come anche in Italia Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca ( se pur egli ne è (a) l'Autore ) • e il Car- 
dinal DiUidedit circa I’ anno 1087. , e in Francia Ivone 
Vefcovo Carnotenfe . Tralafcio le Raccolte minori. Truo- 
vaG nella Biblioteca AmbroGana un Codice fcritto nel 
Secolo XI. e forfè anche prima , fenza nome di Autore , 
dove è rannata una gran farragine di Canoni , di paflì 
de’ Santi Padri , e de'Capitolari dei Re Franchi . Di più 
non ne dico . Sicché nel Secolo XI. non mancavano di si 
fatte Opere ; ma ninna fe ne trovava , che per Tabbon- 
danza delle materie , o per 1' ordine foffe baftevolmente 
architettata. Per buona ventura dimorava in Bologna 
nel MonaGerio de’ Santi Felice e Nabore , e nell’ anno 
1130., Graziano Monaco Benedettino , nato io ChiuG 
Città della Tofeana (3) , che prefe queGo afTunto . Di- 
ceG , che il fuo celebraliGìmo Decreto ufci alla luce nell’ 
anno iist. » ed introdotto nella Scuola di Bologna ac- 
colto fu con si gran lode , che il fuo Compilatore meritò 
di eGere chiamato per pcceìlenza il Mnefiro . Torniamo 
ora in Francia , dove dicemmo, che 6 portarono Anfel- 
ino dalla PoGerla , p Olrico Vifdomino MilaneG per im- 
parar le Scienze. Perchè mai paffarpno effi colà alle Scuo- 
le di Parigi e di Tur$ , quando la rinomanza della Bolo- 
gn<-fe tirava a se un concorfo si numerofo di Studenti ? 
Non per altro , fe non perchè nel 1 106. folamente s’ in- 
fegnava in Bologna la Giurifprudenza Civile . Ma in 
Francia nel Secolo XI. cominciarono a riGorir le Lettere 
migliori, e ciò principalmente per cura degl’ingegni 
Italiani. Na ho .pq buon teGimonio , cioè Gultmondo 
Monaco ^ il quale venuto di Francia in Italia , fcrive Or- 
derico Vitale , che pel fuo fapere creato fu Cardinale 
della Santa Romana Chiefa , e Vefcovo di Averfa . Era 
egli.GatoDifcepolo del Beato Lanfranco Abate , che fu 

poi 


fc) Per tale lo riconoscono i dottissimi Fratelli Pietro , 
c Girolamo Ballerini De Antiqu. CoUeSt.Cf Collai.Cen, 
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poi Arcivefcovo di Cantuaria , di cui parlammo nella 
precedente Differtazione , e per cpnfeguente ben’infor'* 
inatb di quanto egli diceva . Così dunque parla egli nel 
de Ventate Corp. & Sangu. contro di Berengario 
Tute temporis ( cioè circa 1 ’ anno 1040. ) Libernles Artes 
intra Galli a% pene objolverant , quando Berengario co- 
minciò a fpargere il fuo veleno . Aggiugne che coflui gon- 
fio per una vana erudizione „ a Domno Lanfranco in 
„ Dialettica de re fatis parva turpiter fuiffe confufum ; 
,, quumque per ipfum Domnum Lanfrancum viruni 
„ aeque doftiffimum Lìherales Artes Deus recalefcere , 
„ atque optime revivifeere feclffet , Berengarius defer- 
„ tum fé a difeipulie dolens vidit,, . Dal che vegniamo 
aconofeere, che Lanfranco fapeva la Logica; e quan- 
tunque anche G defle , ch’egli avffle portato feco dall’ 
Italia queG' Arte ^ ed anche i principi della FiGca e Me- 
taGGca , non come cose nuove ai FranzeG , pure G può 
credere , che egli le ampliaffe e propagalTe in quelle con- 
trade . Odi ancora il Malmesburienfe , che così parla di 
elfo Lanfranco ; „ Piiblicas Scholas io Dialettica profes- 
,, ius eG, ut egeGatem MonaGerii Scholarum ( penfo che 
a’ abbia à fcrivere Scholarium ) „ liberalitate tempera- 
„ ret . Exivit fama ejusin remotiGìmasLatinitatis pia- 
gas , eratque Beccum regnum , 5 c famofum Literatu- 
„ rae GymnàGum „ . AtteGa parimente Guglielmo Gena- 
meticenfe , che la fama dei MonaGerio di Becco , e di 
Lanfraaco Maefiro , „ breve per orbem terrarum pene. 
„ trafTe. Accurrunt Clerici , Ducum Glii , nominatiGì- 
,, mi Scholarum Latir 4 tatis MagiGri, Laici potens, alta 
„ nobilitate viri „ . Nè folamente s' ha da credere , 
che il Beato Lanfraaco impiegaOe tutto il fuo Gudio nella 
Dialettica , atteGando il Malmesburienfe , eh’ egli tene- 
riorem quidem cetatem in Sctcularìbus Q/ìudììs') detrivit , 
ted in Scripturìs divinìs animo & avo maturayit . Però 
per mezzo fuo non lieve accrefeimeoto ricevette in Fran- 
cia la Teologia , da chefappiamo, che i fuoi Difcepoli , 
cioè Alelfaodro II. Papa , Gultmondo Cardinale fopra 
mentovato, Ivooe Carnotenfe , edaltriVefcovi furono 
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dininti per tale fcienza . e mafiìmatncnte Santo Anfalmc 
Arcivefcovo di Cantuaria . Italiano anch’ elio . Certa- 
mente tanto nella Francia, che nella gran Bretagna, 
dacché Lanfranco pafsò colà , lo Audio Teologtco fi risve- 
oliò talmente , che a gara concorrevano io Francia au- 
che dall’ Italia coloro, i quali cercavano un’ efatta co- 
onizione delle cose divine . Vi G portò anche Mdebran- 
L che poi riafci cotanto celebre col nome di Gregorio 
VII Romano Pontefice . Di lui cosi fcrive nella fua vita 
Paolo Bernriedenfe al Gap. X- }am vera acìoIeSi-entinm 
inqrcfsus , profeStus rfi in Vvanclam ìnfxamia erudnio 
nis. E di qui s’intende, che fondatamente fu .cntto da 
Alberico Monaco de’ Tre Fonti nella Cronica all’ anno 
jo6o. Philosophiam . ideft Sapieniìam , pervenifse ad 
GaUiasin diebut ììluftrium virornm Lanfranci &Anf^lnu. ^ 
A auefìi egli aggio"?"* anche Beren^^nWo . e Marta^al- 
do , il primo caduto dipoi ncll’Erefia . e l’altro non com- 
parabile coi due fuddetti Italiani . _ . u ■ 

Perchè dunque in quei tempi più in Francia . che in 
Italia , fi coltivava lo Audio della Logica . e della Teo- 
logia , ed ivi fi trovavano Maefiri più rinomati , difcepo- 
li la maggior parte di Lanfranco ed Anfelmo : perciò co- 
minciarono , e feguitarono gran tempo a portarfi in 
Francia coloro . che afpiravano alla lode de’facri IluU) . 
Ed effendo che circa 1’ anno iio3. per teAlmonianza del 
fuddetto Alberico all’anno iiij. florerent in Franaa 

apud Laudunum nominatilJìmus iìle Mag^fler Anjeìmus , 
qui Glossaturam Interlinearem primus exhihuit ■, &frater 
• jus Radulphiis . & !pfe MagisterVicohgus , & Caralau- 
nensis Epìscopus : perciò intendiamo la cagione . per cui 
Anfelmo da PoAerla . e Oleico Vlsdomino . amendue 
poscia Arci veAovi di Addano , paffarono. come ve em 
mo , a (lueile Scuole . E certamente pel reAante del Se- 
co'ododicefimo. e per tutto il fuffeguente . le Scuole di 
Parigi tanta rjnomanza confegnirono per la Teologia , 
che a quel Licèo fi trasferivano i più nobili Ingegni d Ita- 
lia . 0 per imparare, o per infegnare ad altri .Pero nl- 
lorchè (aitarono fuòri le pcrverfe opinioni di Gilberto 
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Porretano Vefcovo Piftavieofe nel 1146., e furono rap> 
portate ad Eugenio IH, Papa . quefìi , Gccome attefìa 
Ottone Prifingcnfe lib. 1. Gap. 46. de gest. Frider'ci t. 
rifpose : Je Gallins ìntroire , ibìque de hoc verbo , eo quod 
propter Literatorum virorum copìam ìbidem manentium , 
opportuniorem examinandì facultmem haberet , plenìut 
velie cognojcere . Ma quel benefizio , che la Francia recò 
allora all' Italia , fel vide da li innanzi ben coinpenfato 
dalla rnedefima Italia . Imperciocché circa Tanno 1141. 
Pietro Lombardo , Novarefe di Patria , e Vefeovo di 
Parigi compofc il celebre Libro delle Sentenze, che pofeia 
fu la Cinofura non folo delTUniverfità Parigina, ma an- 
che di tutte Taltre Scuole di Teologia . Poìiria ivi fiori- 
rono non meno per la pietà,che perla dottrina gTincom- 
parabili Maeflri Tommafo d’ Aquino Napolitano (4) , e 
Bonaventura daBagnarea, che cotanto iilufirarono la 
Teologia e la Filofofia ; a’ quali fi dee anche aggiugnera 
Egidio Colonna Romano^ rinomato parimente pelfuo 
univerfal fapere , tutti alunni e Maeflri nelle Scuole di 
Parigi . Finalmente manifefla cofa è , che in quel Secolo 
XII. preflò T Italia alla Francia almeno i libri del Gint 
Canonico , giacché nello flndio della Giurifprudenza al- 
lora fopi a T altre Ncizioni erano eccellenti gT Italiani. 
Così attefla Gervafio Dorobernenfe Scrittore Inglefe, 
che l’uno e T altro Gius dall' Italia pafsò in Inghilterra , 
con dire circa Tanno 1149. Urgnante Henrico l. Leget 
et Causidici in Anglìam primo vacati flint , quorum pri» 
musMagirter Vacarius Hic in Oxenfordia Legem do~ 
cuit . Vanno d’accordo gli Storici Inglefi e Normanni , 
che coflui era di Nazione Lombardo . Anche la Germa- 
nia da noi ricevette le Leggi . 

In quali precifi tempi i Bolognefi introdnceflero nelle 
loro Scuole anche Maeflri di tutta la Filofofia , Medici- 
na , e Teologia , per me non fo dirlo . Raunò il Sigonio 

Y 3 nel- 

(4) Perche nato nel Regno di Napoli , come si crede 
comunemente , benché circa il luogo preciso , ove egli 
nacque, vi sia ditpuu . 
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nella Storia di Bologna quante Memorie potè per iila« 
Arare quella UniverGtà , e pure non parla fe,noo della 
Giurifprudenza ivi con plaufo univerfale infegnata . A 
me solamente è noto , che circa Tanno 1208. fu chiama- 
to colà per Matfiro di Gmmatica e di Belle Lettere , Bori- 
compagno fiorentino , come ho dimoflrato nei Tom. VI. 
Ber, Ital. in riferendo il fuo Opufcolo de Obeidione Anco- 
noe , Inoltre il poco fa mentovato Sigonio rapporta all* 
anno 1219. un Breve di Onorio III. Papa al Vefcovo di 
Bologna , ordinandogli , ut Tbeologite fiudium in Urbe 
alerei , neqiie Rellgìosos aùt ]uri Civili , aut Phisicte ope- 
ram dare permittetft : le parole ci fanno abbadaoza iu- 
tendere , che anche la Teologia e Filofofia erano date 
ammelTe nell' UniverGtà di Bologna . Del redo , da che 
nel Secolo XIII. gli Ordini ReligioG de’ Frati Predicato- 
ri e Minori , e pofcia degli Eremitani AgoHiniani lì fpar* 
fero per quali tutte le Città , familiari cominciarono an- 
che ad elfere per T Italia le Scuole della Teologia e Filo- 
foGa : del che non occorre dire di più . E Gnqui liccome 
la prima , così anche fola era (lata Bologna ad infegnare 
la Giurifprudenza , godendo un fioritiGìmo fiato per 
quello i La fama di quelle Scuole , e degl* infìgni loro 
Maeliri , quali furono Bulgaro , AlartinGoGìa Anconi- 
tano , Ugo ed Alberico da Porta Ravegnana BologneG * 
Lottario e Giovanni BoGìano CremoneG , Ugolino, e i 
due celebratlGìmi Azzone , ed AccurGo , ed altri , 
de'qaali ha trattato il Panciroli de Clar. Leg. Inter- 
pret, andò sì avanti , che da tutte le Città di Italia 
concorrevano colà i Giovani per imparare « e por- 
tare alle lor cafe la cognizion delie Leggi . Molti ancora 
erano tratti a Bologna dai privilegi , e dalle cfenzioni , 
che quivi godevano tutti li Studenti . Odofredo , che 
Dell' anno 1262. interpretava le Leggi iti efìTa Città , eoa 
queGe parole defcrilTe la rinomanza di c|uelia UniverGtà: 
Vidi ego Bononice uttate Domai A^onis , quum Scholarea 
poterant vitate Forum in cnufsa criminali, & aderane 
^ tempore ferme decem milUa Sholarium . Tanto concor- 
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Ib (li Giovani llranieri, che tutti aveaoo borfa , nooG 
paò èbbafìanza dire , quanto profitto e vantaggio recaf* 
fé ai Bolognefi , e come crefceffe la potenza della loro 
Repubblica nei Secolo XIII. Allora fu , che le forze dì 
quella Città fi fecero fentire a tutte le vicine Città , e 
nulla meno penfava quel Popolo che di fottomettere al 
fuo Dominio tutta la Romagna . Ed acciocché niuno de* 
Profefibri , mallìmamente Legali i fmiouifie la cotanto’ 
Invidiabll lelieità della loro Univerfità , gli obbligava- 
no a predar giuramento di non iniègnare la Giurifpru- 
denza in alcun Luogo, fuorché in Bologna, e di fare 
in maniera, che non fi fcemalTe punto quella Scuola; c 
qualora fapefiero , che alcun'altro tentafie di farlo , non 
tarderebbono ad avvifarne i Confoli • 0 il Podefià . Ne 
ho prodotti vari efempli , tratti dall’Archivio della me- 
defima Città di Bologna , da' quali coda , come vari di 
que* pubblici Lettori , cioè „ Dominus Lotherius Cre- 
„ monenfis , Dominus Johanninur ; Dominus Guilielmut 
» de Porta Placcntinus , Dominus Cazzaviianus Jurit 
,, Doétor,Dominus RuiHnus de Porta Placentinus.Domi* 
„ nus Guido Boncambii.&DominusJacobus Balduini Ci- 
„ ves Bononieofes , & Dominus Oddo de Landriano Me- 
„ diolanenfis , Dominus Beintendi Civis Bononiensis , de 
„ Dominus Pontìus Cadellanus , „ tutti Dottori di Leg. 
ge , giurarono negli anni 1189. 1(98.1199. 121}. di 
non leggere fuori di Bologna Scieiuìam Legum . Ala non 
potevano impedire i Bologne!] , che non ufeidero di tao» 
to in tanto dalle loro Scuole valenti Difcepoli , atti ad 
infegnare altrove , quantunque eflì ne eleggeflèro pel 
loro fervigio i più eccellenti . Però anche altre Città 
conofeendo , quanta utilità loro recherebbe 1’ avere 
Scuola in cafa propria fenza dover cercare in altri paed 
quello , che poteano ottenere nel proprio ; cominciarono 
in primo luogo a procacciarli de' Maedri della Giorifpru- 
denza , e pofeìa dell’altre arti e feienze . Ciò tentato fu 
da alcuni nello deflb Secolo XII. ma eoo più fortuna nel 
feguente XIII. Forfè furono de’ primi a cercar quello 
pregio i Alodenefi , nou lo fa per onefia «mutazione , o 
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pure perchè fembrafTe loro meglio di tenere i lor gio* 
vani lungi dal commerziodi una Città , checrefciuta co« 
tanto io potenza, a tutte le confinanti facea paura. 
Circa l’anno 1170. gran lode confeguì della Giurifpni- 
denzaPi//eo, non già nativo di Monza , ma nato, co« 
me egli ftellb afferma , ex Prttre Mutintnfi nel territorio 
di Bologna , e però come era di dovere , aggregato fra i 
Cittadini Modenefi . Mentre egli interpretava le Leggi 

10 Bologna , fuchiamato da'fuoi Concittadini a mettere 
Scuola in Modena , cón aifegnargli per annuo fiipendio 
cento Marche d'argento, le quali, fecondo il conto che 
ne fa il Panciroli , rendevano la fomma di quafi feceoto 
fettanta Scudi d'oro . Con rutta l'oppofizione dunque 
de' Bolognefi egli fpiegò in Modena per anni parecchi le 
Leggi , e qui pubblicò ancora varj fuói Libri , che era- 
no tenuti in gran pregio . Dalla Cronica di Parma To- 
no ÌX.Rer. Itcil. impariamo , che anche nell'anno 1247. 
lì continuava in Modena Io fiudio della Giurifprudenza : 
imperciocché Federigo II. Imperadore fdegnato contro 
de’ Parmigiani , fece in maniera , che la Fazion Gibelli- 
na di Modena , 0 fia pars Imperli Mutìrue omnes Schola^ 
re» de Parma , qui tane erartt Mutino: ad ftudendum , ce- 
pii, mifitque omnes in manibus Imperatoris . Altri infi- 
gni Maefiri condulTe nel medelìmo Secolo XIII. il Co- 
mune di Modena , e particolarmente circa l’anno 1050. 

11 celebre i^f^one , allora giovinetto , con a ffegnare an- 
che a lui cento Marche d’argento , com'egli attefla nel- 
la Rubr. del Codice de Municip,&Ori^in, dove dice di 
v/ere ìaPegoita in tranquillitate mentis Scorpora Mu~ 
tino: la Giurifprudenza , cioè in una Città , quue Juris 
alumnosfemper diligere con/uevit , Tale era in quei lem» 
la riputazione della Scuola di Modena , che in cò- 
pia concorrevano a quella fciiola i Giovani dell' altre 
Città . Condulfero ancora Alberto Galeotti da Parma , 
Guglielmo Durante , foprannominato lo Speculatore , fa- 
mufo nel Gius Canonico , e Guido da Sutfarr. , che Io flef 
io Durante chiama Modtnefe , non già perchè nato in 
Modena , ma perchè creato Cittadino di Modena * do- 
ve 
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ve tenne Scuola di Leggi . Nell* Archivio della Repub- 
blica Modenefe tuttavia eGfìono gii Atti « co’ quali gli 
fu conceduta la Cittadinanza nei dì 6 . di Aprile del ia6o. 
acciocché nelle pubbliche Scuole di qtieGa Città infegnai^ 
fe la Giurifprudenza . Allora egli lì obbligò con giura* 
mento di abitar fempre in Modena , durante la fua vita» 
ad regtndum & docendum. in Legihus & facultate Legali , 
Scholaree & Cives Mutinet , & alias forenjes enm audire 
volentts , bona fide , &fine fraude ordinare , & cariti-^ 
nue , ut morit efi , decere , & legete in Legihus & Legali 
Scientia , dum tamen a Scholarihus Ch>ibus o* Comitati- 
nis Mutinenfibus nihil aceipiot-catisa dccendi prò Salario 
vel mercede * Et dare operam efficacem in Studio Schola- 
rìum nugmentum , & Mutino: letinendo tota tempore vi- 
te: fute . Per quedo 6ne il Comune di Modena gli sborsò 
toOo due mila e dugento cinquanta lire di danari ( fom- 
ma allora riguardevole ) , parte delle quali lì dovea im- 
piegare in emendis pojfrjponibus & terris in DifiriSu Mu- 
tinensi , come cofta dallo Strumento , ch^ ho dato alla 
luce . Quanto ai Libri da lui componi , lì può vedere il 
Panciroli . Egli poi fu chiamato a Napoli , non fo per. 
chè , da Carlo I. Re di Sicilia : il che è atteflato da Ri* 
cobaldo Eerrarefe nel Pomario, dove deferive la morte 
data all'infelice Re Corredino , con dire nel Tom. IX 
JRer, hai. Diu de eo judicio affo plurimorum erat fenien- 
tia , & maxime Cuidonit de Salaria , eo tempore prce- 
fiantìjfimi Legum Dofforis , Conradum non ejfe mortit 
reum . Inoltre negli Statuti MSti della Repubblica di 
Alodena dell'anno 1327. fu decretato : U'c nullusScho- 
Inris hujus Clvitatis Jolvere cogatur dona promijsa alieni 
Magiftro Legum , vel Decretorum , etiamfi promìferit . 
Scholaret vero forenjes , qui funi vel fuerint in Civitare 
caujfafiudii , habeaniur tamquam Cives & prò Civibus ; 
quantum ad eorum commodum & favorem . In un’ altro 
Statuto del 1323.(1 vede, che i Modenefi determina* ‘ 
tono di chiamare unum bonum Legifìam five doEtorem fo* 
rensem ad legendum Leges in ipfa Civitate ad Solarium 
eentum quinquaginta Librarum Mutinenfium prò quolibet 
. att- 
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anno . Et unum DoStorem five LeStorem ttrrigenam 
conventatum in artìbus ad legendum Medicìnam ad 
saìarìum centiim Lihrarum Mutinenfium . Et unum Le- 
tfonm forenfem ad legendum Summam Notarile , & In— 
/ììtutam i ad Jalarìum quinquaginta Librarum Mutinen» 
fium . Quella che qui è chiamata Stimma Notarlce , è la 
Rolandìna , il cui Autore fu creduto Rolandino Storico 
Padovano , quando la compofe Rolandino Paflaggieri 
Bolognefe , contemporaneo del Padovano . Da queOc 
Scuole ModeneG ufci poi fra gli altri Niccolò Matarelli , 
di Patria Modenelè , lodato fovente da Bartolo come fuo 
Maeflro, il quale non folamente in Modena, ma anchs 
in Bologna e Padova interpretò le Leggi , e pubblicò va> 
rj libri . Negli atti del Popolo di Modena del 1306^ G leg- 
ge: Ittmfi placet Confino , quod unus Ambaxntor ex- 
pensis Communis ad falarium contentiim in Statuto Com- 
munis Mutino ; , mittatuf ad Civitatem Padux , & Uni- 
Vtrficatem Scholarium , & prout alittr fuerit necefsarium 
ex parte Communis Mutine , quod eis placeat prtcihns & 
amore Communis Mutine dare,& concedere licentiam Sa- 
pienti viroDominoNicolao deMatarellisProfefsori Legum 
fiondi Mutine per totum Mensem Aprilis ad complendum 
OJjficium Defen/orisPopuliMutinenfis in quo fuit eltHus &c. 
Giacché s* è fatta qui menzione deirt//i/reM/trf di Pa- 
dova , convlen’avvertire * aver io ben cercata l'origine 
fua prima dell'anno laoo. ma non averne ritrovato alcun 
idoneo teGimonio . Non v* ha dubbio , che anche prima 
di quell’anno folTe abbondante di Letterati quell'illuGre 
Città; ma ch'eGi gareggiaGero coll'inGgne Scuola di 
Bologna , uiuno oferà dirlo ; c neppur feppero dire di 
meglio Sertorio Orfato nel Lib. III. dell' Ifloria di Pado> 
va • e prima di lui Antonio Ricoboni de CymnaJ. Paiav. 
i quali fcriffero involta io molte tenebre l' origine di effa 
UniverGtà, non trovandofene barlume nelle antiche Sto- 
rie e Memorie. Stimo io dunque nata l' UniverGtà di 
Padova dopo il i <200. Raccontano alcune Storie di Pa- 
dova , da me pubblicate nella Raccolta Ber. Ital. che Fe- 
derigo II. Imperadore, effendo nell' anno 1228. forte 

in 
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in collera contro de' Bolognefi , toife loro il Gius delle 
Scuole , e lo trasferì a Padova « (5) E veramente , fic> 
come lafciò fcritto l'Autore della Mifcella Bolognefè 
pubblicata io eifa Raccolta , all'anno 122$. apparifce , 
che il mededmo Federigo fece quanto potè per rovinare 
1 ' Univerdtt» di Bologna . A perfuadetcclo ancora fervi- 
rà un Diploma di elfo Augnilo , dato nel 1227. edratto 
dall'antico Regidro della Repubblica di Bologna , in cui 
fi legge l'accordo feguito fra edb Imperadore , e 1 Lom- 
baldi. Q\i\k\ (perìaliter revorat Conjììtutìonem fn- 
etam de Studio & Studentibus Bononioe . Dovette verid- 
milmente lo sbandamento degli Scolari da Bologna con- 
ferir non poco a fondar le Scuole di Napoli , e di Padova 
e tuttoché riforgelTe da lì a non molto lo Studio Bologne* 
fe , pure non venne meno l'incominciato Padovano. 
Poflìàm modrar quivi già vigorofa l'Univerfità nell’ an- 
no 1262. Ecco ciò che nell' ultimo Capitolo della Storia 
di Padova ha Rolandino Storico . Perlectus est hic Lìher 
roram infrascriptis Doctorihits ( o da Rectorihus ) , & 
Magistris : proejente etiam Societate laudabili Bacalano- 
rum ( cioè de' Bacilieri , nome tifato nelle Univetdtà ) , 
et Scholarium Liberalium /ìrtitim de Studio Padnano . 
Pofcia nomina tre Regenti in Padova profundos et peritos 
Doctores in Physica et Scieniia naturali ; uno in Loijca, 
Jrx in Grammatica et Rethdrica . Voi qui vedete lo Sw^ 
dio di Padova , cioè I' UniVerdtà beo provveduta dì 
Maedri e Scolari . Non trovate qui Teologi , nè Legidi, 
né Aledici . Non dovette Rolandino invitar tutti a udir 
la fua Storia . Non d può immaginare , che mancaflero 
a quello Studio Medici , quando fiori di li a poco Mat- 
teo Selvatico i di cui reda ancora un Libro di Medicina ; 
nè Giurifconfulti , quando ne aveano Scuola i Modenefi,' 
Reggiani, e Ferrarefi . Percento di quedi ultimi , ne- 
gli Statuti MSti di Ferrara , confervati nella Biblioteca' 
Edeofe , all'anno 1264. fi legge ; Quod omnes docentes 
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in Scientia Legum , et Medicina , et in Artibus Grammo- 
cica et Dìalectica , ire ad exercitum , aiit aliqunm facete 
cavalcatam non cogantur , Quod Scatutum vendicar si— 
bi locum in Doctoribus continue docentibus . Io qual cre- 
dito G a Hata, e fia tuttavia quella Univerfìta per cura 
e premura della Sereniflìma Repubblica di Venezia , niu< 
no ha hifogno , ch’io lo ricordi . Cosi nel medefimo Se- 
colo XIII, (i rimife io buono flato l’ Univerfìta di Roma, 
e quella di Napoli . Imperciocché , come abbiamo da 
Riccardo da San Germano all'anno 1224. Federigo II. 
Imperadore prò ordinando studio Neapolitano uhique 
per Regnum misit literas generales , E fecondo la Croni- 
ca Piacentina , nel 1243. Innocentius IV. Papa concejfic 
Placentinis Prìvilegium de studio Unii erjali . Cioè molte 
Cit a allora fi procuravano il Gius dello Stuclio(che così fi 
chiamava una Univerfìta ) e di conferire la Laurea Dot- 
torale , SI per comodo de' proprj Giovani Studenti , co- 
Oie ancora per tirarne de* foreflieri , ben conofccndo il 
vantaggio , che da ciò ridondava alle Scuole di Bologna 
Parigi , ed oltre . Però nel fufleguente fecolo XIV. ai- 
tarono fuori le Univerfìta di Pavia , Pifa , Perugia , Sie- 
na , Torino &.C- all’antichità delle quali, fe alcuno la 
dimoflralTe, io non intendo pregiudicare. Niccolò da 
Jamfìlla nel Tom. Vili. Rer. iial. ragionando di Federi- 
go II. Imperadore , aggiugna quefìe altre parole : Ipse 
vero Imperator Liberalium Artium , €/ omriis opptobaca 
Scientia Scholas in Regno ipfe conjiituit , Dobforibus ex 
diverjìs Mundi partibus per pramiorum liberalitacem aC'^ 
citis &c. Con qual rito poi s’ invitaflero allora gli flra- 
nieri Maeflri a leggere nelle Univerfìta , fì può intende- 
re dalla Lettera , che ho data alla luce, di Tolomeo de' 
Cortefi Cremonese , Anziani , Comigìio , e Comune di 
Padova , fciitta nell'anno i jio. con cui invitarono Do- 
mìnum Jacopinum de Placentia , utriusqnnm tam Legalis, 
qtiam cinguli Militaris nobilitate praclarum , ad tegen- 
diim et legendum extraordinarie in Civitata Paduae in 
Jiire Civili ad falarium Librarum quadrigentarium De- 
narioTum Venetorum parvorum , in Crofsis argenteis vo- 
bit dandum etc, Quan- 
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Quanto all* altre Arri per quei Secoli in Italia , io non 
fo ben dire , come foflero coltivate , e quai fratti 6 
produceflero dagli Ingegni Italiani . O per la negligen- 
za de* noflr; Maggiori , o per le guerre de’ Guelfi e Gi- 
bellini , o per altre disavventure , fon periti non pochi 
L bri allora compofti . Contuttociò vo credendo, che 
molti ci fodero, che ftudiarono il Trivio , ed alcuni 
anche il Quadrivio . Cosa fignificalTero tali nono! , cc 
J'infegna Uguccione Gramatico Vefeovo di Ferrara , 
con dire : Nota , quod Grammatica , Rhetorica , & 
Dhle^ica dicuntur Trivium , quadarn similitudine , 
quasi triplex via ad eloquentiam . Col nome di Quadri- 
l'io , come egli aggiugne , e prima di lui notò Boezio , 
fon difegnate Aritmetica , Geometria , Musica , Astro- 
nomia . Nella vita di San Meinvverco Vefeovo di Pa- 
Jerbnrna al Gap, 1 1. fi legge : „ Claruit hoc fub Imado 
„ hpifeopo, fub quo in Patberarunenfi Ecclefia pubblica 
„ floruerunt Studia : quod ibi Monachi fuerunt , 6c 
,, Dialedici enituerunt , Rhetorici.plerique GrammatU 
„ ci , quando Magifiri Artium exercebant Trivium;qui- 
„ bus omne iiudium erat circa Quadrivium , ubi Mathe* 
,, matici claruerunt , & Aftronomici habebaotur , Phy- 
„ fici , atque Geometrici ; viguit Horatius , magnas & 

„ Virgiliu5 &.C. „ Lorenzo Vernenle , oppure Veronefe , 
pel Lib. II. de Bello Balear , Tomo VI. Rer. hai, 
fcrive : 

Tlis inerat ctarus cum Consule Guido Dodone , 

Ordine Levita , Trivii catione peritus , 

E Arnolfo Storico Milanefe nel Tom. IV. Rer. hai. fui 
principio dice : Fateor , me nunquam confeendisseCuru- 
ies Quadrivii rotas . Così Pier Damiano in quel mede- 
fimo Secolo XI. fcrive ad Ugo Abate di Giugni ; Ru- 
dem imperitumquf fufeipiens , ad propria postmodum cum 
gemina Trivii vel Quadrivii uxore remittat . Nella pre- 
cedente Didertazione abbiamo udito Glabro Radolfo , 
Autore Franzeft del poco fa mentovato Secolo , che lo- 
dava gl'Itaiani, come gente applicata molto alla (7m- 
matica , nome che allora difegoava l' Erudizione . £ . 

quella 
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quella Infatti si iofegnava pubblicameote in molti Luo~ 
ghi . Prima dell* anno 111$. Donizoae nella Vita della 
ContslTa Matilda Lib. I. Cap. 10. lo la la Città di Par~ 
mu per lo Studio ivi florido dell’ Arti Liberali. Di ciò 
parve che dubita ffe il P. Berretti nella Diflertaz. Cho- 
rogr. Tom. X. Rer.ltal. ma fon chiare le parole di Do- 
nizone , che coii feriva j 

Chryfpolis dudum. Grxcorum dicitur ufu , 

Aurea sub Lìngua fonai hxc Urbs effe Latina , 

Scilicet Urbs Parma , quia Grammatica mance alta, 
Artesac Septem studiofe suntibi lectx • 

Vediamo ivi infegnate le 5 ffte : adunque il Trivio 
e il Quadrivio . Certamente San Pier Datniano Lìbera^ 
li Scieniia peritus fuit , come lafciò Icritto nella di lui 
Vita Giovanni Monaco difcepolo fuo . Ma dove avea 
egli ftudiatotOdi il medeGmo Santo» che cosi parla 
di fe medeGmo nell’ Opufe. 36, Capir. 14, Quum apud 
Parmense Oppidum più fotto la chiama Città )de^e- 
rem , ibique Lìbtralibus Artium ftiidiis insudarem , 
quoddtm me contigit noffe &c. Attendeva agli ftudj 
Pier Damiano circa l’ anno 1025. quaG cento anni 
prima di Donizone,. Però non è da flupire , fe Bene- 
detto Monaco di ChiuG Italiano circa I’ anno 1028. 

( come colia dalla fatirica , e quaG diflì flomachevoi 
Declamazione di Ademaro Cabanense , pubblicata dal 
P. Mabillone nel Tomo IV. degli Annali Bened,) Q van- i 
tafle con dire : In Francia ejt Snpientia , sed parum ; 
nam in Longobardia , ubi ego plus didici , est fons Sa- 
pieatix . Cosi quell’ ardito Gramatico . Ora G diflinfè 
fra i Gramatici d'aljora Papia , per valermi delle parole 
del Tritemio , „ vir in Scecnlapibus literis eruditiflìmus , 

,, Grammaticus omnium fuo tempore clariflìmus, Graeco 
,, 8 c Latino Sermone ad plenum inflrufKis, in divinis quo< 

,, que Scripturisnon mediocriter exercitatus . „ Scrive 
lo lleflb Tritemio di aver Ietto un Libro Epistolarum ejus 
ad diverfos , il quale farebbe da deQ lerare , che non 
folle perito , e che vedefle la luce ; e un Libro de ordi- 
ne dicendi ; e uQ Libro de Lingua Latina vocabulis » 0 Ga 
. “ C/oe- 
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GloJJarìum,o pure Elementarìum. doStrincB Rudìmentum , 
come viene chiamato da Alberico Monaco de’ Tre Fonti 
nella Cronica pubblicata dal Leìbaizio . Stimano Jacopo 
Filippo da Bergamo , e Tritemio , che quello Scrittore 
fìorilie circa l’ anno i aoo. ma con palpabil* errore . Im« 
perciocché il fuddetto Alberico , di lunga mano più anti> 
co di loro , mette la di lui età nell' anno 1053. con dire : 
quod probatur per numerum annorum', ubi agir de 
tibus Sieculi , & enumerando pertingit ufque ad hurte . 
Il Tuo Glolfario , dato alla luce da Bonino Mombrizio 
nell* anno 1191. oggidì fommaraente raro , fervi non 
poco al celebre Du-Cenge per compilare il fuo Leflìco . 
Latino . Dopo Papia fiori il fopra mentovato Uguccione 
Pisano, Vescovo di Ferrara . Ricol^aldo Storico all* an* 
no 2199. fcrive, che fu da lui compofio il Libro Deri- 
vationum , o fia Gloflario o Dizionario , che in molte 
Biblioteche fi conferva MSto e fovente vlen citato 
dallo fiefib Du -Cange . Quelle fatiche Gramaticali fu- 
rono accresciute da Fra Giovanni de' Balbi Genovefe 
dell’ Ordine de* Predicatori, che nell’ anno 1286. feria* 
fe un Libro , intitolato CathoHcon , più d’ una volta 
data alle fiampe . Circa que’ medefimi tempi attella il 
Waddingo che ne fu compollo un* altro col titolo di 
MaminotreGus , attribuendolo a Marchefino dell’ ordi- 
ne de’ Minori di Reggio, dove fooo fpiegati i vocaboli 
della Sacra Scrittura , Rampato in Magonza nell' an- 
no 1470. Norifiima cofa è poi , che i primi Dizionari 
della purgata.Latinitù debbono la joro origine agl’ inge- 
gni Italiani . 

Quanto alla coltura della Poelìa . niun tempo c’ è fia- 
to privo di Poeti, non già eccellenti, ma tollerabili a 
mlfura de’ tempi dell’ ignoranza , ed alcuni anche aliai 
lodevoli . Tanto la Gailia , che la Spagna , la Germa- 
nia , e 1 ' altre Occidentali Provincie ne produlTero . Non 
mancarono i funi all’ Italia . Nel Secolo vVIlI. efia ebbe 
Paolo Diacono , e Paolino Patriarca di Aquileja , lo- 
dato ancora per li fuoi componimenti Poetici . Nel fe-. 
colo IX. Ttodolfo Italiane , che fn Vcfceve di Orleans , 
, . lide. 
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lldtrico Abate di Monte Cafino , Teofanlo , ed Er- 
chemperco Monaci CafìnenG , un’ altro Uderico Filofofo , 
i cui verfì fon rapportati dall’ Anonimo Salernitano , e 
Giovanni Diacono della Chiefa Romana . Nel Secolo K. 
r Autore Anonimo del Panegirico di Berengario J. Im- 
peradore , Liutprando Vejcovo di Cremona , Loren'^o 
Monaco CaGnenfe&c. Non ne accenno altri ; de’ luffe > 
gnenti Secoli troppo ne è la copia . VeggaG Policarpo 
Leyfero //I H/ff. Poetar. Medit avi . Alcuni ancora ne 
abbraccia la mia Raccolta Rer. Irai. Meglio farà ch’io 
accenni alcuni Poeti men notid’ Italia , de’ quali pro- 
babilmente la maggior parte farà perita . In un Codice 
della Biblioteca AmbroGana fcrìcto già fon quattrocento 
anni, ritrovai un’ a/fai proliGb Poema, divifo in tra 
parti , e intitolato Ecloga , cioè Dialogo fra Pfeufti pa- 
llore , e Alethia vergine , che trattano dicofe Sacre ed 
IGoriche . Il principio è qneGo : 

/E liiopum terrai jam fervida torruit astai , 

In Cancro Salii dum volvitur aureits axis. 

Sou verG Leonini , o vogliam dire Rimati . Ne trovai 
pofcia l’Autore , cioè Teor/u/o Poeta Italiano , che Si- 
geberto nel cap l j4. de Script. Eccles. chiama Graca & 
Lingua Latina erudicum . Di lui pure fa menzione Ono- 
rio AuguGodunenfe lib.lll. cap. 13. Fors’egli Gorì nel Se- 
colo decimo, e non già nel quinto , come G Ggurò Tri- 
temlo . Fu Gampato queGo Componimento dal Golda- 
llo nel Manuale Biblico . Seguitano nel medeGmo Co- 
dice AmbroGano le Favole d’ Efopo in verG Efametri e 
Pentametri , non già le tradotte da Fedro 0 da Avieno, 
nelle quali quantunque G truovi in alcun Gto molta ele- 
ganza e chiarezza, pure altrove G fcorge , eifere egli 
Poeta de’ Secoli barbarici . Se Geno edite , o f« s’ abbia- 
no da attribuire al medeGmo Teo Julo , lafcerò giudicar- 
lo ad altri . La prima Favola è de Lupo Sf Agno . 

Ett Luput , est Agnus . Sitit kic , fitit Hit . Fluentam 
Limite non uno quarit uterque /iti &c. 

D’ altri Poeti , la maggior parte Italiani , mi lòmmini- 
Gròil nome uà* altro C^dic e MSto della Biblioteca Am- 

broGa- 
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broGana , che porta queGo titolo : Liber virtatam Si 
„ AllegatioQuni Audoruiti,fere aureus nuocapatas;cona* 

„ poGcus <Sc cumulatus per nobilem Dominuni Johannem 
„ deGrapaois Civero Me4iolani,qui ab llluGrifiìmo Do« 
f, mino Duce Mediolani proptcr bujusmodi floridi Operif 
„ onus extitit recompeofus qon exigua praelibati Domini 
,, beoignitate , humaoitate .liberalitate , iSc exemptio» 
„ nis gratia , Qt clarius patet exLiteris Dominicalibua 
„ &c. „ Poscia C veggono rcgiflrati i nomi degli Autori, 
da’ quali fu compliato quello libro , alcuoi d,e' quali re* 
gUlrerò qui . „ Cbronica de Nugts Philolbphorum . Au» 
„ élor Libelli de formula honeflaevitae.Maximianus Poe* 
,, ta.Amarius verGlogus , V^rGGcator Fabularum i^fo* 
„ pi , Auélor Libelli , qui dicitur Pamphylus . AuAor 
,, Libelli , qui dicitur Facetue . Auélor Libelli , qui in- 
,, cipit Graecorum Gudia.Auélor dodrinaerudium.Baldo 
„ religiofus . Gualterius de Caflilliooe verGlogus . Mac- 
„ tbaeus VìodocioeoGs Doftor Gramaticus Heoricus Sa* 
,, marienfìs verGlogus DoAor Gramaticus . Gualfredui 
,, Ao^icos verGlogus , Ricardus ludex VenuGnus verG* 
„ logus . Urfo lanuenGs verGlogus . Viiichtnius verGlOf 
„ gus. Bertrandus . Jacob.us Beneveotanus verGlogus . 
,, Auftor Libelli de moribus Medicorum. Auffor Libelli , 
qui incipit Astrolabi , Bellious DoAor Grammaticus . 
„ Monteoarius Paduaaus . Proverbia metrica extra or> 
,, dinem Librorum vagantia . Proverbia vulgaria,, Di 
queGi Autori o VeriGcatori ho dato un faggio , che 
diiho fuperGuo riferire qui . Debbo anche far menzione 
di un’altro Codice MSto della GeGa Biblioteca Ambro* 
Capa , che contiene „ Albertani CauGdiei BrixienGt 
•• Opus de doftrina diccndiÀ tacendi , compoGtum anno 
„ MCCXLV. deMenfe Decembris ad Steph^num & Via* 
,, centiumGlios . Item Liber Conlblatioois&conGlii. De 
,, Amore & Dilezione Dei & Proximi . De forma vitzc; 
M De Amicis rebusqne corporei ibus. De amore rerum in* 
,, corporalium&c.„Quefli argomenti egli tratta con pai* 
ai e fentenz^ fue , e delle Oicre lettere , c d’ Autori prò* 
7om.Il. Pari, li, Z fan! 
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faci in profa e verfo . Egji é ivi appellato Magìfter AU 
bertaput de Sanéfn Agathq t 

Che la Lingua Latina comincialTe per iodulirìa degl* 
Italiani a rimetterli in yigore Gp dal Secolo XIV. G può- 
comprendere da varj Autori da me dati alla luce nella 
Raccolta Ret.ltal.e dall’ Qpere Latine del Petrarca, 
per tacere d' altri . Che ai medeGmi G de^gia attribuire 
il riforgimento. anche della Lingoa Greca io Italia , non 
V' ha chi noi fappia . Verainente niun Secolo c' è Gato , 
in cui l'Italia Ga Gata priva di qualche intendente della 
niedeGma .Alcuno n* ebbe fempre Ronaa atto ad inter- 
pretare i libri, eie EpiGole de’ Greci . LeggopG tutta- 
via ne’ Codici MSti alquante Ornili Traduzioni , e tnaf- 
(ìmamente delle Opefè del GrifoGomo , che anche a 
ine fon paOate per le, pnani . Imperciocché oltre alle 
antichìGìme di molte Ómilie di quel Santo incptnpara* 
bil’ Oratore fatte da Aniapp e Muziano Giovanni Bur- 
ffundio Pifano circa l’anno 1 1 50. uomo per^tiGìnoo della 
Lingua Greca molte più ne tradulTe , ficcome ancora va- 
rj Opufcoli de’ Santi Gregorio Niffepo , e Giovanni Da- 
roafceno . Nel qual tempo ancora Gori Ugo Eteriano , e 
fup /Fratello Leone , di Nazione Tofcani . AggiuogaoG 
altri più antichi , annoverati da Sigeberto , cioè da 
Leone II. Papa , Paolo Diacono Napolitano , Anaftafio 
Bibliotecario ^elogio Diacono, e Pietro Suddiacono del^m 
la Chiesa Romana,che dal Greco trafportarono in Latino 
molfi libri . Cosi nel Secolo nono Borirono Giovanni 
Diacono ip Napoli , e nel decimo Liutprando Pavefe , 
pofcia Vefcovo di Cremopa , ameodue peritìGìaii di 
quella lingua . posi vedemmo , che nel Secolo unde- 
cimo, e nel fegiiente Milano ebbe più d’ uno intendeo- 
fe di eSTa , e-lo l^effo Chrysolaq , detto Grofjolano , Ai^ 
civefcovo di Milano in quel tempo , fu chiamato yir 
Gr^ca Cf Latina elqquentia infignis . QueGp argoiqen- 
to degl’italiani ornati della Làngua Greca ne* Secoli bar- 
barici' è poi Gato anspiameóte trattato dal P. D. Giau- 
Girolamo Gradenigo Chierico Regolare Teatino . Ag- 
giugnerò io folameote, che fpeaialiaèate od Secolo VI. 

- ' dell* 


J 

I 

DIgitized by 


DISSERT. QUARANTESIMAQUARTA. 155 

deir Era noflra per cura del celebre Caflìdoro , gran 
benefattore delle lettere • molti libri furono tradotti da^ 
Greco . Scrìve egli flefib nel lib. de {nttitut. Divin. Littr. 
di aver procqrato , che Epìphanius vir diterdssimus 
trarportafle io latino le Storie di Recate » Sozomeno » 
e Teodqreto ,, e varie Opere di Uidioio , e di Santo 
Epifanio \ Muoiano alquante Omilie del Gri^flomo ; 
Btllatore Prete le Omilie di Origene dee. Expo/ltorett 
dice lo fleflb Caflìodoro nel cap. 9. quantot vel invenire 
ffi/cos potuimus y velnuperper amicos nostro* de Gite, 
ca Lingua transferri , vel nova cudì fecimus . Per im- 
pulfo Tuo parimente Dionifio. Efiguo fece molte verlìoni 
dal GrecQ . E qqì mi fia lecito il dire , che al celebre 
Giovanni Hudfon Inglefe , allorché preparava l' edizio- 
ne dell’ Opere di Giufeppe Ebreo , fomminilirai qual- 
che notizia intorno al preziofo Codice delle Antichità 
Civdaiche , il quale fcritto in papiro , o Ga Carta Egiz- 
ziaca, G conferva neUa Biblioteca AmbroGana . Che 
quella folTe qua verGone fatta da RuGìno Prete di Aqui> 
leia • Scrittore famofo , l’aveano creduto il GeGiero. 
il Labbè , iiyoGìo, il P, Mabillone,. il Cave , il Du- 
Pin , ed altri illuGri Autori . Ma convien' afcoltare Cali 
Codoro , che cozi fcrive nel cap. 17. delle fuddette IGi- 
tuzioni . Jofephus pene /erund(ts Lìvius in libri* Ami- 
quitatum Judaicarum late diffusa* est, quem pater Hie- 
romymut scriben* ad Lucinium Boeticum , propter ma- 
gnitudinem prolixi operi* a fé perhibet non potuiffe 
transferri , Hunc tamen ab amici* nostri* quia est fubti- 
lissimu* & multiplex , magno labore in libri* viginti 
duobut converti fecimus in Latinum . Vide queGo paflb 
il VoGìo , e pur non vide fatti tradurre da CaGidoro i 
libri d’ eGe Àntichith inGeme cqi due libri contro Ap- 
pione , confondendo quel^ con quei de Bello Judaico , 
la traduzion de* quali , come dice il medeGmo CaGHo- 
doro • aia Hieronymo , olii Ambrosio % olii deputane 
^fino , E però intendiamo, che agli amici di CaGido- 
ro , c oou già a Ruffino , a’ ha da attribuire la vc^Gooe 

Za delle 
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delle Antichità Giudaiche , Uqual G truova nell’ infi- 

cne Codice AmbroGano . 

Mi credeva io di aver trovato anche un’ anticniUima 
verfione di Scrittore Greco in un’ altro Codice della 
fteffa Biblioteca Ambrofiana , che cooiiene molti Ser- 
moni ed Omilie con queflo titolo SnnSfus Sevenanus . 
Tofto mi Ggurai , che foflVro parto di Severiano Vcfco- 
vo Gabalitano . celebre fra’ Greci per la fua Eloquen- 
za , che bori circa l’anno di Cnfto 39O. prima grande 
amico , pofcia avverfario di San Giovanni Grifoftomo , 
DaGennadio vien chiamato nel cap. de Vtns Uluscr. 
in Homiliis dtclamator admìrahilìs . Cominciai a co- 
piare que’ Sermoni, ma fui pm bello m’ avvidi , altre» 
non efferequein, se non i Sermoni piu volte Gampati 
di San Pier Grifologo Vafeovo di Ravenna .Nel Cata- 
logo della Libreria antica del Monaflerio di Bobbio . che 
‘diedi nella Differtazion precedente , Godici 

è enunziato Lìber SanCfi Severìanì , cioè il Codice es* 
fo , eh’ io poco fa accennava , paffato per cura del im- 
mortai Cardinale Federigo Borromeo nella Biblioteca 
AmbroGana . I caratteri del medeGmo fono di tale an- 
tichità , che li giudicai del Secolo IX. fors anche de 
ottavo . Ora qui può nafeere dubbio , fe veramente 
Geno que’ Sermoni fattura di SanPìerGrlfolopo , 0 pu- 
re di Severiano Vefeovo Greco , i quai ° ® ® 

Grifologo potè tradurre in Latino per ulo del a ua 
Chiefa. A Severiano affine il Titolo di queGo antichis- 
Gmo Codice . Erano facilmente ne’ vecchj 
chiati e confufì da’ Collettori i Sermoni de Santi m- 
broGo , AgoOino , Maffimo , Leone Magno , ed altri . 
PotrebbeG dare , che fra quei di S. Pier Grifologo ne tra- 
pelaffero ancora de’ compofll da Severiano , e Latiniz- 
zati . Infatti notarono gli editori de’ Sermon i del santo 
Vefeovo di Ravenna al 149. e «be queGi da alcuni 
venivano attribuiti Beato Severiano P^ifeopo . Pero 
potrebbe dubitare, che il Grifologo * 

e non Autore d’ altri di que’ Sermoni . Il P. Mabil one 
parlando nel fuo itinerario Italico del suddetto 
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j AmbroGano riferifce un frammento di Sermone di Se* 

I vertano trovato in un Codice Cafìoenfe ,che affatto 

r raffamiglia al Sermone 149. del Grifologo . Inoltre fra* 

* libri , che I’ incomparabil OeGderio Abate lafciò al Mo- 
naGerio CaGnenfe « come abbiamo dalla Cronica di 
Leone OGienfe lib- 3. cap. 62. G veggono annoverati 
Sermones Severìani certamente tradotti in Latino 4 Nè 
mancavano già negli antichi Secoli perfonesi pratiche 
dell’ una e dell’ altra Lingua , che fapevaoo tradurre con 
tal garbo dal Greco , thè la verdone Latina compari» 
va originale « e non traduzione . Severiano poi avea 
uno Gilè fiorito , e però fomigliante a quello de’ Sermo 
nifuddetti . Contuttociònon è dovere, che G fpogli il 
Grifologo del fuo poflefib per cagione di un folo Codi- 
ce , che può portare un titolo fallace . A buon conto 
circa l’anno 715. erano in onore i Sermoni di efib Gri- 
' fologo preflb i Ravennati ; perciocché per teGimonian-* 
za di Agnello Scrittore del Secolo nono nel Vontlf. Ra^ 
vena. Felice Vefcovo comandò , allorché fu vicino a 
<Borte , che G bruciafiero le fue Omilie , con dire agli 
aGanti : lìabtels Ubros Cliryfologi Petti , qùos vìdetis , 

& invenìetìs . Hìc luculentlssime fctìpsit . Ipsum tenere, 

Utimìnì , ut vobìs placet . Nè G può un fidare del Codice 
AmbroGano . Ho io pubblicato i frammenti di tre Omi- 
lie ivi eGGenti , le quali con piò giuGo titolo G debbono 
attribuire al Grifologo , che a Severiano , cioè De jeju - 
nìo Qundragetima , De laude "Epìf copi . De ordinatìone 
"Epijcopi .l\ Vefbovo quivi Iodato è Grato , nome Lati- 
no, e per confeguente dee crederfi un Vefcovo Latino 
lodato da un’ altro Latino . V’ ha ancora in quefio Ser- 
mone tin paGb tutto fomigliante al Scrm.i ós-fra le Ope- 
re del Grifologo , de ordìnntione Prajelti Episcopi Foro- 
eornelìensìs , il quale niun dubita che non Ga di eflb Gri- 
fologo . Però abbiamo di che perfuaderci , che anche gli 
altri Sermoni Geno parti legittimi e naturali dì Saa V 

,Pier Grifologo , e non preG per adozione da Seye- 
riano . ' 

Regola poi dell* Arte Critica è , non dover noi cotan- 

Zi t9 
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to oflinataneote fidarci de* Codici MSti , aocorchi ve-* 
oerabili per 1* aatichitk i allorché portano il nome di 
qualche Autore « che non fi laici luogo ad altro più 
fondato parere . imperciocché lo fiile « altri Codici . 
r argomento del libro « gli fcrittori ivi citati i e i fatti 
che ivi s* incontrano i pofibno con ragione « e talvolta 
debbono inchinare l’ intelletto nofiro * che fia da riferi* 
re quel libro ad altro Autore » Chi é pratico de’ Codici 
iVlSti • o legge le difpute de' Critici , facilmente icuo- 
pre t che anche ne* titoli deMibri fon trapelati alle Volte 
degli errori o per poca avvertenza de’Copifti « o per ma* 
lizia . Non mi pento di aver anche ditto per mùlìf in , c 
vo’confermarlo con una forfè utile oflervaziooe ^ Fu pub* 
bucato dal P. Matteo Raderò , perfona dottillìma della 
Compagnia di Gesù -, Chfonicon Patchale , b fia Alexan- 
drinum col tefio Greco e la verdone Latina nell' anno 
■ 615. io Monaco. Per valermi delle^arole del celebre 
Du- Cange nella Prefazione alla medefima Cronica « ri> 
Aampata io Parigi nell* anno 1688. ebbe il Raderò alle 
inani per far la fua edizione una copia di efib libro MSto, 
confervata „ in Bibliotheca Augufiana , manti Àndreac 
•• Darmarii Aotiquarii defcriptum proinde litera re» 
•, cebtióH • Dt tefiatur Raderus ; &. a SylburgiO tiriglo* 
«• ta fex auireit Solaribuf emtum ; de Hoafchelio dooa- 

s, tum^ abeodem Hoefchelio Reipublicae deinde Au» 

t. guflanae oblatum , ex quo Ifaacus Casaubonùs pierà» 
«« que excerpfit , quae non lèmel in Notis ad Capitoli- 

ouffl làudat ; Ifiius porro Abdreat Darmarii • quem 
t* Graecum Mercatorem indigerat , meminlt idem Ca- 
•, faubonUs . ù quo fe emifle librum ìulii Africani de Bel* 
n Ileo apparato « & fragmeOtutn Petti AleXandrinl de 

Pafcbate'cUóde ooil modo illiut atas percipituf t fed 9 c 
•• dubietas oritur , an is ex Romano esemplari Chroni* 
•« con exeripferit , fiquidem ex Gracia mercator in Gal- 
n liasveoerat; nifi forte fuerit ex illis Antiquariis[Va* 
•• ticana Bibliotheca ^ fere femper natione GrzCcis , qui 
«• ex illius Codice hacce qualiacumqUe fibi tranfcripfe* 
n riot „ • Tutto quello be Voluto riferire • acciocché il 

let« 
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lettore iotedda per tempo , che quell' Aodrea Darmario 
dal copiare ; e vendere libri G procacciava uo buco gua< 
dégno ; E io vero appeba v* è alcnoa Biblioteca iofìgne 
io cui dod Ga capitato àlcùop de* Codici Greci da liiitra* 
fcritti ; Ne ha alquanti là BibliotecA del Re CrifUàbH!!- 
nao per attéflato del Padre Mootfaucob nella Paleogra» 
ha Greca ; Ne poflìede non fo quanti l' AmbroGana ; 
molti più quella deli' Efcbriale ; e la RealToridéfe: ne* 
quàliiitruovanode’falfi titoli Gi-eci ; poQivi per ven- 
dere pili caro quelle merci ; Ora io vo’ levare la inarche- 
rà a cbftui e nbtiGcare i che egli fu uo* eccelieota Balli* 
rio , che cbir idgànnaré chiiihque trattò còh lui , lapea 
benfare il fub, negòzio ; Copiai parte di ùn Catalogo 
MSto de* libri Greci eGGeoti nella Regià Biblioteca dell* 
Efcuriale , che David ColvUlò Scozzali cento quàrabtn 
anni fono . compofe ; Era Uomo afifai verfato bella Lib* 
gua Greca* e dotato di ottimo criterio. Le fue paròla 
Ibo qùeGe : ,, Petto Àlexandrino Epifeopo attribùta 
tt l4iGorià Chronologica ab Adam ufque ad ^eràcliùna 
,, jubiorem ; quae tameo manù Scriptoric reckotioris at* 
„ tribnitur Marcellino , vel Hippolyto ; fed nulliut ta* 
meo efli poteG ; nam illi omnes Heracliuoi praeceGe- 
,, re . Non eG Georgii Oecuibenii.ut ex collatiooe didici 
,, &c. Dopo malie altre paróle aggiugnt : Graece & La- 
,, line edituseGliber a Patre Matihaeo Raderò Società» 
„ tis /efu ex Bibliothecae AuguGanaé Còdice j t]ueia 
„ Andreas DariiiariuS fcripferat . Sed hie ilie idem fee- 
,, leGut fuit , qui utcùmque illa eà Codice deferipferat in 
„ Hispània i & thulos illbs proGitùerat ; Virorùm pef- 
f, simus i quinihil aliùdhabebat, oiG proGirUere libroé 
„ Gdtis titulis, quei fummo pretia di venderet Principi* 
*, bus i Inoumera fcelerà illius detexi et notavi ; qui 
,, praeter faifos tiruloS , quùm aliud deferibendum erat « 
M definitè pretto integri libri * omittebat milita heic àC- 
qùe illic io medio opere ; Quom contré deferibendum 
,, erat i ut numerareotur folla , ibGoita alia iòfetebat* 
*, ut repleret péglnas . Nec Graecd feiebat ; da ne tlnam 
tt quidem pagioam fcribebat Gne pfeUdegrapbia ■ Uoo 
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verbo, itafcrledus erat , Andreas Darmarius EpIro<« 

„ ta, ot fiihililli credere debeaous • nec titolis ejus„« 
Cosi il ColvilIo, Ia cui fentenza dee rendere cauto chiua* 
q«e poflìede Codici fcritti da lui , e chiunque ancora ma* ' 
oeggia altri antichi MSri: imperocché niun Secolo è mal 
fiato privo d'impofìori e venditori di fumo , perche fem* , 
pre ci fu , chi s’ ingegnò di far guadagno colle frodi > . ^ 

* E qui voglio fottoporre all’ efame de* lettori un Codi- 
ce della fopra lodata Biblioteca AmbroGana , fcritto in 
. carta pecorina , ma non molto antico , perchè abbrac» 
eia anche la Vita di San Niccolò Magno, compoGada 
XiOrenzo GiuGìniani . Quivi eGGe un’ Opufcolo col fe» 
finente titolo s Dìjputatio SanCti Leonis Pttpce cantra 
Haeretìcos. Mi balzò il. cuore colla fperanza di trovar 
qualche pezzo inedito di Sian Leone il Grande , cioè di . 
un de’ più ilUiGri ed eleganti Papi . Ma reGai ben per* 
pleGb in leggere quell’ Operetta, di cui rapporterò qui 
un folo paragrafo. „ Errare Haeretìcos haec maxime 
cauGa fàcit , dum aut ignorant , aut nolunt adverte* 

•; re io Domino noGroIefu ChriGo Gcut unam perfonam, 

„ ita duas fubGantias eGe ; Deum ex Deo Patre , & Ho- 
minem ex homine Matre k Et cpiae de le ipfo Dominus 
fecuodum difpenfationem carnis aGumtàe loquitur , de- 
•, putant divinitati , ut eG illudi Pater major me eft 
,, &c.„ Tralafcio il reGo , baGando folameote dire . 
che l’airgoilieoto conviene a’ tempi di S. Leone Magno; 
perché ivi fi tratta la controverfia contro gli Ariani e 
Semiariani per la divinità dei Figlio dì Dio , uccome an- 
cora del Battefimo, che i DonatiGi non peranche affatto 
eGinti pretendevano , che s’ aveGe da replicare , quan- 
do non era miniGrato da loro . Contuttociò io non tro- 
vai in quello fcritto il fiorito e ben contornato Gilè di 
S. Leone : di modo che non potei acquetarmi al titolo del 
Codice , e più toGo giudica , che tale Opufcolo appar- 
tenefTe ad alcun’ altro de'Padri , che fiorirono nel Seco- 
lo V. della noGra Era , o pure nel cpiarto, ma fenza Gi. 
pere individuarne alcuno . Altri efempli di titoli de'librt 
fi potrebbero recare; ma vo’ tornara io camnuao . 
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Ancorché molti (ìeno i meriti de* vecch] Italiani nell 

• aver mantenuto in Italia lo Audio della Lingua Greca * 
come avvei^timmo di fopra « tuttavia maggiormente in 
queAo Gfegnalarooo gl'ingegni Italiani fui fine delSe» 
colo XIV. t c vie più nel Secolo XV. i perchè profittando 

■ afil del commerzio de’ Greci rifugiati in Italia « fecero 
qui rifiorire quella nobil Lingua « e fervirono di efèmpio 
agli altri Regni dell'Europa per coltivarla, con si felice 
fuccefib . Di più non ne dico , trattandoli di cofa , che 
ogni letterato fa « e confelTa i Aggiugnerò bensì , che 
anche della lingua Arabica furono benemeriti gl’ Italia^ 
ni . Da che la Nazione degli Arabi , chiamati ancora 
Ifmaeliti , Saraceni, e Agareni , principalmente nel Se> 

' colo fettimo con fomma felicità dell’ armi fi dilatò per 
r AGa e*per l’Afirìca , e pofcia nel Secolo ottavo sotto» 
mife al fuo impero le più fiorire parti della Spagna , e 
quindi nel Secolo nono s’ impadroni ancora della Sicilia .. y 

e di alcune Terre -e Città del Regno di Napoli: quella 
Nazione ^ diflì , non meno avida della gloria , che della 
potenza , cominciò a coltivare anche Io Audio delle let- 
tere . Pertanto converfando co* Greci , fopra gran par- 
te de’qwali fi Aendeva la lor Ggnoria , da eflì ricevè mol- ^ 

ti libri , e trafportolli in Lingua Arabica , e talmente ■ 

* s’impoffefsò di alcune Difcipline , cioè della Medicina , 

Dialettica, Metafifica, Geometria, Aritmetica ap-' 
pellata da efi!ì Algebra 5 cc.che anche fra’CriAiani di Occi- 
dente fi acquiAarono gran fama di letteratura , e molti 
pofcia degli Occidentali corfero a leggere i loro libri , e 
e tradurli io Latino . V’ha chi afferma, che regnando 
Carlo Magno AuguAo , anzi per comandamento Ibo • 

. fbffe fatta da’ CriAiani la verfione di parecchi libri , e 
che per tal via comiociaffero in Occidente a correre fra i 
letterati i libri di Ari Aotele i d’Ippocrate , di Galeno , e * 
d'altri Medici, eiofieme di varj Matematici ed AAro- 
nomi, tratti dalla lingua Arabica . Con che ragioni 
pruovioo efll tale aficnto , lo dirò fra poco . Intanto 
dirò , che quella Dialettica , che fi feppe prima del Mil- 
le . ed tifata nelle Scuole fu prefa da Marxiano Capella , 

da 
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da Severino Boezio , e da altri antichi La tini . -Serviroofi 
anche i Medici de' Secoli barbatici di libri coirpcdi an- 
ticamente in Latino , e dal Greco trafportati in Latino i 
Imperocché Caflìodoro circa )' anno di CriHo 560. feri* 
vendo ai fuòi Monaci Latini dice fecondo l' ultima edi- 
zione : Legite Hìppocratematque Calehum Laliiui Lingua 
conversai , idest Therapeutìca Gàle'nt ad T hìlosephum. ^ 
Clauconem destinata , & Anonymum quemdam , qui ex 
diversis Auètoribug probatur esse coUeSui . Dande Aum 
relii Caelii de Medicina , et Hippocratis de herbis et curis , 
diversosque alias medendi Atte cómposìtot , qùos vabis 
in Bibliotheae nostrà finibus (^0 sinibus ')reconditos,Deo 
àuxiliante , dereliqtii -, Si maraviglierà taluno , Ch' egli 
con nomini Celjo , chiamato da molti l' Ippocrate Lati- 
no ; ma io tengo per certo , che $' abbia a Corregge- ' 

re quei •Ccelii , c fcrivére Gelsi . Tralafciò qui altri t 

Medici Latini i pubblicati dà Aido Manuzio j e dà En- 
rico Stefano . Sarebbe anche da de^derare , che à que- 
fiiQpoteifero aggiugnere -, tradotti prima in Latino i 
alcuni Greci, che trattano di Chirurgia . Vidi io una- 
volta bella Biblioteca Medicea un Codice MSto , che ab- 
bracciava la Chirurgia Hippocratis i Gnlèni \ Oribàsii , 
Ueliodori , AJclepiadis , Archigenis , Dioctis , Amqntce , 
Apàllanii , Nimphtadori i Rufi Ephesìi -, SoraniiAEgifietar, 
Pallàdii. Ho dipòi fatta premura al dottiamo Medico , 
e di Lingua Greca peritifÓmo » Sig. Antonio Cocchi Fio- 
rentino , Bibliotecario e pùbblico lettore nella Pattisi 
acciocché imprendefle la traduzione e pubblicazione di 
queir Opera i Se le mie preghiere avranno effetto i il 
tempo lo dirà . Stabno afeofì tuttavia nelle Biblioteche 
alcuni Medici Latini de* tempi barbari , che forfè noó 
meritano d’effere fprezzati i per fapere almeno la Storia 
della Medicina ; ed alcuni eziandio fono ftampati , ma 
àffatto negletti dai Medici moderni . Io de ricorderò ua 
folò i c\oè Guglielmo Piacentino, che nell* aboo 172$* 
id Verona compiè un' Opera Medico- Chirurgica col tifo» 
lo Sómma conjervatiónìs et curutionis , quae Guglie Ithina 
d(c<turflampataid Veneziane! 15004 Fra l' altre cofet 

che 
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che ivi meritano coniìderaziooe , ù tratta nel lib.I. cap. 
48, De fjustulis • tt scijsuris , et corruptìonibut % quài 
ftunt in virgo et circa praeputium prcpter coitum cum Me«> 
. retrue , vtl /ceda i vel ab alia cautsa . Vefligj fon qoefll 
dì quel Morbo , che noi crediamo introdotto io Italia (b- 
lamente nel 1494* Mi fovvieOe di aver letto nelle Tran- 
fazioni itglefi una Diflertazione -, io cui fi pretende -, che 
quello Morbo molto prima dì quel che filmiamo fi prò- 
vafle nella Gran Bretagna » Nè fembra diverfo da quel- 
lo,cbepatl nell’ anno 13^9. Niccolò Marchefe d’Efie^ e 
Signor di Ferrara , Modena &c. Principe inclinato alla 
libidine « e bollente allora per l'etk giovanile . Cosi feri* 
ve a quell’anno Giacoiho di Delayto nel Tomo 18. Ree. 
Ital. Dotnlnut tJicolaua Marchio passus fuìt in inguine 
vnum tuberem i tive angum , qui fuit ita rabidae mole^ 
^ stationis i quod dubitantibut quibufdamex Medicit , ne 
foret morbut naturar pestilentis i deàalute ipsius Domini 
eiccidit neh tnodica dubitatio . Sed divina gratia rtdaSut 
rum nìedelis ad molli ficaiionem et fnniem « et demum Jcit- 
sus , hihil atiulit dijpendii formidati , et idem Dominus in 
eptimam valet'udihem evatit in brevi i Perchè pòi effeo- 
do venuti i Fraozefi a Napoli fui fine del Secolo i i. qiie- 
fio Morbo cotanto ìtaafprilse i che poi pt-odufle delle ver- 
goghole feene , e molte naorti , con divenire si familiare 
e nocivo \ e vada ora calando la rabbia fua s iafeerò cer* 
cario ai Difcepoll d' Efculapio é 

Torno à Celli odoro « il quale àneh' egli (criffe , e tra- 
fmife ài poderi gli Opùlcoli tuoi di Dialettica i Arimeti> 
ca t Muficà , Geometria ì e Afironomia . Abbiamo poi 
nel Codice Carolino la Lettera XXV. fcritta da Paolo 1 . 
Pontefice Romano a Pippino Re de* Franchi circè l’anno 
753idovefi legge: Direximua excellentì/Jimee prteèeceU 
lentidt vestrae et Librai , quot reperire potùimus , idete 
Antiphonale « et Rrfponfalem , insimul Artem DialeSi- 
eatri Aristotelis , Dionyai Areopagitae Librai , Geometri^ 
cam i OrthOgrnphiam ì Grammaticam ^ omnet Gràicó 
eloquia Scriptores < Cosi prefib il Da-ChefOe Toidi III. 
Script. Frane, dalle quali parole ioteodiamo < che la 
* Dia- 
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Dialettica di . ' ristatele molto prima di quel che 0 crede , 
fa in mano, ed ufo de' Franchi. Ma nelle edizioni del 
Gretfero e del Lambecìo chiaramente fi legge Artem 
Crammaticam Aristotelis , e non già DialeSicam , co- 
me abbiam dall’ infigne Codice MSto delia Biblioteca 
Cefarea, onde furono efiratte quelle Lettere. Però di 
qui non fi può ricavare , che la Dialettica di Arifiotele 
foife allora tradotta in Latino dal Greco , e molto meno 
dall’Atabico . Giovanni Monaco Italiano , che circa 
r anno la Vita di Santo Gddone Abate Clu- 

niacenfe , preflb il Mabillone nel Secolo V. AG. SanG. 
Bened. fcrìtìe , ch’ egli andò Parisios , iUque Dialt Gi- 
cam SanGi Avgustini Deodato fiUo Juo rrtijsnm perle- 
gisse , ef Martianum in Libtralil vs A rtibus frequen>* 
ter IcGitasse Ujito Remigio Monaco diAuxerre. Sotto 
nome della Dialettica di Santo Agofiino vien creduto 
difegnato il Libro de Decim Cathegoriis , una volta , ma 
fenza ragione , attribuito a Santo Agcfìino . Ecco dun- 
que qual Dialettica folle in ufo nel Secolo X., e qual'Au- 
tore di tale argomento fi mettelTe in mano ' de' difcepoli . 
Anche lo fiefib Gerberto , che nell* anno 999. afcefe al 
Pontificato Romano col nome di Silvefiro li. ( creduto 
Mago dal volgo fiotto, non peraltro , fe non perchè 
feguiva l' Arti Matematiche , allora ignote ) pare che 
non altronde che dai Latini antichi prendefie la Dialet- 
tica , la Geometria, l’Astronomia, ed altri ornamenti 
dell* Arti Liberali . Scrive egli nell’ Epifl.'S. preflb il 
Du-Chefoe Tom. II, Sperate a nohis oGo Vohimina Eoe- 
thii de Astrologia (cioè del Aflronomia ) praeclaris- 
tima quoque figmarum Ceometriae . Chiede ancora nell’ 
Epifi. 2Q. i Libri di Boezio Peri-bermenias ; e ndl* 
Epifiola 9. Lihrum Demosthenìs Fhilojophi de motbis 
ac remediis oculorum , qui li jeribitur Ophthalmicus ; 
e nell’ Epifiola 1^0. Manilium de Astrologia . Nell’ Ep. 
15. delle aggiunte al Du Chefneloda Celsum Cornelium, 
che tratta di Medicina , Nè io negherò , che in quei 
medefimi tempi , ed anche prima , qualche merce Ara-* 
bica fofle trafportata io Latino , come farebbe di Alge- 
bra 
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bra , di Agronomia , e di Medicina : delle quali Arti 
fi dilettò molto quella Nazione . Imperciocché lo fieflb 
Gerberto nell* Epid. 17. defiJera uaa copia Libelli de 
multiplicatione et divisione numerorum a JoJepho Hi- 
spano editi . E nell’ Epifi. Qé^.'ad Lupitum Barellino- 
nenjetn fcriv’e : Libriim de Astrologia translatum a te t 
mihi petenti dirige . Sfuggirono quedi due Autori alla di- 
ligenza di Niccolò Antonio uomo dottiUìmo nel tefiere 
la Biblioteca Spagnuola , e probabilmente 0 parla ivi di 
Opere compofie da Scrittori Arabi . La nazion di coloro 
foìamente dopo i tempi di Carlo Magno fi applicò allo 
Audio delle Lettere ; dianzi avea foìamente artefo a di- 
latar i* imperio coll’armi . Almamooe famofo Califa di 
Babilonia e d’Egitto , che cominciò a regnare nell’anno 
814. e finì di vivere nell' 833.fi primo introdurre 

fra gli Arabi l'amor delle Lettere. Elmacino nella Sto- 
ria Saracenica Lib, XI. Gap. 8. fi dipinge come peritifir- 
mo neli’Afironomia • e Abulfarago nella Storia Orien- 
tale fi dice ornato di una fcelta Letteratura . Molto 
parla di lui l’ Herbelot nella Biblioteca Orientale pag, 
545. con dire , fino a quel tempo elTeado fiati gli Arabi 
ignoranti , e alieni dalle Scienze , fparlavano di lui , 
perché avejfe introdotto fra loro la Filosofia , e T altre 
Sciente fpeculative , onde avejfero poi cominciato a fta- 
diar con fomma applica-fione le cose Astronomiche . Vieo 
ciò confermato da Cedreno , che alla pag. $48. fcrive ^ 
ìdanumam IJmaelitarum Prìncipem ( cosi egli chiama Al- 
mamone ) tum aliis disciplinis Creecìs , tum precìpue 
Geometria dediium , con incredibil’ anfietà proccurò di 
tirare a fe Leone Filofofo Greco f particolarmente ver- 
fato nella Geometrìa . Allora dunque incominciarono 
gli Arabi a prendere gufio alla Letteratura de’ Greci . a 
a propagare le Scienze , ed Arti in Soria ed Affrica . ed 
anche in Ifpagna : il che nondimeno s’andò facendo a po> 
co a poco , talmente che da loro i Crìfiiani nulla potero- 
no apprendere nel Secolo Nono , e poco nel Decimo » 
Ma nel Secolo Undecimo fi videro in maggior frequenza 
e credito prefio i Latini i Libri di coloro « e maflàmameo- 
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te quei* che trattavano di Medicina ed Aftronomia , 
Che Ermanno Contratto Monaco di Augia in Germania 
circa Tanno lo$o. fo(Te trìutn Lìnguarum Grccae , Lati- 
nae , £f Arabicae peritifsimus , e che anzi nonnulla Grae- 
comm PhilofopHorum & Arabum Astrologomm volumina 
in Lntinum transtuUrìt i lo fcrìffe bensì Giovanni Tri- 
temio , ma vico fofpettato da me . che lo fcrivefle fen> 
za buon fondamento . E in quello parere n^i conferma la 
vita ed Elogio di efib Ermanno , ferirti da un’Autore 
fuo contemporaneo e familiare . TruovaG tale Elogi* io 
uu Codice MSto dejla Cefarea Biblioteca di Vienna, e 
conGlie io una Giunta fatta alle Storie di Ottone di Fri- 
Goga « ch’io ho ben dato alta luce . ma che non credo 
necelTario replicare io quello luogo, avvertendo fola» 
mente , che non v'ha memoria alcuna del pretefo fuo 
fapere Greco , ed Arabico . Cootuttociò ne.’ Libri de 
mensura Astrolnbiì , et de utilitate Astrolabii t ftampati 
dalP. Pez nella Par. II. del Tomo III. Thefaur.Anecdot. 
fotto nonae di elTo Ermanno (fe pure fono di lui) egli 
confelTa di aver prefo quel che fcrive dai Libri degli Ara- 
bi . Ma particolarmente nello Geflb Secolo XI. trafpor-, 
tato e dilatato fu in Italia il fapere degli Arabi da Co» 
flantino di Nazion Cartaginefe , il quale abbracciata la 
Religione di CriGo , e la vita MonaGica nel MooaGerio 
di Monte CaGno , quivi Gorl con lode di molta Lette» 
ratura . Imperocché il medeOmo , come abbiamo da 
Pietro Diacono nella Cronica CaGnenfe . e nel Libro 
de Viris illuG. Grammaticam , DialeAicam , PhyGcam, 
„ Geometriam , Arithmeticam i Mathèmaticam » AGro- 
,, nomiam &c. PhyGcamqoe Galdaeorum • Arabum , 
„ Perfarum , Saracénorum pleniGìme edoftus • tranGa- 
„ lit de diverGs gentium Lioguis Libros quamplùrimos. 
Fra gli altri effo Pietro Diacono annovera i fegoentitcioè 
^ Pantegoum , io quo expofuit . quid Medicum feire 
,, oporteat, Praéticam Medicioae , Dixtam cibonim* 
Librum Febrium , quem de Arabica Lingua traoGuIic» 
«, Librum de Urina , Aotidotarium , Chirurgiam , » 
f d alu*! molti , ebe ualaÌcio,Gcchè tenuto egli fu per un* 
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filtro Ippocrate Reflarono diluì parecchi Difcepoli » i 
quali fembra veriGinile , che paflaficro ad accrefcere la 
fama della Città di Salerno lo fatti nellq fleflb Secoli 
XI. quella Città Gogolarmente fiori pef TArte della Me* 
dicina • e abbondò d’uomini molto rinomati io elfa : del 
che fa tuttavia teflimoniaoza il Libro intitolalo la Scuo» 
la Salernitana , che alcuni credono dedicato circa l’anno 
1099. a Roberto figlio di Guglielmo I. Re d’ Inghilterra , 
ma altri più probabilmente a Edoardo Re d’ena InghiU 
terra prima deU'anno 1066. « giac9hè la Pedica del Li- 
bro il chiama Anglìae Regem , Fort’ egli ricercò il pQrer 
di que’ Medici per confervare la fanità > |;i^cchè «i gran* 
de era il credito di elTaC^ittà per la Medicina, che anche 
uomini di alto affare paffavano colà per Kperanze di 
guarire dai lor mali . Ugo Flaviniaceofe oelja Cronica di 
Verdun coti feriva : Buie Epifeopo Juccefsit Adalbero. fi» 
lius Comicis Godefrìdi , Avus Ducis Gqdefrìdis , qui apee* 
ma uxore Bonifneii C vuol dire Beatrice Puefieffa di 
Tofeana ')poatta faStus^ est Marchio , Is ( Adalbero) 5 a< 
lernum eodem anno henediSionis suae , curationit gra- 
tin profectua , rrverfus in Italia obiit ^ Vixit in Epifeo- 
patu tribuaanniaxtJucee/sitHeimoAn.DCCCCLXXXVlII, 
Adunque nel Secolo X. gran grido aveano anche oltra- 
monti i Medici di Salerno ^ e però non afpettarono efiì , 
che veniffero alla luce i primarj Capi d^lla Medicina 
Arabica, fapendofi, che Avicenna nell'anno 1036. die- 
de fine a’ funi giorni , ed Averroe nell’anno 1198. era 
tnttavia vivente. Odali anche Orderico Vitale, che 
all’ anno 1059. ^'^* P^*. della Storia Ecc|eGafiica fcrive : ■ 
„ Robertus MalarCorona ab iofantia Literit affatim ftu* 

„ duit . & Galliae Italiaeqoe Scholat , fecretarum inda- 
t, ginem rerum iqfigoitee attigit , Nam ut io Gramma* 

„ fica & bìalefiica , io Aflrqoomia quoque oobiliter 
,, eruditut ed , de MuGca . Phyficae quoque fcieotiani 
„ tam copiofe habuit , ut in Urbe Pfaleroitana C cioè 
«, di Salerno ) ub| Maxima Medicomm Scbola ab auti- 
,, quo tempore habentur , aeminem in Medicinali Ar-> 
te , prater quamdam fapieatcmMatrooam > fibi pa- 
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,, rem ÌQveuiretM>Ecco unioGgoe elogio fatto daua buon 
tedimonio a Salerno, e infieme all'Italia, anche di 
qua apparendo , che nel Secolo XI. furono Scuole di tal 
grido in quede contrade , che tiravano a fe anche la 
gente draniera . Però Egidio Corbollcenfe circa l’anno 
ii8o. nel Libro de Virtut. Medicam, chiamò Salerno 
Fonte della Fisica . 

Pertanto aumentandod la fama dell* Erudizione Ara* 
bica , maggiormente nel Secolo XII. s' accefe ne* Cridia* 
ni d’ Italia il dedderio di profittarne con cercare , e tra* 
durre in Latino i Libri di quella Nazione . Nel quale 
dudio mi da lecito di preferire agli altri Gherardo Cre- 
\ monefe , Medico ed Adronomo eccellente , che moltìfli* 
me Opere di Adronomia e Medicina tradude daH’Arabi* 
co . Niccolò Antonio , uomo certamente'dotto , ed aman- 
tidìmo della verità , fì sforzò a tutto potere nella Par. 
II. della Biblioc. pag. 263. di torre all'Italia 

quedo Letterato , e di darlo alla Spagna . Per fondare 
sì fatta opinione , egli odervò , eìfere Carmona Cìttk 
della Spagna, e peròdoverd a quella attribuire Ghe* 
fardo ; ed effendo nota agl'italiani la Città di Cremoaat 
e poco conofciuta quella di Carmona , avrà ciò dato 
i adito all’ equivoco ed errore. Che infatti egli è appel- 
lato Gerariut Carmonensis of 11 ' edizione dell' Opere di 
Avicenna, fatta in Badlea nell* anno TruovanG 

anche altri moderni Scrittori , che hanno nominato que- 
do Autore Gerardo da Carmona . Ma s'ingannò a parti, 
to tanto Niccolò Antonio , che gli altri , i quali immagt. 
oarono , che il nodro Gherardo fofie Spagnuolo , fola- 
mente perchè 6 sa , eh' egli andò a Toledo . Potrei an* 
eh' io opporre altre più antiche edizioni , èd altri Scrit* 
tori io maggior copia , che danno per fu9 patria a Ghe- 
rardo Cremona . Ma non gitterò il tempo con fuperflua 
erudizione. Egli fu da alcuni chiamato da Chermona , 
perchè Cremona ne* rozzi Secoli dal volgo era appellata 
Carmona e Chermina , come ne’ vecchi Codici MSti 
ho veduto più di una volta , e Giovanni Villani nelle fue 
Storie usò di dire . Ora io cito Ni/ccolò Aptooìo ai Codi. 
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ci MSti della Biblioteca AmbroGana , dov'egli è fempra 
appellato Magìtter Cernrdus Cremonensis . Quello poi • 
che decide la controverGa G è Fraocefeo Pippioi dell’ 
Oleine de* Predicatori , la cui Cronica diedi alla luca 
oel Tomo IX. Rer, Ital. chiaramente' erpooeudo egli 
quello che G dee credere di queGo Autore . Fioriva il 
Pippioi circa l'anno 1315, Ora egli cosi parla nel Lib. I. 
Gap. té.OerardiisLombardus , natìoneCremonenftt,ma^ 
gntis Lingua transintor Arabica , imperante Friderico » 
ennolfcilicet Domini MCLXXXVll.qui fuit Imperii ejut- ^ 
dem Frideriei XXXiy.vita defungitur , feptuaginta tres 
annos habent &c. Pofeia dopo aver narrate varie cofe 
de’ fuoi Gudj e vita , e come egli andò appoGa a Toledo 
per trovarvi l ’ Almagefto ^ fioalnaeote fcrive ; Srpultut 
eit Cremona in Monatterio SanCfa Lucìa, ubi Juorum 
Librorum Bibliothecam reliquie , ejutpraelari ingenii fpe-’ 
eimen templternum . Fra i Libri da lui tradotti v'ha per 
atteGato del medeGmo Pippino in Arte tam Phyfica , 
quatti aliarum fatultatum Libri Stptuaginta Sex , inter 
quot Avicenna , & Almngetti Ptholomai translntio fo- 
lemni» habetur . Vidi anche neH'AoabroGana una Raccol* 
tafatta a Thadao de Parma Super Theoricam Planetarum 
Girardi Cremonen/lt , Ecco dunque ciò , che operarono 
alcuni ingegni Italiani nel Secolo XI I. 

Molto piu operarono oel fuflegqente XIII. per accre- 
feimento delle Scienze , e per cura particolarmente di 
Federigo II. Imperadore e Re di Sicilia . Perciocché per 
comando di lui furono tradotte parte dal Greco , parte 
daH'Arabico io Latino 1 * Opere di AriGotile , per viroe 
leSfot , & in utrìuSque Lingua prolatione peritot , come 
ne fa fede Pietro dalie Vigne oel Libro III. EpiG. Ò7. Mi 
fia permefTo di dire così di pafiTaggie che venne meno a 
{.oreozo Pignorio la Già erudizione e diligenza , allorché 
nelle Note alla Storia AuguGa di Albertino Muffato 
Tom.X. pag. 405. Rer. hai, afleri, cb’effo Pietro^ 
d’origine Padovano . Non dovette conolcere queffa ori- 
' gioe Rolaodino Storico di Padova , tuttoché é contem- 
poraneo del medeGmo Pietro , giacché nel Lib.IV. Gap. 
Tgm,ll^artdh At 9. del- 
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9. della fua Cronica all’ anno 1239. fcrive : Petra de VI- 
nei$ Apulo • ejus ludice • prò ipto Domino fapienter lo- 
euto , inter Dominum Imperatorem , & Paduanum Pom 
•'pulum faderavit quodammodo multam benevolentiam et 
etmortm . Nè Pietro dalle Vigne , come fcrifie taluno » 
venne alla luce in Germania , ma bensì in Capua . la 

2 uaranoo poi Federigo IL proccuralTe la Traduzion dei* 
Ipefe dì Arifìotile , cioè , fe nel ia2o, 0 pofcia noi fb 
dire . Quel che è palefe , c fuor tH dubbio , circa que’ 
tempi furono portati io Occidente i Libri di quel Filofa- 
fo , e eh* ellì vennero accolti con gran commozione ia 
Parigi , anzi banditi , perchè fi credette , che Almarico 
Eretico avefie bevuto di colà il fuo veleno . Rigordo de 
Gett. Philipp. PUg. Frane, preflb il Ou-Chefnecosi fcrive 
all'anno t»c 6 . In dithut illit Itgebantur Parisiis Ribelli < 
quidam ah Aristotele , ut dicebatur , compositi , qui dom 
etbant Metaphyticam , delati de\ novo a Costantinopom 
li t et a Graeco in Latinum trnnslati di dove apparil^e « 
che que’ Libri poco fa erano fiati portati dalla Grecia a 
Parigi , già tradotti io Latino . Forfè dai Latini Signori 
allora dì Cofiantinopoli . Non furono adunque dal Ma > 
gazzioo degli Arabi, ma da quel della Grecia, portate 
io Francia le merci Arifiotelìche , Ora Federigo IL rau- 
nò , e fece trafportar io Latino quanto potè avere di 
queir infigoe Filofofo <i dal Grece , che dall’ Arabico . 
Né vo’ tacere , confervarfi nella Biblioteca Ambrofia- 
oa un Codice MSto attribuito ad Arifiotile con tale 
cfordio : Domino fuo esfcellentijjimo t Sfincultu VerctRe- 
Ugionis ftrenuijfìmo t Domino Guidoni vere de Valentia 
Civitatie Tripolit gloriofo Pontifici. Philipput Juorum 
tninimui Clerìcorum , fe ipfum & fidele dtvotionis obfe^ 
quium . Quantum Luna Ùc. Di fotto poi cosi parla « 
Quumigitur vobiacum ejfem apud Antiochiam , reperto 
hac pretiofijfima Philofophia margarita , placuit vefiret 
dominationi , ut transferretur de Lingua Arabica in La- 
tinam , Porro veftro mandato cupient humiliter obedire , 
valuntati vefira , fieut teneor , dejervire, hunc Librutn 
quo cartbmnt Latirù • 90 quod apud pauci/aimos Arabes 
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reperìtur , tranfiuli cum ma^no labore , lucido termo- 
ne , de Arabico in Latinum &c Qaem Llhrum peritijjìmuf 
prìncepsPhilofophorum AriJìouUs cornpofuit ad petitio- 
nem fl^^it Alexandii . Quivi io primo luogo s'incontra 
il Prologo di un certo Giovanni , che dai Greco avea 
trafportato io Arabico quel bibro , con dire fra l' altra 
cofe : Deus omnipotens cuftodiat Regnum ve/crum €fc. 
Ego ^uuf/trviens fx/tquutusjum mandatum mihi injun- 
ftum ^ & dedi operam ad inquirendum Librum Mora- 
lium in regimine , qui nominatur Secretum Secretorum f 
quem edidif princeps Philofophorum Ariflottlea filiut 
Nichomniki Alexandro fi.Uo Philippi Regls Cracorum 
&c. Nel Lib. I. fi tratta delle Virtù ; nel fecondo de(la 
Medicina ; nel terzo di cofe Afironomiche • Non è Ope- 
ra d’ Arìfiotile . ma raccolta probabilmeote dall' Opere 
di lui . 

E volefie Dio , che più cofe i nofiri Maggiori aveCTe- 
ro trafportato dall' Arabico , noo potendoli negare » 
che quella gente ha avqto , ed ha non poche Opere , che 
affaifilmo gioverebbero a farci conofcere 1* antica Storia 
e Geografia dell' Oriente • dell' Affrica , e della Spagna . 
Stefero ben lungi P Imperio loro i Saraceni , e cagion fa 
quello , che s’è perduta la Storia di molte Provincie e 
Regni « oltre ad altri defiderabili lumi dell' Erudizione 
de' Secoli barbarici • che nondimeno fi potrebbono tro* 
vare ne’ loro Libri . Il Sign. d’ {ierbelot nella Bibliote- 
ca Orientale ci prefeota una gran copia di Scrittori e Li- 
bri Arabici . Anche il Sig. de la Croia nella Prefazione 
alla Vita di Tamerlano loda la Biblioteca Orientala 
compofia da Hadi-Caffa , Cadi o Giudice di CoftantL- 
nopoli , fcritta io due Toqù io foglio , molto diverià 
da quella dell’ Herbelot . Io pure nella Prefazione alla 
Storia Saracenica Siciliana Parte li. del Tomo L accen- 
nai alcune Storie Afobiche, efiftenti nella Biblioteca 
Atabrofiana . Ne voglio ora aggiugnere alcune altre • 
confervate nello fieno celebre Luogo . Vi ho dunque 
offervato una copiolà Cronologia Ittotica de’ Giudei e 
de’ Romani* Un* altro Codice intitolato Phuthul Ba- 
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tian^ia cootiene la Storia del paese di Bahan^a , che è 
Boa parte dell’ Egitto . Io uo’altro Codice Mn^is Ma— 

Itchi fi comprendono notizie Astronomiche, Parimeote 
Ihnu Abiìtsalat tratta de operatione Aitrolabii . Pari- — 
mfcnte Ismael Mardini è un compendio di Aritmetica . 

Arte . che gli Arabi illoftrarono . e da loro G crede che 
abbiamo ricevute le Cifre numeriche , delle quali ora 
ci ferviamo nel commerzio , benché diverfa origine fia 
attribuita ad effe da altri . Parimente Ibnu Jonas , de 
exitu a Linea Meridionali , Io altro Codice fi legge 
Bistorìa varia , dove fono notate molte partite di cofe . 
Naturali , e o* é Autore Hufut Amfiu . In un'altro inti- 
tolato Kitabul Muahodhi « o Bethebari . de prcecìpuit 
Orientis rebus. Ne tralafcio altri. Abbondano ancora 
gli Arabi di Libri Filofofici , Medici . Morali &c. molti 
de’ quali ho veduto io efla Biblioteca . Altri non pochi 
ancora ne ha la Biblioteca dell’ Ifiituto Afironomico di — 
Bologna ; fra* quali un Catalogo di Libri compofii da 
Afid fupremo Ismaelitiea Religionis Antifiite , e divifo 
in tre Tomi , dove fi leggono i titoli di tutti i Libri ed 
Autori per ordine Alfabetico , che da’ primi anni dell* 

Egira fino al Secolo profiìmo pafiato furono ferirti in 
Idioma Arabico . Perfiano , e Turchefeo . Noi al foto 
udire il nome degli Arabi , o vogliam dire Saraceni , 
concepiamo orrore di quella gente , immaginandola im- 
monda t crudele, infida , e ignorante . D'altra opinione 
furono i nofiri Maggiori , Ognuno filmava la loro Let- ■■ 
taratura . L’ Anonimo Italiano nel Compendio della 
Scoria Italiana Cap. 3. Tom, XVL Rer. Ital. lafciò ferir- 
to ; In Legalitate Sarraceni , et in Justitia omnes alias 
Mundi superant Nationes , Ma avendo anche i Turchi 
introdotta fra loro la fiampa , può «fière che n’efcano 
un di delle Opere degne di fiima • o antiche 0 moder- 
ne (6) . Ho io pubblicato un frammento t cioè il Cap. I. ^ 
della Geografia « composta dal Sultano e Re Abulfadà 

cir- 

(6) I 7 n curioso libro si produce ora in Venezia sulla — 
Letteratura Torca, di cui è autore il eh, Ab» Sigoerctti . M, 
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cìrea Vanno 1350. o prima, e tradotta in Latino dall* 
Arabico . Il fuo principio è tale : n Defcriptio naiverfi 
,, Orbis, Auftore Domiao Sultano, &c. Abilfada Ifinae- 
.. le , cujut Regnuna Deus protegat, Filb Regls AbulcuCi 
,, fem , n Cita egli vari Autori Arabi ^ che precedente- 
mente aveano illuflrata la Geografia . Di quello Autore 
parlano con molta lode il Riccioli i il Vofllo , ed altri* 
Sarebbe degna della luce tal' Opera « Guglielmo Pollel- 
b nella fna Gofmografia ferive di averla comperata per 
iècento Coronati , 

Attefero parimente gl’ Italiani dopo il Mille ad illtt- 
ftrare 1 * Aflronomia , ed uno di elfi fu Cofiamino Mona- 
co Cafinenst circa Tannò 1075. E nel medefimo Secolo 
fiorì , fe vogliam credere al Tritemlo e a Filippo da Ber« 
gamo 4 Campanus natione Lombardus, Philofophua 
>• & Allrooomus , omnium opinione fuo tempore cele- 
„ berrimus , il quale de compofitione Quadrantis, & alia 
„ quoque in Aftronomia compofuit . „ Trafportò anco- 
ra dall* Arabico gli Elementi d' Euclide , ed altre cofe 
Geometriche.in un Codice delTAmbroGana vidi un Trac* 
tato de Ajirolabio , AuCfore Mejjalak , cioè uno Scrit- 
tore Arabo , il quale d dice « che fiorifle circa T anno di 
Grido 860. tradotto in Latino da non fo quale interpre- 
te di molta antichità . Ivi ancora fi leggeva Magiftri Ro- 
berti Aftenftt Liber de Officio Aftrolabii ; e parimente Li- 
ber Albategnii , 0 Mahometit filii Sehir , fitii Cenini de 
montibut Stellarum et tarum ob/ervationibut . E vera- 
mente abbiam di molte obbligazioni alla Nazione Ara- 
bica , perchè fi fludiò di ampliare TAdronomia colle pro- 
prie oflervazioni : ma coloro ancora molto più furono 
obbligati ai Greci , dai Libri de’ quali tradotti io lor 
Lingua prefero il meglio di queda profelBone . Potrei 
qui IO rammentare non pochi Scrittori Greci , che illn- 
firarono effa Adronomia < e alcuni di eflì privi finora di 
luce , da me veduti nella Biblioteca Ambrofiana ed 
Edenfe . Nè accennerò no folo Greco , confervaro nell* 
Ambrofiana, io cui v* ha TAcon/a Alexandrini in ma» 
nualet Canone» esplicati» « Seguita Claudii Ptolomai 
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txpìanatio et éeserìptìo manualium Canonum Astrono^ 
tnix » et quomodo ip/ìs utendum fit % methodue dilucida . 

' Si oggiagne Claudii Ptolomxi de lìippothefibus Pianeta’* 
rum , d«to alla luce in Londra I* anno 1 4 iO. da Giovali* 
dì BrainbHgde. Saccede Canon Regum ^ di coi è Auto** 
re lo (ieffo Tolomeo « pubblicato dal Dodvvello fra le 
' Diflertatroni Ciprianiche . Seguita apprelTb Canon illu- 

etriuni Urbium , e un'altro Menjìum et dierum Mggptia* 
tarum con altri Canoni Anronomìci . Pufcia viene Jo- 
hannii Grammatici Alexandrini , cognomento Philipo* 
ni de usu teu utilitate Attrolàbii . Indi Altera Methodue 
Aetrolabii ; e pofcia Canon Imperatorum Romanorum 
etc By^fantinorum , che termina in Teofìlo, Michele. 
Callide ,|e Leone . Vengono dopo Canone» Confalare » . 
. pubblicati dal Dodvvello , e attribuiti a Teone Alefian* 

drino . PinaliUente ivi d leggono Canone» Attronomiei • 
11 Codice fcritto con gran diligenza » raodra l'età di più 
di quattrocento anni , le Lettere ornate di minio , e di 
f altri ernamenti . Quivi d mira un uomo • che inginoc- 

chiato , per mezzo di un lungo tubo , appoggiato a nn 
ada diritta , da contemplando la Luna e le Stelle . Un 
fimilc atteda il Pé Mabillone di avere ofTervato io uo* 
altro antichidSmo Codice > il che potrebbe far credere , 
che gli antichi Adronomi aveflero qualche conofcenza ed 
( nfo del moderno Cannocchiale . Anche Gian Battida 

Porta nel Libro della Magia Naturale nell* anno i $49, 
fece menzione di un fomigliante tubo ; e d dice , che 
Tolomeo Evergete ebbe un Telefcopio nel Faro di Alef- 
fandria , coll'aiuto del quale mirava le navi in gran lon- 
tananza . Ma il Sig. di Marville . Enrico Va^etio . e 
Giovanni Alberto Fabrizio , eoo ragione pretefero . 
che que’ tubi fodero fenza vetri , e adoperati folamen* 
to per ajutar la vide • difendendola dalla frappoGzienc 
degli oggetti laterali . Cosi predo Ditmaro Lib. VI. del- 
la Storia , Geberto fopra da noi mentovato , che fu poi 
Papa Silvedro II. fama è che fabbricade uo* Orologio . 
contiderata per Fistulam quadam Stella nautarum duce » 
Ma 000 G può negare » che ai Gretta familiarità dei 
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Letterati CriAiani coi Saraceni Arabi . • Ha coi loro Li« 
bri li trafle ancora a de' vaniffimi Audj , de* quali fona- 
inamente Ci dilettò quella Nazione . Parlo della Strofa^ 
già gludiciatin , 0 Ga dell* indovinar le cofe future pef 
la poOtura delle Stelle : al quale Godio • uotiGìmo an- 
che in addietro « coloro incitarono maggioroiente le teGe 
Europee . Non parlo io qui della Serologia Naturale . ri- 
fguardante le Gagioni e le campagne < ma di quella , eh* 
prefume d* indovinar le azioni e rifoluzioni libere dell* 
Uomo . I Caldei , Soriani , Affricani , Greci t e Romani 
coltivarono una volta con molta applicazione queGa fai* 
laciGìma Arte . Sparziano nella vita di Vero AuguGn 
atteGa t che nell* Arte di fitr le Geniture plerique Afro- 
rum peritKJìmi fuere , Ma anche coloro ebbero per Ma*- 
Ari i Greci « anzi piuttoGo i Caldei ed Egizziani . 
Tuttavia eGGono /poteleamatìea di Manethooe Egiz- 
ziano , Autore veramente antichiflimo , già dati all* 
luce . LeggeG preGb Rtilo Gellio Lib. XIV. cap. i. un* 
difputa di Favorino Filofofo adverlùs eos , qui Chal- 
„ daei appellantur , & ex coeto motibosque Siderum & 
» Stellarum fata fe hominum dìduros polliccntur . ,, 
Non pochi de* Greci Autori applicati * queG*Arte in- 
gannatrice G veggono regiGrati dal Fabrizio nei Lib. -III. 
Cap. ao. della Biblioteca Greca . Quanto ancora G di- 
Icttaflìero i Greci di tale Audio , l' abbiamo da Liut- 
prando Vefeovo di Cremona nella fua Legazione . Anch* 
i Latini ci diedero Manilio e Giulio Firmieio , preftdai* 
la medeGma febbre . Credete , fe vi baGa l’ animo , a 
Sparziano , dove fcrive • che Adriano AuguGo „ Ma. 
,, theGm Gc feire Gbi vifus eG « ut Calendis Januariit 
1, fcripferit , quid ei toto anno poflet occurrere, „ Molti 
altri efempi ne (omminiGra la Storia Gomena . Vedi 
inoltre Apollinare Sidonio I.ib.VIII. EpiG. ii. il qual* 
c* infegna , che anche a' fuoi tempi gli Affricani erano 
MaeGri di. queG* Arte vana . Sotto l’ imperio di Lodo- 
vico Pio circa l' anno 838. borì 1 * Autore della Già Vira • 
appellato.!* Astronomo , perchè G vede , eh* egli Incile 
nava nqucft* Arte . Contemporaneo di lui Adelmo Ab*. 
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te di Caftro , che dai deliri della Serologia paftò • con^ 
teisplare la verità del Vangelo . 11 P. Mabiilooc negli 
Annali Benedettini all’ anno 605. rapporta de* veri! ' 
fatti per lui « 'i 

Quae vtntùra fqrtnt , tentavit prodere Adtlmut « 
A$trorum vanii lufut ìmaginibut te. 

Ma poiché dopo il Secolo decimo cominciarono i Popoli 
di Occidente a convertire in ofo proprio il fapere degli 
Arabi, allora molta più e’accefe il fortenoato amora 
a credenza di poter intendere 1* avvenire , e perchè no t 
quando qoeft’ Arte tante colè promette , c benché da* 
fuoi profeflbri tatto dì lì icuopra ingannevole, pure mai 
fra di loro non perde il credito . Giovanni Sarisberìenla 
oellib.a. cap.19. abbalìaoza fa conofeere , quanti ama- 
tori e difensori ella avefie a’ fuoi giorni , cioè nel Seco- 
^ io Xll. Ma principalmente nel fufleguente XIII. efia fa 
in gran voga ; perchè gli fleflì Principi non (blamente 
prelhivano orecchio a quelli mercatanti falG delle cofe 
future , ma li tenevano nelle loro Corti , e nulla mai 
ofiivano d’ intraprendere in qualche rilevante affare . 
che nonfentiffero prima 1* avvifo degli Strologi , e lì re- 
golaffero col loro parere . Quanto confidaffe io collora 
Federigo Il.Imperadore, molti Storici lo lafciarooo fcrit- 
Co . Fra gli altri Saba Malafpioa nel Tom. 8. Rer. ItaL 
cap. 9. della fua Storia così ne parla : Aftrologos & Ni^ 
gromantieot adto venerabatur ,& Arujpicet , quod eorun 
divìnntìonìbut 6 f aufpìeìit Federici velocitstma eogìtatìo 
ad/lmilitudìnem venti vagnbatur . Si conferva nella Bi- 
bliot. AmbroGaoa MSto Lìber partlcalnris Michaelìt Sco- 
ti Aftrotogi Domini Frederici Remanorum Imperatorit Ef 
femper Augufti , quem tecundo loco brevher compilavit 
ad ejut preeet . Ivi G tratta di AGronomla , FiGca ,<e 
Filbnomia . Di un Gmile MSto il Da- Cange G fervi noa 
poche volte nel fuo Gloffario Latino . Per lo più G tro- 
vavano io fallo le predizioni di coGore , pare si inteftata 
era la gente di sì fatto Godio per qualche volta che avea- 
Do indovinato ( forfè per accidente, o con malizia), 
ohe mai non veniva meno la Iperanza di {coprite per tem* 
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po le cofe avvcoire . Scrive Antoato Godio oella Croni* 
ca Vicentina , che il fudderto Federii>o Augufioin volerS 
partire da Vicenza . ed experiri quemdam fuitm / 4 tfrolo^ 
gum , conta ndò , ut qwt egrejfurut tfsét via , eidem edi- 
ceret , Asifalogus faSo Brevi et daufo • in manibut In- 
peratoris tradito , oravit , ut eo non apet^ , qua pane 
vellef. Ci vita te exiret . Qui per quamdatn frafiuram 
muri Civitatìs , quam novam fedi , Civitatem exivit 3 
•epe’tpque Brevi invenit Jcriptum ; PER FORT AM NO- 
VAM EXIBIT RtX . Cioè il furbo Strologo confiderò 
che r Imperadore per burlarli di lui farebbe ufcito per 
qualche infolita via , ed accortamente gli predific la Por* 
ta Nuova. Quello che può far ridere» nelle battaglie» 
Begli afied ; , e io altri fiiabrofi affari , ai 1 ’ una che T al- 
tra parte degli avverfar; coofultava i fuoi Strologi « ed 
ognun d* efiì prediceva delle felicità per la parte Aia . 
Ugo Falcando neìTomo 7. Rer.ltal, narrando , come 
fu affediato circa l’anno 1161. Ruggieri Schiavo nel Ca* 
flello di Boterà da Guglielmo I. Re ai Sicilia . fcrive cosi: 
Rex quum fciret Tancredum fratrie Juifilium Attrologieit 
rationihu* dìea tam ohjestit , quam obfidemibua utile» 
prcevidere , ìpfe quoque cu'm Astrologie fui» eosdem die» 
diligentìus attendebat » indicane famiUaribus Juia diem , 
quo drjcen/uroe eoe pratviderat , ut advertus repeminas 
eorum eruptionee rxercitum preemunirent . Cosi Manfre- 
di Re di Sicilia , figlio del Ibpradetto Federigo II. Augu- 
fio , per atteflato di Matteo Spinelli nel fuo Giornale 
CTom. 7. Rer.Ital,') t quando volle porre i fondamenti 
della nuova Città di Manfredonia nell* anno 1 506* man* 
dò in Sicilia» Lombardia per chiatnare di là due StrologU 
perché é incredibile t quanta fède egli preitajje allepqfi- 
ture delle Stelle . E ciò fece per prendere il felle» momento 
della prima pietra da porfi n*' fondamenti * 

Anche Eccelino crndelilBmo Tiranno di Verona » Pa- 
dova , ed altre Città , contemporaneo del foddetto Au*> 
gufio Federigo . come narra il Monaco Padovano all* 
anno 1 aqg. Tomo 8. RerJtal. io fua Corte teneva molti 
di coflero con grande onore 1 Maglttnm JciUets Salio- 
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rem Ctinonicum Taduanum , et Rìprcndinum l^eronen» 
$em , Cuidonem de Bonato Attronomum Forlivensem • 
Paulum etiam Saracenum cum barba prolixa « qui de Bat^ 
dach venie , a remotis videlicet finibut Orienti» qui tan 
erigine , quam aspectu , & detu , ette alter Balaam ario» 
tu» merito videbatur . Rolaodioo , Storico parimeate 
Padovano, mentre riferisce, che Eccelino fu ingannai 
to da' fnoi Strologi , in tal maniera fa vedere mal prefo 
da efllì punctum tleSionis , che roanifeflamente fcuopre 
d* aver anch’egli fatto grande Audio nell' AAroiogia . E 
quantunque confeAì di non preAar credenza a queii’ Ar* 
ce , nuiladimeno aggiugne , nemlntm ette redarguen- 
dum , qui prò potae de ornai Scientia ftudeat , Vedi an» 
che gli Annali di Forlì da me pubblicati neLTomo ai» 
Per. Ital. dove molte cofe A raccontano del fuddetto 
Guido Sonato, alle quali creda chi vuole. Le Opere 
' AAroIofliche di coAui Ibno alle Aampe . Giovanni ViU 
lani il chiama Ricopritore di tetti , che fi facea Strologo , 
Ne' Secoli fulTeguenti fu in non minore ufo ed onore la 
Strologia Giudiciaria tanto prefTo gl* Italiani , che pref* 
so gli altri Popoli di Occidente • Anzi in niun Secolo 
mancarono mai di coloro, che impazzirono per voler 
pure faperc le cofe avvenire, sovente deluA , e non 
mai diGnganoati . Studio tale , affai coltivato io qual, 
che paefe Oltramontano , benché non abbia in Italia 
molti feguaci , nondimeno alcuni ne ha , e più ne avreb* 
be , fe le pene EccieGaAiche non tratteoeffero il Popo> 
lo dall' applicarG a queA’ Arte piena di fallacie . Benve> 
orno da Imola , che Goti nel Secolo XIV. , io cui più fu» 
riofameote che mai gl* Italiani G diedero a queAo Au« 
dio • circa l’anno 1388. cosi fcriveva nel Commento 
MSto alla Commedia di Dante nel Canto XX. dell’ In- 
ferno : ,, Nota , quod iAis Oivindtoribus poteA reéle 
f, dici illud , quod dixit Vetula Thaleti Philofopho pri- 
,, mo AArologo . Quum enim iAe Thales perveoìffet ad 
», mootem , quem volebat ascendere ad fpeculatiooein 
•» Gderum , cafo cecidit in foffam . Et doleos & clamaos 
„ petebat auxiliuxn a Vetula . Ula rideos dixit : Ah mi- 
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fèr , infeiix i quoraodo videbis vias Sidcrum coeli , 
,, quum non videaiterram « quam fub pedibus habest 
,, Unde bene Petrui de Ebano Paduanui , vir lìngularis 
,, excellentiae , veoiens ad mortein dixit amicis , Magi» 
,, Aris , & Schoiaribue , & Medicis circnmllantibas'quod 
«, dederat operam praecipnam diebus fuis tribas Scientitt 
„ nobiiibus , quarum una fecerat eum fubtilefli'; 6 ^ haec 
M erat Philofuphia . Secunda eum divitem; fcilicet Me- 
f, dicina. Tertfa vero niendacem, ftilicet ARroIog.a ec. j. 
Seguita poi a dire di aver praticato molti appaflìonatì 
per queft* Arte , e di non averne trovato pur uno , che 
colpifTe nel fegno , e che ciò non eflante profeguivano 
oRinatamente a lodarla ed amarla . Nondimeno mai non 
mancarono altri , che {prezzarono e biafìmarono sì faKo 
Rodio , e fra gli altri, CaRruccio Duca di Locca, 
uomo di gran fenno e coraggio , per teflimonianza di 
Niccolò Tegrimo nella Vita di Ini Tom. XI. Rer. Ital. 
Mathematicot , tt qui futura prenuntìant , genus homi» 
num poientibut infidum tt fperantibut fallax , femptr 
tprevit , existimant , quei fato manent , quamvit figni- 
ficatu , non vitati , quum nulla vis fiumana nec virtus 
mtruiist umquam potutrit , ut quod prcescripfit fatalit 
ardo , non fiat tte. Benché quel crudo Deflino patifea 
anch’ efib delle difficoltà (7) , pure CaRruccio perlbna 
lènza Lettere , ne fapea molto più cheaRaiffimi letterati 
di allora , fapendofi che allora non pochi de' Religiofi fi 
davano a queRi vani Rudj . Vedi Giovanni Diacono, che 
nellib. 6. cap. 81. della Storia, e altrove riferifee , che da 
queRa frenefia erano prefi a fuoi dì alcuni ancora de’Pri* 
mali del Clero , e fe crediamo a Ini , predifiero alconl 
avvenimenti prima del tempo . 

Oltre ai «ogni degli flttrologì inforfero ancora dopo 
il Secolo XI. le impoRure delle Proftfie , alle quali con 

fa> 


Cr) Anzi ammesso sei senso, in cui l'ammettono i 
Fatalisti , e l' ammisero i Gentili , debbo assolutamente 
rlf etUrsi . S. 
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facilità mirabile preflavano fede noa meco il rozzo vol- 
go , che i letterati . Tutto quello, che allora avea del 
maravigliofo , tanto più avidamente veniva abbraccia- 
to dalla gente, e s' inferiva ancora ne'libri come pietra 
prezìofa . Saltarono dunque fuori allora le Profezie di 
Merlino t uomo della cui oafcita e vita fi raccontano 
delle fciocche fiupende favole, ed eranvi pochi allora 
che le metteflere io dubbio . Ufcirono anche delle Pro- 
fezie intorno ai futuri Romani Pontefici , figurare in 
certe Arane Immagini , che fi truovane date alle (lam- 
pe . Furonveue altre attribuite a Giovacchino Abate , 
e delle fimili fiate fotto nome di San Malachia Arcivef- 
covo d* Irlanda, ed altre, che predicevano le avventa- 
re o difavventure delle Città e de* Popoli . Di quelle 
Inezie fi pafeeva allora la curiofità delie gente . L' an- 
tico e contemporaneo Autore delia Cronica Reggiana 
nel Tom. 8. Rer.Ital. cosi fcrìve all'anno laSa, His die» 
huterat in Civìtate Parmensi quidam pauper homo opt‘ 
rans de opere cerdonico \ faciebat enim sutellares . Erat 
ìlliteratus , fed illuminatum valde intelleffum habebat 
in tantum , ut intelìigeret tcripturas iltorum , qui de 
futuris preedixerunt , fcilicet Abbatis joachim t Merli» 
flit Methordii , et Sibilla t Isaia, Jeremiae , Ofeie, 
iJanielis , et Apocalypsis , necnon et Michaelis Scoti. 

Et multa audita fuerunt ab eo , quae postea tvenerunt , 
videlicet quod Papa Nicolaut in Mense Augusti mori 
debebat , et quod Papa Martinus erat futurus , et < 
multa alia , qua expeftamus videre , ti fuerit vita 
Comes, Racconta Corrado Halberlladeofe nella Cro- 
nica , che circa l'anno 1250. vennero alla luce le 
pretefe Profezie Ae\V Abate Giovacchino , e che dal 
Cardinale di Porto furono inviate io Germania . Ne 
abbiamo più edizioni, ed anche molte interpretazioni 
di quelle falle merci . Il primo a pubblicar quelle , che 
furono fuppolle a San Malacchia , fu il P. Arnoldo Wioo 
Benedettino nel libro intitolato Lignum Vitae . Varie 
edizioni ne furono fatte , correndo ognuno a quelli li- 
bri 
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bri Sibillioi . come a fogli caduti dal Ciefó . Ma il P. 
Mcoefiriere della Compagoia di Gesù nel 1689, levò I3 
naf-hera a tali impoHure, talmente che ftolcofarebbo 
chi ora non le teneflìe per quel che fono . VeggooG an- 
cora flaropate in Parigi nel 15 13. altre fimiii vane pre* 
dizioni (òtto nome Hrnnae , Ugutttini , Fratrit Roberti 
Ordinis Praedic. , Hildegardit , Elijabeth , cf Meditila 
dit , pafcolo degl* ingegni leggeri . ConfervaG anche 
Della Bibliot.EGen. un Codice MSto Pratrìs Theophorì do 
Cusemia Freihyteri et Eremitae , il quale Revelationea 
a DeofnSas devot{ffìmo » et Deo caro Joachìmo exponit. 
Ne ho dato fuori un faggio » che qui tralafcie , perchè 
finzioni mal concertate . Secondo i conti di quello Ciai> 
latano', gran tempo è che V Anticrifto avrebbe fatta 
la fua comparfa fopra la Terra . Mi fa ciò ibvvenire , 
come hanno gli Annali Piacentini di Antonio da Rival- 
la Tom. IO. Rer. Ital. che neiraanoi44i.Fra Giam-Bat« 
tifia dell’ Ordine degli Eremiti di Santo Agofiino io 
Piacenza nella Chiefa di San Lorenzo predicò ,• Antichri* 
„ Rum jam natura io Babylooia,& jam efiè triennum , 
,, &. ibi audìtam fuifle vocem eminus'per dncentum millia 
„ clamantem: Nane finis efl.Et hujos literat effe Medio-r 
..lani, Januae » de Venetiarum „ .Oh Secoli facili alle 
impoflure , e genti facilifiìme a creder tutto ! Sog- 
giugoe il Rivalta: „ Die vero XVI. di<fU Menfis Revereor 
,, dus D.Frater Aleaius Ordinis Minommfacrae Tbeolo- 
^ gix Doétor.Dei gratta Epifeopus Placeotious.io Platea 
„ majoris,Ecclefix Placentinx corara omni Populo praedi- 
,, cavit . fe non credere Antichrifium natura • oec ulto 
,, modo verom ifiud efife.multai alfignandorationespari* 
,, ter & auftoritates. „ lo que'tempi quefio eotufiafrao li 
vide , che era entrato io molte perfone , e il raedeG- 
mo Rivalta derive all* anno 1457. che,« Frater Johannes 
„ BaptiGa Ordinis Prxdicatornm , ferens barbara lón- 
*, gara , de nudillìraispedlbus proficifeeos , prxdicavit fi- 
,, nera Mundi adefie • ds falfum Papara creaci debere , 
,, de AotichriGum regnaturum : quod carneo foie fal- 
„ fura , Quel che più è da fiupire ; San Vincenzo Fer- 
rerio OQ Bezzo Secolo prima avea predicato aacb’ egli 
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rimrniaeotc 6ae del (8) Mondo. Per ia Dio grazia oggii£ ' 
s' ha più giudizio , ed abbiana lafciato quelle ridicole 
predizioni ad uomini fiaccati dal grembo della Chiefa 
Cattolica . 

Ne con minore avidità i leggeri ingegni de’ Secoli 
precedenti volarono ad un' altra Arte , cioè ( mi perdo* 
oino i fuoi amatori) ad un’ Arte di delirare. Arte d'ina* 
poverirfi , e n«n di arricchirli > quale è quella , che 
promette la trarmutazion de' Metalli , e di far l'oro, e 
di trovar la mirabile Pietra de' Filofofi.Intendo qui di 
non toccare la Chimica legittima , ma folamente la fai* 
fa , cioè l’ Alchimia . Infegnarono gli Arabi ai nofiri 
Europei , non fo fe anche ai Greci , quefia illulìone . 
Certamente i Greci vi G applicarono forfenoatameote • 
come apparifee dà un Codice MSto della Biblioteca 
AmbroGaua , dove fono i feguenti Trattati . Il primo è 
Occumenici Vhilofophi de divina Arie , ejutque energia ; 
ficcome un compendio tncra Artis , che fi finge fcritto 
ad Heraclium Regem, Seguita Heliodori Philofophi ad 
Theodofium Regem ^ o fia Imperatorem , deMy/lica Ar- 
te Vhìlofophorum . Sono verfi Giambici . Poi feguita- 
no altri Giambici Iheophrafti Philofophi de divina Ar^ 
te . E apprefib Hierothei Philofophi de divina & facra 
Arte . Vengono dipoi altri Giambici Archelai Philoeo- 
phi fallo fiefTo argomento , ficcome ancora un Trattato 
Pelagli Philofophi , e un’ altro Oflani Philofophi ad Pe- 
fafium . Succedono Democriti Phyflca & Myflica , Q 
de A^emi confe£tione . Pofeia Synefii Philoeophi ad Dios- 
coram in librum Democriti Scholia . Inoltre un* Anoni- 
mo Filofofo de divina Aqua alhedinit ; e un fuo tratta- 
tello de Auro conficiendo . Si aggiugne Zojìmi divini de 
virrutr . Pofeia CAri/liani ( v’ ha quefiofolo nome o ti- 
folo ) de divina Aqua , Segue Salomonie Labyrintue • 

Po- 


(3) S. Antonino ArcìvcjcOvò d} Firenze nella terza 
Parte della sua Cronaca tit, xxiii. cap. viii. iv. giuz- 
tiàca la condotta di questo Santo acU’ aver predicato 
I* iauuiucote liue del Monde . 
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Poscia de temperando ferro • et conficiendo chryftallo , e 
d* altri Segreti oaturali.Succedono poi molte altre noti» 
zie , attribuite al fuddetto Crìfiianot o a Zofimo . una di 
cui Operetta de et camìnit è ivi raoimentata ; • 

finalmente Agathodamoni , cioè a Mercurio . Leggefi 
' quivi ancora Otconomia Asbefti et Magnetìe , e un Vo* 
cabolario de* nomi occorrenti nella Chry/opeja ; e la ma» 
niera ttmperandi Ferri , fcritta fub Principe Philippo . 
Tutte quelle Operette fono in Greco . 11 Codice fu 
una volta polfeduto da Francefco Patrizio uomo chia- 
■ rifiìmci . De' gran nomi fi truovano qui io faccia a tali 
Trattati ; ma quafi rutti finti . Nel Catalogo MSto del» 
la Biblioteca dell’ Escuriale , che fia in mia mano , Da» 
vid Colvillo attefia di aver ivi veduto TraStatus Grcecos 
de Alchemia innumerot adespoto» • Così una voltai 
letterati ciurmatori tendevano delle reti all* iocautu 
gente . Nè diverfameote operarono i Crifiiaoi Europei 
difcepolidi efiì Greci e degli Arabi . Abbiamo ancor 
, noi volumi Latini di Alchimifii . attribuiti ad Alberto 
Magno , a San Tommaso d' Aquino , ad Arnaldo da Vii* 
lanuova , a Platone , ad Arìftotìle , ad Alfonso Re di 
Cajiiglia , e ad altri celebri perfonaggj . Abbiamo di 
tali Trattati pieni di falfità ed inezie fei Tomi ; intitola» 
ti Theatrum Chtmicum Zetneri , Quanto poi fia conti» 

. ouata fino ai dì oofiri quella bottega di dolci defider; e 
deliri , non è qui luogo da parlarne . 

Non mancarono in que* barbarici Secoli degringegni, 
che fi mifero a fcrivere Storie antiche • ma con illile . 
che fa follo conofcere 1’ infelicità del loro talento . Nel» 
la Biblioteca Arabrofiana fi conferva MSto un libro di 
fcrittore Anonimo intitolato Hifioria de bellis civilibus 
inter Caf tram et Pompe} um . Il fuo principio è quello* 
Cum kyemis tempore Cosar apud Francigenas , alio no- 
mine Belga» appellato» detineretur , et ejus ejfet dispa- 
fitionì» tot Francigenas , libero» et Franchos , et in 
pace conprmare^ et manutenere etc. Balla quello per 
ravvifare,. djché tempo fu fatta quella fablirìca . Un* 
altro lanèo Frammento he io tratto da un’ aoUchHTuuo 
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jy^Sco della fuddetta Biblioteca, che ha per titolo Ir/ne. 
rariun Alexandri Magni ad Costantinum Imperatorem • 
ma pieno di errori . Comiocia cosi : Dextrum amen ti-m 
hi , tt maghterìo futurorum , Damine Coetanti , boni» 
melior Imperator etc. Il Salmaflo Delle note a Capi- 
tolino fa meneione di una Vita di Aleflandro Magno • 
fcritta da iocerto Autore che viife a’ tempi di Coftan- 
zo Augudo . Probabilmente è io ftelTo . Qodai pro<. 
inette nella Prefazione Itinerarium Prineìpum eodem 
tempore gloriosorum , Alexandri tcilicet Magni, Tra» 
janìque confcripium , Bene farebbe flato • che (jaa- 
lunque Ga libro tale , G fofle conièrvato ciò , che ri- 
guarda Trajano . Ho anche Icoperto che que’ Secoli 
ebbero dei Romanzi . Tale è un pezzo della Croni- 
ca della Novalefa da me pubblicato , che G dee aggio- 
gnere a quella , che diedi ne1laPar.il. dei Tom. Il.Rer. 
lira/. Copia ne f^u a me inviata dallo fludioGGimo Conte 
di Robilant Torienfe , e contien varie Favole di un 
Walthario Monaco • il quale fembra vivuto nel Secolo 
decimo. Ho parimente pubblicato gli Atti di un Con- 
cilio Siriaco , eGflenti nella fuddetta AmbroGana , co- 
me fpettanti all’ anno di Griflo 405. e tradotti in Lati* 
no . io non ne ho mantenuta la verità . Che oè pure 
foffe ignota la Geometria nel Secolo decimo , già di- 
cemmo apparire dagli flud; di Gerberto Monaco , nato 

10 Orleans , che dopo molti voli arrivò a confeguire il 
Pontificato Romano nell’ anno 999. fotto nome di Sii ve- 
drò fecondo . Tuttavia refla MSto nella Biblioteca Ot- 
f oboniana un folo Trattato de Abtfco , cioè de Arithmt» 
tlea . E il P. Pez Benedettino nel fuo Teforo degli A- 
"i^ecdoti pubblicò due Trattati di lui, Tuno de Geome» 
trica quceflione , e l’ altra de Geometria . OfTervò anco- 
ra Guglielmo Goefio , che egli atteft allo Godio Rei 
f^grariee , cioè della Mifura de’ campi . Ho io perciò' 
dato alla luce un MSto eGfleote nella Biblioteca Eflenft, 
ebehaper titolo M. /unii Ngpfi de Menturit , affinchè 

11 medeGmo pofla fervtre di qualche emendazione o fup- 
plemento all’edizione già fattane dal medeGmo Goefio. 

FlCiB DELLA FÀMXE iECONDA . 
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BonizoneVefc.di Suiri 147. jaa 
Brunonc Vefeovo di Segna jax. 
lUircardoVefc.di Padova ^7.107 
Burcardo Vefeovo diVormazia. 
fi applicò a raccogliere iCa* 
noni in Germania 

C Afo anticbilGmo Prete Ro- 
mano , fuo frammento del 
Canone delle Divine Scrit- 
ture jii. 

Campione . d’onde derivi que- 
llo nome i-jg. 

Carlo Magno Augnilo, fuo DI* 
piuma finto . cavato dall’ Ar. 
chirio del Capitolo de’ Cano- 
nici della fìaòlicaVaticana p. 
Suo privilegio apurio in favo- 
re dii Monafterio delle tre 
Fontane all' acque Salvie il. 
Altro fuo Diploma (oipetto 
fnetiantc al Monallerio della 
Novalefa ^ Suo Itudio di 
propagare 1 ' Arti liberali , e 
le faenze 379. lo- 
carlo il Grollo fmperadore, suo 
Oiplona , in cui dona l’Ifola 
di Suaara ad Aronne Vefeo. 
To di Reggio fo- 
Carlo Calvo Re di Francia, fua 
picfflura per far tifiotiic le 
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lettere nel suo Regno i8t. 

Carlo L Re di Napoli , e Pie. 
tro Re di Aragona , Duello 
fra cflì concordato a cagion 
della Sicilia 179. 

Carlo II. Re delle dueSicilie ito. 

Carlo MalatcAa , Signor di Ri. 
mini, fuo Sigillo 77. 

Cartolari , perchè cosi appellati 

I id* 

Carta , quando cominciafle ad 
ufarG 190. e feg In qual tem- 
po e luogo G comìnciafTe a 
fabbricare j 1;. 

CeleOino HI. Papa > fua Bolla 
81. Difcendente dalla Fami, 
glia Orfina a<4. 

Chicle talvolta davanG in livel. 

lopf. 

Cividaidcl Friuli, fuo Sibilio 79. 

Claudio Vefeovo di Tonno i8a. 

Cognomi, quando cominciati ad 
ufeire in Italia s}8.a74<Molti 
di edi formati dai Soprannomi 
ajf. {primi a preraler& dei 
Cognomi in Italia furono 1 
Veneziani, ivi. I Nobili co. 
minciarono a prendere i Co* 
gnomi dai Luoghi dal lor do- 
minio a{8. SI formarono an* 
die i Cognomi dal nome di 
qualche Afcendente x£u Oe- 
tivati alle volte da {.Sopranno* 
mi ad7. Siccome dalle Digiti, 
là 1.70. Perqual cagione a’in- 
contrino in varie Città i Co- 
gnomi liiedcGmi 371. 

Colombano. Santo , Fondatore 
del Monallerio di Bobbio 107 

Colonna. Cafa nobilifsima, fua 
antichità , e d’o.ide traile tal 
denominazione rito. Qual po. 
lenza avefleto i Colonnefì nel 
Secolo duodecimo atfi. Ven* 
dono a Papa Eugenio III. 
porzione della Città Tufeu* 
lana con altri Beni ivi 
Coirti I nobile famiglia Roma- 

*a. 
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ni> d’onde tragga la fua ori* 
gine 170. 

Corrado Vefcoro di Lucca fj. 

Cofianlino il Grande , fu* dr>^ 
nazione Spuria alla Chiefa 
Romana 7. Quando comin- 
cialTe ad ufcire in campo que> 
Oa opinione ai. 

CoOantino Copronimo Cglio di 
Leone Ifauro j 

Cremona , Citid > come veniva 
una volta chiamata 

Critica, Tue regole nel pubbli- 
car le memorie antiche ipa. 

Cuminno , Santo, Vefe. di Bob. 
bio 199. Suo Epitaffio ivi. 

Cunegonda , Santa . Imperadri* 
ce , moglie di S. Arrigo Im- 
peradorc if 6 . 

D Armario, Andrea, Gre» 
co falfario di Libri ;fg. 
Decime trasferite dai Vefeovi 
ne’ Canonici e Monaci lod. 
£d anche ne’ Secolari los. 
Erano tenute a pagarle anche 
i Monaci iij.Ma non per li 
Novali ivi, 

Defiderio Re de' Longobardi , 
fuo Editto Spurio 9.Sua Epo- 
ca ii6 

Diaconi . loro ufiz io anticamen. 
te di prefiedere agli Orpilall 
116 * 

Diplomi e Carle antiche dub. 
biofe n falla , come fi cono, 
fchino j.p. Anticamente fi 
laceravano 7. Quafi niun’Ar- 
cbivio va efente da fimili 
merci 8= Carta finta fpeltante 
a quella di Ferrara 10. Altra 
fpettante a qaella di Raven- 
na i;.E al Monaft. di Subbia- 
co 11. Nelle copie di Docu- 
menti antichi p>iì diffìcilmen* 
te fi conofee Timpoliura .ivi. 
Diplomi e Privilegi ferini anti- 
camente con lettere d’oro *7. 
Dogi di Venezia, ufaronn fin 
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dagli antichi Seco fi nelle loro 
Carte i Sigilli di piombo 66 , 
Privati del Privilegio di bot« 
~]are col piombo da Manuele 
Imperadore dc’CrecUvf. 
Drogone Arcivefeovo di Mett 
ai I. Epitaffio pollo al fuo Se. 
polcroivi. 

Duello, fua amichiti idj. Ve- 
niva annoverato fra i eiudizj 
di Dio 26d.Era in ufo fpezial- 
mente fra i Longobardi . ivi. 
Qual folFe r ufo de’Frantbi 
nel Duello i(tp L’ ufo dei 
Duelli quando divenifTc fre- 
quente initalia 173 Privilegio 
di terminar le liti col Duello 
177. in quella Torta di Duelli 
erano ufati i Campioni 175. 
Dungalo, Scoto, mandato a Pa- 
via ad infegnar laGramatica 
187. Fu Monaco /vi. 

E Cberto Arcivefeovo di Tre. 
veri JI7. 

Eeberto Abate Toronenfc J17, 
Eccelino crudelifsimo Tiranno 
di Verona, Padova &c. man- 
teneva dei Strologi in fu* 
Corte j7?. 

Ecclefiafiiei c Laici , facevano 
anticamente a gara per efet- 
citare la mifericordia verfo i 
Poveri con la fondazione di 
moliiliime cafe pie in loro 
aiuto I af. 

Egilulfo Vefeovodi Mantova d. 
EÌimperto Vefe- di Arezzo 17J. 
Emma Regina di Francia, Epi. 
taffio pollo al fuo Sepolcro 

Enea Vefeovo di Parigi zyo. 
Brìherto Arcivefeovo di Milano 
48. Sua morte fvi% 

Ernolfo Vefc-RofTcnfe 70. 
EltenfiPrincipi, anche prima del 
mille chiamati Marchefi 179. 
Everardo Conce , padre di Oc*, 
rengatio 70. 

Eu. 
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SufraRa Radeffa del Monafterio 
Parafe di S. Felice 174. 
Eu^eaio III. Papa 160. 

Eulogio Arcivefeovo AleiTan* 
drino ;34. 

Eutichio Siarca di Ravenna «a 

F Alfarj I con quali pene pu, 
nifi anticaihcnte 7. 
Fanciiilli efpolli , loro Spedali 
anticamente lii. Divenivano 
fervidi chi li accoglieva 
Federigo Card Borromeo i%6- 
Federigo I. Aa«uflo, liti inforte 
fra eflb eAdrlanO IV.Papa in. 
torno al dominio diFerrara il- 
Federigo II. Imperadore t fua 

f >remura perchè riforgcifero 
e fcienzc {48. ^69. 

Felice > Santo, Arcirefcovo di 
Ravenna tot, 

Ferdinando Re delle Spagne > 
fuo Privilegio dato alla Ghie» 
fa '.Romana colla donazione 
del Cailello di Thoraph x6j, 
Ferrara , Ciitd privi di Docu* 
menti genuini per mofirare 
l’origine e l’antichità fua 10. 

, Ziti inforte fra Adriano IV. 
Papa , e Federijgo I. Augufto 
circi il fuo dominio 11. Quan- 
do li fua Chiefa venne deco. 
rata col titolo di Arcivefco- 
vato ivi- Suo Sigillo 77, 
Firenze , fuo Sigillo 78. 

Jlaviano Vefc. di Vercelli ippj 
Fontanioi . (?iufio , Arcivefco- 
vo di Ancifa 4. 17. 

Francia, quali defolaiioni prò* 
vò per le violenze de’ Nor- 
manni 6, 

Frangipani , antichlllima Fami, 
glia Romana a< 8 . Qual po- 
tenza aveflirro in Roma nel 
Secolo duodecimo 169. 
Frodoardo Storico di Rema.Epi* 
tadio polio al fUo SepolcroxaS 
Frodoino Abate del Monailcrio 
dalla Novalefa a 4, 


Fulberto, quando creato Vefco« 
vo di Sciartrea ;ip. Fece »c» 
qo'fiare in Francia alle lette» 
re un bell’ Afcendente , /»/. 

G Aldino , Santo , Arcivelco-’ 
vo di Milano 1 j7 . 119 
r 7 andollb Vefc. di Reggio 107, 
Causlino Vef. di Padova jd.107. 
Gebeardo Vef di Colianza a 1 4. 
Geminiano, Santo , Vefcovo di 
Modena , foa vita fcritia nel 
decimo Secolo 194. 

Genova , fdo Sigillo 78- 
Gerardo Vele, di Zucca 94 top. 
Gerardo Vefc< di Padova iti< 
Gerberto Abate di Bobbio , po« 
feia Arciveicovo di Rema , e 
poi di Ravenna , indi Ponte- 
fice Romano col nome di SiL 
vedrò II. molto" benemerito 
delle lettere in Italia ftó. 
Geremia Vefcovo di Zucca 94, 
Germania , 'quali delolazioni 
provò per le violenze de* 
Normanni 6. 

Giacomo Vefcovo di Zucca 104, 
Gilberto Porretano Vefcovo Pi- 
(Savienfe t4>> 'I 

Qiordanò I. Principe e Duca di 
Capua , fuo Sigillo <8. 
Giordano |(.e Roberto lUPrtnci- 
pi di Capua , lóro Sigillo 6S, 
Giordano Vef. di Ravenna p 7. 
Giovanni II, Papa detto per So- 
prannome Mercurio 171. 
Giovanni iR.Papa fua morte^oi 
Giovanni Arcivefeovo di Ra- 
venna io7< 

Giovanni Vefc di Iucca lof. 
Giovanni Vefcovo di Modena i 
Fondatore del Monaderio de’ 
Benedettini di S. Pietro d‘ 
Modena 144. 

Giovanni Vefcovo di Pifj, Mef. 

fo di Zodovico II.AugUdo 94. 
Giovanni Orfcolo Doge di Ve- 
nezia a^d, 

Giovanni Parileiaco Doge dì 

Ve. 
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Venezia ify. 

Gioiranaì Abate del Monafleriò 
Ravegbirto di S. Gioeanni 
E^angeliOa li;. 

Oifòne Vefc di Modena 178* 

Gjudizj di Dio > che s’iaiendef< 
fecon quefio nome ne’vccchj 
Secoli 148. Uri Giuramento 
fu feinpre un Canonico Giu* 
dizid Ivi. Altri Giudizj in. 
ventati dal volgo t/o;Ma dal- 
la Chiefa condannati 17 1. 

Giudìzio dell’ acqua bollente 
15 4 » 

Giudizio dell’acqua fredda 1$ i. 
Suppofìtizia fu la (ua iflitu* 
zione ivi. Chi non fommer. 
geafi era creduto reo 15}. (Jd 
folenne furbo dovette efTerc 
l' inventore di quello Giudi, 
zio ivi. Vietato da Lodovico 
Pio Aueuflo i6t« 

Giudizio del PaneiC Formaggio 
I54« 

Giudìzio del ferro rovente tjf. 

Giudizio dei vomeri roventi 
1;;. Erajsi commendato que. 
Ilo Giudizio , che veniva prò- 
pollo dagli (Icffi Monaci ifd. 

Giudizio della Croce ifS. Vie* 
tato da Lodovico Pio Augn« 
Ilo t< 

Giudizio del fuoco 

Giulllniano Particìaco Doge di 
Venezia 

Godizone VefC. Calirenfe ayi. 

Gotefcalco Abate dì Monantola 

ii_6i 

Goti ufavano la capigliatufa 
lunga ed anche i Mudacchi 
70.3iccome ancora la barba qt 

Gotifredo Vefc. di Modena \q%* 

Gramatica . dilegnava una vol- 
ta l'erudizione ja». 

Grandi» P.O« Guido» Abate 
Camaldolele , uomo doiiifa L 
mo 

Graziane Vefe. di Ferrara ir^. 


Gregorio Magno Popi > Santo» 
fua Bolla finta per la Chiefa 
di Ravenna iz. 

Gregorio II. Papa i7V. 

Gregorio IV. Papa , fua Bolla 
fofpetta tV-„ 

Gregorio VII. Papa ^40. 
Gregorio Vili* Papa , fu* Bolla 
114 . .. , 

Grecòrio X. Papa difeendente. 

dalla Famiglia de* Vifconrf 
.. di Piacenza 170. 

Gregorio Cardinale Legato del* 
la Sede Apoflolica 108. 
Gregorio Cardinale del Tìtolo 
di S. Clementeifuo Epitaffio 
joo. Dono di Libri da elfo 
fatto ai Chetici della fua 
Chielà joi. 

GrolTolano Arcìvèfeovò di Mi* 
lano , peritifsimo nella Lia* 
gua Greca tt4. 

GuaiiharioL Principe di Saler* 
ao I fuo Sigillo 08. £i 
Gualtieri Vefc. d’ Orleans ita* 
Guarnteri o Irnieri , primo la* 
terprete delle Leggi» quan- 
do fiorUTc t {t. 

Guelfo Duca di Spoleti e Mar* 
chefe di Tofeana , fua dona» 
zione fatta a Gerardo Rango, 
ne della Corte diGavafla ado 
Guglielmo L Re dì Sicilia» iuo 
Èpiialfio aa4. 

Guglielmo Arcivefeovo di Ra< 
venna loy. 

Guglielmo Vefeovo di Tiro i 4 o. 
Guglielmo Duca di Puglia» fuo 
sigillo £8. 

Guglielmo Abate Leonenfei4f» 
Guglielmo II. della Marchefella 
fuo Epitaffio po. Fu Signor di 
Ferrara 91. 

Guibcrio Vefc. di Modena 97. 
Cuiberto Conte » MelTo del Re 
Arrigo Z4Z. 

Cuiberto Abate di NovingcnI* 
Bb 4 Gai* 
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GuiJo Fmperidore > fu» Privi, 
legio conceduro ad ACi» Bt~ 
defla del Monafierio di S. Ma- 
ria Teodata jl Soa Epoca «9. 

Guido ite d’ Italia, dona un’Ilo- 
la allaChiefa di S. Nicomede 
49. 

Guido Vefcovo di Luni tfg. 

Guido Vefc. di Volterra ijf- 

Guido Duca di Toscana 4^ 
Guido Conte i4a. 

Guido ilrctioo Monaco Pompo* 
fiatin ri/ioratore della Muficd 
Ecclcfiafflca 511. 

Guido da Suzara condotto da* 
Modenefì per Maeftto dlGiu* 
rifprudenza 

Guillcrado Vele. Piftojeie Iti. 

Cuiimoodo Vefeovo d’ dverfa 
in Italia } al, Creato pel fuO 
fapere Cardinale di Santa 
Chiefa ; }8. 

Gundiberga Xegina Moglie di 
Aodoaldo Re de’ £ongob itfg* 

Gurtdobado Re de’ Borgognoni, 
lUa legge formita per il Duel- 
lo 16;. 

Guftare per far Coiezioue o Me* 
renda 104. 

H lldrado cibate della Nora* 
lefa i|o 

Ninemaro ilrcivef^ di Reme 141. 
HorchifaVefeoro diPiiioja 94. 

J ilcopo Vefeovo di Zucca 104.. 
Ildeprando Vefeovo di Mo* 
denaaet. 

llderico cibate di Monte CaRno 
Poeta iliuftre del Secolo no- 
no 3; a. 

Indizione , fuo ufo vario nelle 
antiche Carte e Diplomi 3^9. 
e feg. 4t. 

Ingelberga Moglie di Lodovico 
II. ilueuflogg. 

Ingone Vefeovo di Ferrara 174. 
Innocenzo III. Papa , dichiara 
apocrifo un Privilegio di. Sua 
Bolla H.Sotto di lui fu fonda* 


ICE 

to in Roma il celcbrd Spedale 
di S. Spirito in Safsia 141- ' 

Ippolito, Santo, Vefeovo Por* 
tuenfe top. 

Ippolito vetovo di Lodi igno* 
to airUghelli Ite. 

Irnieri o fìa Ouarniert , primo 
Interprete delle leggi,(]uando 
fiorilfe t ?t. 

Ifacco Vefeovo d’ Adria iò8. 
/nVonb Vefeovo Carnotedfe , li 
applicò a raccogliere i Ciao, 
ni in Germania 3 jg, 

L Aici ed Ecclcfiaftici fa- 
ceano anticamente a gara 
per efercitarc la mifericordia 
verfo i Poveri con la fonda, 
zione di moltidioie Cjfe Pie 
in loro aiuto it{. 

Lamberto Imperadnre figlio di 
Guido, fua Epoca 41. Sua 
motte 41 . 

Lamberto Ateivefeovo di Ma* 
gonza 161. 

Landolfo Abate di S. Silvefiro 
di Nonantola a 6 a. 

Zandolfo L Principe di Bene* 
vento, fno Sigillo «7, 

Zandolfo ed Atenolfo Principi, 
loro Sigillo 67. 

Landolfo Vefeovo di Cremona 
91- 

Zandolfo Vefeovo di Ferrara 
t 4 t- 

Lanfranco Santo, Ateivefeovo 
di Cantuaria , fonda ivi uno 
fpedale per gl’infermi lat E- 
pitiffio poflo al fuo lepolcro 
aig. 

Laufranco di Pavia,Santo.Arci* 
vefeovo di Can turberii propa* 
gatore dell’ Arti Liberali io 
Francia, e in Inghilterra 510. 

, iJ4* 

Lanfranco , Santo , Vefeovo 
di l’»via 17S, 

Leone HI Papa , fuo Privilegio 
fpurio in favore del Monaflc. 

rio 
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rio delle tre 
acque StU le *8. 

Leone IV. Papa , Autore della 
Ch'cfa di S. Mifia Nuoea 
di Rr>m» tu. 

Leone IX Papa paiTaroi Subia- 
co fece bruciare quantiU di 
Carle > che le trovò (alle i j. 
Leone Ifauro Padre di CoOaati» 
no Copronimo ^ j. 

Icone Mirneano Cardinale 
Vefeovo d’ Odia 311. 
Leonini verfì perchè cosi cbia- 
Mati ao 6j 

Lettere < fi mantennero in 
baon (iato in Italia nel Seco- 
lo Sedo 173. DeprefTe all’ar- 
rivo dei Longobardi t74-Sot- 
toCarloMagno fiorirono mol- 
ti -Gramatici in Italia 177 Da 
lottarlo 1 . fono apcrteScuole 
di Cramatica in varie Cittk 
d’Italia t>i .Contultocio non 
ritornarono a fiorire in Italia 
a8;.Anzi redarono di nuovo 
neglette nel Secolo Òecimo 
xSè- Dopo il Mille comincia- 
rono a riforgere le Lettere 
3 ' 7. Ma non gik I’ Arte Cri. 
tica iti, e feg. Dall’ Italia 
padamno in Francia nel Se- 
colo Duodecimo 341. 
librar; erano chiara aticoloro 
che rrafcn'vevano i Libri 307. 
Libri, erano anticamente ferir- 
ti a penna, e perciò molto 
codavano apa. 

Lingua Greca, quando tornafle 
a riforgere in Italia 374. 
lingualatina, quando ripigliai 
fe il fdo Indro in Italia 374, 
Litta , Cardinale , Areivefeo- 
To di Milano 139. 
livelli. perchè cosi chiamati 83. 
livelli perpetui pt. 
livelli di due forte (ì nfavano 
ne’ vecchi tempi 94. 
livelli , o fia finfiteufl . come 
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fodero io uso na* Secoli di 
mezzo >3 , 

Liuiefredo Vefeovo diTortooi 
244. 

Liutprando Vefeovo di Cremo- 
na 189 Legato diOttoncAu- 
gudo . Ivi , Peritiflimo della 
lingua Greca 3f4. 

liutvardo Vefeovo di Vercelli 
194- 

Lodovico Pio Augudo, fua do- 
nazione alla Chiefa Romana 
è un’impodura 13- Sua cura 
per follievo dc’.Poveri 119. 
Sua morte ari- Epitaffio po* 
do al fuo fepolcro- Jvi . 

Lodovico 11 Augudo , fatto 
prigione agli 

lombardia , caiamiti immenfe 
fodri nel Secolo Decimo dal- 
la ferociffima gente degliUn- 
gri ^ 

longobardi , Popoli.chc nudri- 
frano la barba 91. Loro nomi 
afpri di fuonoagl.Loro irru- 
zioni in Italia caufa della 
mancanza di Libri tff. 

Zotlario I Aiiguflo, fua i’poca 
tg. 57. a99.Suo Sigillo <6. 

Zotlario 11 Augudo fuo Sigillo 
< 7 - 

Lottarlo e Ugo Regi d’ Italia, 
loro Diploma fcritto con let- 
tere d’ oro z8- 

Zocca , Repubblica , impetra 
dal Romano PoOtePee la ft- 
colth di bollare col piombo 
ad imitazione de* Veneziani 
S 6 . 

Zollo , Santo . Vefeovo di Ma* 
gonza ai 8. 

lupo Abate di Ferriere , nno 
degli eroditi ed eloquenti 
uomini de’ tempi di Ludovi- 
co Pio i 8 f. 

M Abilione , Padre Giovai^ 
ni , uomo cbiariffimo 4, 
Ad elTo fi dere il Piimtto 
nell’ 
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nell’ Arte diplomatica to. 
Madei f M^rchefc Scipione , 
letterato dotiiintno 4.; {.Cor- 
retti i8p- c feg. 

Malachia > Santi . Arcivelco* 
vo d’lrlaida,rueProfezie}79. 
Malati / Spedali per clù fondati 
lai, . 

idanfredi , propagatore delle 
due nobili Famiglie de’Pii>e 
de’ Fichi aia. - ^ 

itianUele Impendor de* Greci > 

f trivi il DogeVeneto di boi. 
are col piombo 66- 
Martini V Papa» foa Bolla dr, 
Matilda Ducheflfa 1 e Marcbela 
*4». l4ji 

Matilda ConielTa 1^0. Fonda il 
Monaiterio di Fraflinoro.lvi. 
Mazzolino Conte MelTo deIRe 
Arrigo aia. 

Meinvverco . Santi» Vefeovo 
di Padètbona 156. i6oa 
Meliina, Gitté , quando da’ 
Notibaani fo tolta ai Salace» 
beni aaj. 

Metri dinerente dalRitmó iti» 
Qual fìa la Poefia Metrica, t 
quale la Kiimiu ita. 

Michele Abate di S. Pietro dì 
Modena 114. 

Milano, quando vi cominciaro» 
ni a rifiorire le lettere jao. 
Miloiie Arcivefeovo di Milano 

l)8i 

Modena ; Città celebre a’tem- 
pi diPlinio per la fflanil'aitu. 
rade’rafì di terra cotta 74-7«» 
Monaci , trauo tenuti a pagar 
le Decime de* lor Beni 1 1 j. 
Ma non le pagavano per i 
Novali ivi. 

Monaiferio Agannenfe 89. 
Monafierio di i. Ambrogio di 
Milano 148. 

Monafierio fieceofc dìNorman* 
dia } to. 

MonafterioBenedettiad diRcg. 
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#'o 178. 

Monafierio Brefcianodi S.Be* 
nedeltó „ ad ieones ad 14** 
Monafierio di J Bartolomeo di 
Pifio;a iO<. 

Monafierio di 5. Benedetto di 
Politone iJ7* «aj.M*- 
Monafierio di S. Colombano di 
Bobbio ipp.Sua Fondazione 
107. Donazione ad eflb fatta 
di var/ libri il|* _ . , 

Monafierio di Corbc;'a , Privi, 
legio ad effo conceduto da 
Papa Benedetto 111. }o. 
Monafierio della Cava 56. _ 
Monafierio Contacchiefe di S* 
Maria in Corte Regia tot. 
Monafierio Efienfo delle Car- 
ceri iò8 14J 

Monafierio di S, Eufemia di 
Modena 108 

Monafierio di i. Flora di Areii. 
zo 107. 

Monafierio Bologoefe de’ Santi 
Felice e N»bore <58. 
Monafierio di Fnfa d>. , 

Monafierio Figiacenfe , Privi- 
legio ad elio conceduto da 
Pippino Re de’Franchi ap. 
Monafierio Pavefe di S, Felice 

>?4- ^ 

Monafierio di FralTiiioro fulle 
Montagne di Modena fonda- 
to de Beatrice Madre della 
ContefTa Matilda ijd. 
Monafierio di i. Germano fab- 
bricató daBcrticranno Vefco. 
vo Cenomanenfe tt7< 
Mu.nafierio di i. Giulia diBre. 
foia 57- *5» 

Monafierio di Santa Giuflina 
di Brefoia ito. 

Monafieriò Padovano di S. Oiu. 
fiina , chi Venga credulo fuo 
ifiitutore e AÌnpIiarore jo. 
Si cerca l’otigine diqfietl’ il. 
lufire M'naficrio 3!. jS. Chi 
folle il ino Fondatore lot. 

Mo. 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. 


ilfonaflerio Ra»e?n*no di S, 
Giotraani EvangcIIHa ii;> 
Afonaifcrio delle Afonache di 
laadau I luo Diploma apo. 
crifo ^ » 

Monaflerio di S Miniato lat» 
Monallcrio di S- Martino di 
Tr.uisyj Suo Sigillo 7<. 
Monaliertodi Monte Cafìno 66, 
Sono tiferiti alcuni dei iigil; 
li «iiitenri ne' Diplomi del 
fuo ylrchivio Ivi , 

A/onalterio di 1, Afaria Teoda. 
la ij. 

Afonailerio di S- Afaria all’Or 
gano 54. 

Afonafierio Aioilantolano , fui 
fortJazione 114. Aua defìru. 
zione 196. 

Afonafierio della Aloralcfa ad» 
}d. iuo iafìrne ficnefattore. 
hL. 

Afonafierio di Pietro di Pi< 
flò/a . fua fondazione 
Afonafierio f uccbc'fc di S± 
ziano a; j. 

Afonafierio della Poflerla inPa. 

via , fua fondazione aoo. 
Monaflerio di S, Aalvaiore nell’ 
^Ipi di frontone ijg. 
Monaflerio del. Aalvaiore di Pa* 
viaff.df^ 

Monaflerio di S. 5 iflo di Piacen* 
za 6' fondato da jfngelbergd 
afiigufla moglie di Lodovico 
li- I4f< 

Monaflerio di ^ Sofia 7S. 
Monaflerio diSnbiaco ij. 
Monaflerio delle tre fontane' 
all’ acque Salvie a8. Suo Pii- 
vifegio ipurio Ivi. 

Monaflerio Koiiianode’SS. Viti. 

cenzoe .ioaflalio 9, 
Monaflerio di S.Vitale in Iucca' 
i*4. 

Monaflerio del Volturno , ec. 
cidio ad elTo arrecato dai Sa. 
raceni 9£, 


' 4 ^ 

. Pon^ 
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Monaflerio di S. Zenone afa. 
Donazione ad eflò fatta dal 
Re Berengario Ivi. 
Monogrammi degli antichi Re 
ed àfugufli come formali fa. 
Monomachia.o fia Duello, quan. 
la fìa la tua auioriià i6f. Era 
annoverata fra i Giudizi di 
Dio lSA. Era in ìifo fpeziaU 
mente fra I Longobardi /vi. 
Mufia fcclefiaflica . quando ri- 
cevefTit un notabile aumento 
da Guido Aretino Monaco 
fompofìano jàa, 

N ifpolitani , loto commer. 

zio coi Greci agd- 
A’iccolò Ili. Sommo Pouiefce • 
difeende dalla famiglia Orli- 
na i6f 

AiecoTtTMarebefe d’ffle Signor 
di Ferrara . 

Aiccoló Maiarelli celebre in* 
lernreie delle leggi Modenefì 
14 «* ; 

Aiceforo jf reivefeovO di Coflati. 
tinopoli j04. 

Ànlni de’ Longobardi afpri di 
fuono sé ne incontrano 
anche degii obbrobriofi in 
qUe’ tempi a jv. D’ un folo 
nome lenza cognome fi fervi, 
vano ne’ tempi antichi ij 3 . 
Quindi n’è nata und gran 
confufione citea le perfone 
d’allòra i t g.Venivd dgeiùnto 
il nome della Patria o del Pa> 
dre per diftin|uere le perfone 
i4j. I Ouchi I Marebelì > c 
Conti rade volte a* incbnira 
In qual luogo domidalTero 
IVI. LIn nome folo rfprenb 
alle volte diverfamente z4y « 
In qual maniera fi diflingueL 
fero allora le perfone del me. 
defimo nome a*} 4 
fformanni > quali défolazioni 
arrecarono alla francia.ealla 
Germania 4. Quando lolfcr* 
Alci. 
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Mefaina ' ai Saraceni at;. 
Quaado liberarono tutta la 
Sicilia dal giogo d'ersi iarace. 
ni ivi, (Quando a’ ioipadroni- 
trono delia Gallia , Inghilter- 
ra , Sicilia , c Acgno di Na- 
poli tif, 

Abtkero Balbulo Monaco cele- 
bre di ^.Gallo, JTpitalfio pofto 
al (oo Sepolcro ^1}. 

Aovali , fpecie di Decime , non 
erano tenuti di pagarle i Mo- 
naci II). Jtabiliia qneOa 
cfenaione in un Concilio Ho- 
mano ivi. 

O Berto Arcivefeovo di Mi. 
lane Ma. 

Oddone , Santo, Abate Clunia. 
cenfe j<4. 

Oddone Colonna Signore della 
Cittì Tufculana x6o, 
Olimpiodoro Vefeovo di Apa. 
mea ;o)- 

OnoriclI fapa • fua Rollasi. 
Onorio III. Papa , fua Rolla Su 
Opilione fuppofio Efarcodi Ka. 
Venna ja. 

Oprando Abate di S. Simplicia. 

no di Milano i ij. 

Orfani > Spedali per elTi fonda* 
ti lai. 

Orfiua nobile Famiglia a^4. 
Molti Pontefici ha dato alla 
Chiefa di Dio • Ivi . Origine 
di quefta illuRre Famigifa. 
Ivi , e seg. 

Orfo Vefeovo di Padova 107. 
Ospitali, di quante forte ne 
Vfatfero ne’tcmpi antichi lai 
frano molti ne’ vecchj tem- 
pi . Ivi , Loro presiedevano i 
Diaconi rad. 

Ofpiialità , perchè cotanto pra- 
ticata anticamente 114. 

Olle d’onde derivi ija. 

Olterie , quando s incomincia- 
rono ad iliiluire ija. 

Ottone 1 . Augufio , Epoca del. 


C E 

la fui Coronazione fi. Sao 
Sigillo 67. AfTedia in Monte 
Feltro Berengario II. Re d’ 
Ralla iQi. Quando cacciò dal 
Regno d’ Italia Adalhcrto fi- 
glio di Berengario 114. Oo. 
nazione della Corte Hi Mufe- 
ftre da elo fatta aVitale Can- 
diano Veneziano Mff. 

Ottone II. Imperadore , fuo Si- 
gillo 67. 

Ottone III- Augufio . fuo Di- 
ploma xa. 

Ottone Vefeovo di Capua a 19. 

Ottone Duca della Francia 
Orientale • e della Carintia . 
e Marchefe di Verona 244. 
Sua Genealogia 147. e leg. 

P Acifìco Arcidiacono di Ve- 
rona , fuo Epitaffio 297. 
Dono di Codici da c(To fatto 
al Capitolo de’ Canonici di 
Verona 29^. 

Paldolfo , e Giovanni Principi 
di Capua. loro Sigillo 68- 
Paldolfo e Paldolfo Principi , 
loro Diploma . e Sigillo 57. 
Pandette , o fìa i Oigcfli , f^s 
foffrro trovate nel Sacco di 
Amalfi)!). Non furono mai 
perdute))) efeg. 

Paolino Patriarca di Aquileja , 
Poeta illuffre ))i. . 

Paolino , Santo , Vefeovo di 
Mola 2)). 

Paolo I. Papa , fua Bolla So. 
Paolo Efarco di Ravenna {t. 
Parma , Città florida per lo fin- 
dio deH’Arti liberali )<a 
Pafquale II. Papa , fua Bolla au. 
tcntica 44. 

Patrimonio , che cofa lignifi- 
chi «.4, 

Pellegrini , Spedali pereffi fon- 
dati 121 S dove 1)0. Eretti 
principalmente per la man- 
canza delle Uderie ne’vccch) 

Secoli 1)1. 1)6. 
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Perideo Vefcovo di Lucca iti. 

Petronio Santo, Vefeovo c Pro- 
tettore di Modena ly. 

Pietro Re di Aragona e Carlo |. 
Re di Napoli , Duello fr^ 
ed! concordato a cagione del- 
la Sicilia 179 

Pietro Botrio Vefeoro d’ Or- 
vieto 61, 

Pietro Lombardo Arcivefeovo 
di Parigi compoCc il libro 
delle fentenze 

Pietro Arcivefeovo di Ravenna 
8y- 189. 

Pietro Velcovo di Lucca io{, 

Pietro Vefeovo di ^lovara 17^. 

Pietro Abate del Monalierio 
Ambrofiano aaS. 

Pietro Candiaiio Doge di Ve* 
nezia ly;. 

Pietro Orfeolo Doge di Vene- 
zia 

Pippino Re de* Franchi, fuo 
Privilegio in favore del Mb- 
nalterio Figiacenfe 19. 

Fifa , fuo Sigillo 78. 

Poefia , come veniva coltivata 
ne’Secoli barbarici tfi- 

Poelia Italiana nata dalla Poelìa 
Ritmica za», e feg. 

Poeti Provenzali In qual tempo 
fioriffero azt- Se la loro lin- 
gua e Poelìa folle madre dell* 
/taliana . /vi . 

Poveri , quanto fladeroacoore 
ne* Secoli barbarici 119. 
Quanti luoghi Pii fondati per 
ein lai. 

Poveri Matricolar; , perchè co- 
ti chiamali lay. 

Precarie , qual differenza pae- 
sade fra effe c i Livelli Hi. 

Precarie, lurono anche appel- 
late I* finfitcui; 87. Qual dif- 
ferenza padalfc fra effe c le 
Precarie 88. 

Privilegi c Diplomi ferini anti. 

camentc con leuerc d’oro aj. 
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Profezie fìnte ne’ Secoli barba- 
rici J79. e feg. 

Purgazioni Canoniche , (mali 
foffero anticamente i47> Pur- 
gazione per mezzo _dell’ £u« 
carifiia lyo. 

R Ainieri Abate di $• Bartolo- 
meo di Seflinge 109. 
Rainolfo Conte ,fuo Sigillo SS. 
Rambaldo Abate del Volturno 
8S- 

Rangoni , Famiglia nobile Mo- 
denefe, d’onde abbia avuto 
origine il fuo Cognome ayp. 
Raterio Vefeoro di Verona 
z8l. }i9. 

Ratoldo Veffi. di Verona loS. 
Regingalda Badeffa del Mona* 
lierio della Polleria in Pavia 

y** 

Riccardo I. e Giordano I. Prin- 
cipi df Caput, loro Sigillo 68. 
Ricolfo Vefe. di Snidbns 134. 
Rinieri Abate di S Salvatore 
del Monte Amiate 169. 

Ritmi Abecedari quali fnffero 
409. 

Ritmo differente dal Metro i8i« 
Che lignifichi il Ritmo . Ivi . 
Qual fìa la Poelìa Ritmica, O 
^ale la Metrica i8a- Ritmi-r 
ca molto ufata ne’ tempi bar. 
barici 184- Vari Metri dì 
Ritmi i86. e feg. Ritmi di 
Verona, e di Milano 189. o 
feg. In alcuni di edì era imi- 
tato il Verfo Bfametro , e 
Pentametro 199. , e fcg.Ver. 
fi Bndecaiillabi antichidimi 
ao4. az8. Rima non ignote 
agli antichi ao4. Verfi Ritmi, 
ci non furono folo introdotti 
nel Sec.duodecimo , ma fono 
molto più antichi loj. 
Robaldo Arcivefc.di Milano 114* 
Roberto Vefeovo di Averfa.fuo 
Sigillo 6S. 

Rodolfo Re d'Italia , fuo Privi- 
le*, 
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legfo conceduto ai Canonici 
di Parma 4^. Altro a Sibtco. 
ne Vefcoeo di Padova . ivi . 

Rodolfo Conte , Abate del Mo. 
naflcrio di S. Maurizio Agau- 
nenfe Sf, Concede a livello 
una Villa ad Angelberga Mo. 
glia di Xodovico il. Augnilo . 
Ivi . 

Rodolfo Abate di Santa Flora 
di Arezzo ijf. 

Ronfani di bafla sfera ufavano 
certe tavolette di legno , o di 
bronzo col loro nome invece 
di Sigilli 71. Se ne riferiftono 

. alcune 7x. 

iiulTb , Tommaso , Cardinale • 
Arcivrfcóvo di Ferrara ii. 
Per opera fut la Cliicfa d! 
Ferrara fu decorata col (itole 
ed onore di Arcivefeor at.ivi, 

Rugieri I. Conte di Sicilia e Ca- 
labria , fuo Bpilaffio taf. 

Rugieri 11 . Duca di Puglia , fua 
Sigillo dg. 

S Alerno , Tua Scuola di Me. 
dicina celebre anticamen- 
te j<7 , e feg. 

Salomone Abate e Vefeovo di 
Collanza 1ÌI4 ti;. 

Sanfone Abate della Vangadiz. 
l* 9 l‘ 

Saraceni , eccidi* da efli recato 
al Monalietio del Volturno 
Per quanto tempo tenne, 
ro oppretTa dal loro giogo la 
Sicilia sa; . Quando dai Afor. 
ananni gli fu tolta Medina . 
Ivi . Siccome ancora tutti la 
Sicilia . Ivi. £*ro irruzioni 
io Italia caufa della mancan. 
za de’ libri tpf. 

Scolaftici, che figaiScaffe antù 
caraentc qnefto nome j 17. e 
fegj . ” ■ . 

Scnole pubbliche , o Ga Untrer. 
fiu, di tutte le fcieuze>qeaa.' 
do iitituite in Ualia gjo. 


Quella di Bologna i la più 
antica j { I. e feg. QtunJo a. 
vcITe il luo principio <^t. 
SebaltianoZiano Doge |di Ve. 

nezia 66. ~i 

Sergio |V. Papa , qual Sopran- 
nome avclTc pria del PontiG. 
cato z;i- 

Severiano Vefeoro Gabalitano, 
celebre per la fua eloquenza 
fra’ Greci , quando Sari if6, 

Sibiconc Vefeovo di Padova g{. 

Sicilia , quando dai A^orm-inni 
fu liberata dal gioco dei Sa- 
raceni Arabi ttf. 

Siciliani, furono i primi acom. 
porre Veri! in lingua Italiana 
a al. 

SicoaoIfbPriilcipe diSalerno 
-Siena , (uo -figlilo 77. 

•Sigefredo Conte 17-t. 
figlili de'fecoli barbarici $9. e 
feg.Furono talvolta levati dai 
Diplomi genuini > e trafpor. 
tati negli adulterini . Ivi» 

Erano d’ ordinai io di cera , o 
di piombo tfa. c feg. Delta 
prima qualità di Sigilli fi fcr. 
virono per lo pid gli Augu» 
fti Franchi 04. Dopo il Mille 
furono più frequeoti i Sigilli 
d’ oro 6s- Ùi che qualità fos. 
aero i figilli de’Principi Lon. 
gobardi , e Normanni 66- fi. 
gilli de’Oogi diVenez ivi.fi> 
gilli de’ Romani 70. e 74- Di 
varieCitià d’Iialia75*e feg.pp. 

Siilo IV. Papa , fuo Breve ad 
Ercole Duca di Ferrara 4f * 

Sopra nnomijoro antichità a4{> 

Zf*. Furono anche appellati 
Cognomi 148- 17 1. Uaati an* ■ 
che fuori d’Italia tfi. Adat* 
tati per Cognomi nelle Fami, 
glie xjj.Ufati anche dai Gre> 

CI *16. 

fpedali de' Pellegrini . Malati , 
Fanciulli cfpolti 1 Orfani* In. 

FA., 
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falidi, e poveri vecchi de' 
tempi di mezzo nti., e feg. 
Quando principiò la loro foa- 
dazione rat fabbricati per 
fovvenire i Hcllegrini ia 
mancanza di Olterie e pub, 
blici AIbcrgi ijf 

Spedale di i. Spirito in iallia 
inndain in Ruma fotto il 
Pontefice Innocenzo III. 141. 

Stampa, quando fu ritrovata , e 
che vantaggio fc ne ricavi 
194. 

Stampiglia . ufo di effa negli 
anticni tempi 71. e feg, 

Stefano V. Papa , fua lettera 
flampata l'al Campi 40. 

Strologia Giudiciaria , quando 
veniflc molto coltivata ^75. c 

5 ubiaco , fuoi Diplomie Carte 
antiche , fatti bruciare da 
Leone IX. Papa per averli 
trovati faifi ij. 

T Acfaipaldo Vefeovo di Ber. 
gamoijf. 

Tancredi figlio di Rugieri I. Rt 
di Sicilia i<Ì4. 

TaHilooe Duca di Baviera ab. 
battuto da Carlo Magno, fpl. 
talfio posto al fuo Sepolcro 
all. e feg. 

Taverne , quando a’ incomin. 

ciarono ad istituire ijz* 
Tedaldo Vele, di Areazo 107. 
Teobaldo Ve fc. di ferona 108. 
Teodoliò fefeovo d’ Orleans 
i?4 Poeta illulire del Secolo 
Aono jf I. 

Teodoro Arcivefe di Ravenna 

8 ». “ 

Teodoro Kefc. di Caria ^04. 

Teo dolio minore Augusto, fuo 
iJiploma fittizio in favore de’ 
Bolognefi 

Teodota fondatrice del Mona, 
storio della Posteria in Pavia, 
fuo Epitaffio aoo, e feg, 
a 
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Tenzone fefe. di Reggio so?» 
Tommafo Perendoli Arcivefeo. 

vo di Ravenna ita. 

Trivio , e Quadrivio , che cola 
inieodelTcro con quefti termi, 
ni gli fatichi J49. .. 

U Baldo ilrcivefcovo di Ra. 
venna 114. 

Uberto cibate del Monafierio 
Brefeiano f eonenfe ^6. 
Udine, Città, c Metropoli del 
Friuli , fuo Sigillo 79. 

F^ecchj poveri , Spedili per efiì 
fondati anticamente lai. 
Fencrio .tbate di S. .Maria in 
Cofte Regia di P’omacchio 
lot. 

Keneziani , loro commercio coi 
f Greci a {tf. 

Ferona , fuo Sigillo 77. 

Ugo Re dMialia non fu Impe, 
radere 'HO. 

Ugo e Lottario Regi d’ Italia > 
loro Piploma fcritto cqn let. 
lere d’oro sg Loro doiiazio* 
ne fatta tllg Chiefa di Parma 
^4 Confermano due Corti ad 
Rana Imperadrice Fedova di 
Berengario Rugulio'. Ivi, Lo, 
ro Lpoca 4S, e feg. Loro Si, 
gillo 66, 

Ugo Conte di Molile . fuo Si. 
gillo 68. 

Ugo Rbate di Farfa 6f. 
Uguccione Fefeovo di Ferrara 
9**}5I* 

Filale Candianq Doge di Vene, 
zia a^{. 

Fitelliano o fia Fltaliano Papa, 
f(io finto decreto per la Chic, 
fa di Ferrara io. 

Fittote II. Papa, fuo Sigillo 67, 
Ungri , gente ferocidìma , cala* 
mild da efli arrecate .alla 
Lombardia 6. Prima loro irru 
aione in Italia quando fucce.’ 
duta i9|. Quando incendia’ 
tono Pavia • 196. Loro irru* 
zio. 
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zioni in Italia caufa deUa 

nancanaa de’ libri a9f. * 
Uni?er(ità , o fimo icuole pub. 
bliche , di tutte le Scienze i 
quando ìftiinite in Italie tto» 
J^ella di Bologna è la pii 
antica ^i.c feg. Quando a* 
▼elK il fuo principio jt*- 
Unirerliih di Modena nix leg. 
UaiyerfiU di Padova | 4 tf» * d» 


dice 

altre Citiii i47« 

Urbano 111. Papa. Tua Bolla io 8 • 
Vdperto drciv. di Milano ia{. 
Varino Vefc. di Modena 96 . 

aei- 

Z .tccheria Papa>fua Bolla 80 
Zenone Itnperadore . fua 
Legge intorno all’ £nfiteuii 
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